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AL SOMMO PONTEFICE 

BENEDETTO XIV. 

Intorno alle Miflìoni dell* Indie Orientali, in cui daifi 
a divedere, che i PP. Cappuccini Miffionarj nella 
Colla di Coromandel hanno avuto motivo di le- 
pararfi di comunione da i RR.-PP. MilTionar; 
Gefuiti , per aver eflì ricufato di fottometterfi 
al Decreto contro i Riti Malabarici , dell* 
Eminentiffimo Cardinal di Tournon 
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DAL R* P. NORBERTO 

CAPPUCCINO LORENESE 

MISSIONARIO APPOSTOLICO E PROCURATO RE 
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Opera che contiene una continuatone compiuta 
delle CoJUtuzioni^ de i Brevi., e altri Decreti 
Appojlolici concernenti coteBi Riti , per 
fervir di regola a i MiJJtonarj 
di quel Paefe. 
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PARTE SECONDA 

I Milfìonarj delia Compagnia di Gesù 
hanno trafgredito sino al prefente il 
Decreto fatto dal Cardinal di Tour- 
non contra i Riti Malabirici a Pon- 
dicheri li 23. Giugno 1704., e pub- 
blicato gli 8. Luglio deir anno llelfo ; 
e confeguentemente fono incorfi nel- 
la Scomunica contenuta nello ftef- 
fo Decreto . 

LIBRO PRIMO. 

HalV Anno 1704. fino al l'jn, 
SOMMARIO.- 


Q Uei che hanno ^ praticato i Riti fuperfUt>iofi cor* 
rono un gran rifchio al Divin Tribunale . Dot* 
strina della Chiefa intorno a quefio particolare. 
Intenzione del Cardinal, di Tournon nel fofpenderc^ 
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fer tre anni le Cenfure . Attentato del P. Tacitar^ 
affine di annullare il Decreto . Decijione fatta circa 
queji' articolo da' MiJJìonarj Gefuiti del Regno di Cot'- 
nate . Scandalo fe pratiche di quefli Mijfionarj ^ chc^ 
pruo'vano gli sforzi fatti per dtjlruggere queflo De- 
creto , Epoca prima i doue cominciano le Cenfure incor fe 
da' Gefuiti . Storia de' Dottori gentili fubornati . Re- 
lazione di fomiglianza delle Ceremonie praticate da* 
Gentili^ e da' Crifiiani Malabari . Evidenza dell'Ido- 
latrìa che contiene il Criftianejimo dell' Indie . Ufo 
delle Ceneri praticato da' Malabari . Preghiere , e in- 
vocazioni da.ejfi cofiumate ^ quando^ fi fervono di co- 
tejle Cenerii' Sepoltura d’ un Crijliano' Malabaro ^ ed 
altre cirimonie . Quei che l' hanno praticate fono flati 
fempre idolatri . Paragone del Paganefimo col Crilha- 
nefimo de' Malabari. OJlinaziene del Vefcovo di Me- 
liapure , e de' Gefuiti 'J Cappuccini pubblicano il De- 
creto malgrado l’Ordinario. l'Gefuiti'. fanno far ma- 
neggi alla Corte Romana da' Procuratori . Monfignor 
Lambertini , in oggi Sommo^ Pontefice Regnante , fa^ 
"vedere quanto fieno ridicole le laro rapprefentanze . 
I Gefuiti fanno propofizioni d' accomodamento coi Cap- 
puccini . Lettera del P.’Tommafo a’ Cappuccini di Pon- 
dichert . I PP. Gefuiti non vogliono aderire alle loro 
propofizioni Sentimenti del Cardinal' di Tour non, di 
Monfig. di Claudiopoli ^ e di molti Mlffionarj intorno 
al P. Brittà. Premure' di Monfig. di Claudtopoli ren- 
da te inutili . II. Vefcovo di Meli apare vuol profittare 
della circoli anza del 'Te Deum per la nafeita del 
Delfino di Francia , affine di far comunicare i Gefuiti 
co' Cappuccini . Il Vefcovo fcrive al Governatore di 
Pondicberi per quefl' effetto • ma^ quefli non vuolc^ 
punto ingerjrfene Afforzi fatti, da' artigiani de* 
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Riti Malabarici . Libelli calunnioji , e querele^ 
che ji spargono dappertutto . Impiegano V autorità del 
Re contro i Cappuccini . Lettera di quejli PP. all’ Ab- 
bate Raguet . L’ ofiermanza del Decreto non è 'più im- 
pojftbile tra i Crijhani de’ PP. Gefuiti ^ di quel che Jìa 
tra i Criftiani de i Cappuccini . Quejli fcri'vono al loro 
Prefetto in Francia , e il loro Superiore fcri've alla^ 
Sacra Congregazione , come^ pure a’ Signori della Com- 
pagnia dell’ Indie. 


Lia è una difavventura degna più di com- f, 
paflione, che meritevole di rimprovero 
il vivere nell’ ignoranza d’ una legge , Ftricoio , eh» 
che non è chiaramente annunziata . 

Ma conolccr poi m tutto il luo lume ^ 'cbLa 
una legge, e far quello, che dalla legge b^nno frutu 
fi vieta ; o negare di far quello che ne preferive , f?* 

è un voler correre a bella polla alla perdizione ^ ’ 

e mettere tutto il colmo alla fua eftrema difgra- 
zia . Chiunque pecca , al dir dell’ Apollolo [ <* ] , 
fenza legge , perirà fenza legge ; e chi pecca contro 
alla legge, farà giudicato dalla medefima legge.. 

Supporto un tale irrefragabil principio, non è 
forfè da temerfi che i Milfionar), che hanno pra- 
ticato i Riti fuperrtiziofi de’ Malabari , prima an- 
cora che condannati , e proibiti foflcro dal De- 
creto del Cardinal di Tournon , non fieno rtati 
difapprovàti nel Tribunale Divino ; ' quantunque.* 
per altro abbiano menata una vita incontaminata, 
ed efemplare ? Qui fine lege pecca'verunt , Jìne lege 

peri- 

(«) Quiciimque enim fine lege pecca verunt, fine lege peribunt; 
il quicumque ia lege peccaverunt per legcin judicabunlut • Kom,i.n. 
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feribunt ; e ne dà la ragione r*Appoftolo [ /i ] > ^ 

perchè coloro, che non han legge, deggiono natu- ] 

Talmente feguir ciò, che comanda quella legge , i cui 
caratteri fono altamente fcolpiti nel noftro cuore. j 

Quella legge non fuggeriva forfè a’ Miflìonarj Tal- | 

lontanarfi da cotelle cirimonie , che a tutt’ altro | 

tendevano , che a lodare V Ente Supremo ? Ma 
la fentenza contro quelli , che le hanno praticate 
dopo che fono Hate proibite , non è ella già pro- 
nunziata dal Decreto ? Qm in lege fecca'verunt , per 
legem judicabuntnr . Decide un tal punto il Dottor 
delle Genti, con un principio ben chiaro, perchè 
non quelli, che [^] iolamente afcoltano la legge, 
ma quelli , che il loro operare fa uniformi alla^ 
legge, faranno prelTo Dio giuftificati . 

Stante una tal Dottrina, che lo Spirito Santo 
ci fa fapere dalla penna di S. Paolo ; i MilTionarj 
fedeli alla pratica de’ Riti cattolici , non hanno 
mai data fede alla fantiià di quegli Uomini Apo- 
flolici , che i MilTionarj della Compagnia di Gesù, 
efaltano col vanto di tanti elogj [ f ] , e fi sforzano 
d’innalzare con miracoli incerti, mentre è troppo 
evidente , che la loro Beatitudine non è compof- 
fibile col di loro affetto alla pratica de’ Riti Ma* 
labarici . 

Non 

i 

k ! 

(il) Cum cnim Gente», (jur legem non haberit , naturaliter j 

ta, quo legis funi faciunt, ejufmodi legem non habentes ipfi libi 
funt lex. Aid. v. 14 . | 

{h) Non cnim auditore» legis jufti funt apud Deiim , fed fa- 
Aores legis juftificabujitur . Kom. a. ij. 

(t ) 1 PP. della Compagnia di Gesù hanno fatto il poflìbile per far 
aferivere nel Catalogo de* Santi il P. Gio. Brinò Miflìonario , di 
cui parleratfi a fuo luogo, c fi vedranno de’ fatti, che proveranno I 

1* ardore del fuo celo per i Riti Malabarici condannati . 
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Non vogliamo perciò entrare a fare unadifcuf- 
(ione, che ci tirerebbe fuori del noftro propofito. 
Riftringiamoci pure a mettere in vifta de 'fatti, per 
cui pofla ognun conofcere, che i Milfionarj Gcfuiti 
dell' Indie nella colla di Coromandel , hanno tra- 
fgredito il Decreto, quand’ erano obbligati ad of* 
fervarlo fotto pena delle Cenfure. 

Non s’immagini però alcuno, che cotelli fatti 
conlìderati nel lor dettaglio, vengano provati per 
via di Tellimonj giuridicamente afcoltati . Non pof- 
fono fempre i Millìonarj valerli di quella cautela. 
Polfiamo ciò non ollante ben prometterci, che i rag- 
guali fatti da un gran numero d’ autorevoli per- 
ìone [ <; ] d’ una fperimentata probità , le quali 
per un principio di cofcienza hanno raccontato que- 
lli accidenti, anzi gli hanno denunziati alla S. Sede, 
faranno più che fulHcienti a convincer gli animi 
più difficili a credere, e men facili a lafciarfi per- 
fuadere . 

Si è già fatto vedere nel primo Volume, che 
dopo d’ avere i Gefuiti avuta notizia del Decreto, 
quelli PP. sforzarono , per dir così , colle loro im- 
portune replicate illanze il Cardinal di Tournon, 
a levar le Cenfure fulminate contro a i trafgreflbri ; 
il Legato effettivamente le fofpefe per tre anni , 
Raccomandò loro però con molto calore d’ appro- 
fittarli di quello intervallo per accollumare intanto i 
loro Crilliani all’ efatta offervanza del Decreto . 

In vece però d’ approfittarli li Gefuiti di que- 
lla connivenza , cominciarono ben prcllo a farne un 
. ufo 

( « ) Un Legato , Prelati diver/I , Religiofì , Mìflìonar), 
Governatori , Ufiziali , e i principali abitanti delle Colonie Eu« 
ropee Aabiliio nell’ Indie . 


1704. 


IL 

Intemitne Jet 
Cardinal dcà 
T ournon nel 
f offender e /o 
Cenfure per 
tre Anni . 


Attentato del 
P.Taebardper 
annullarli • 
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9tcilìoni de' 
Miffiofurj Ce- 
/liti del Re- 
gno di Carna- 
le m 


8 Memorie Teoriche 

ufo tutto" contrario. Cominciò il P. Tacliard, allora 
Superior Generale, dallo fcrivere e mandare in giro 
una lettera circolare a tutti li MiiTionarj di fua di- 
pendenza , ordinando loro di dire ciafeheduno il 
i'uo l'entimento fopra i differenti cafi, che loro pro- 
ponea quello famofo partigiano de' Riti condannati, 
cd effendo ficuro , che le decifioni farebbero fecondo 
il genio fuo , avea determinato di poi fervirfeno 
apprelfo la S. Sede per abbattere totalmente il De- 
creto del Cardinal di Tournon, 

Ecco le Decifioni , le quali faranno conofeere' 
anche troppo, che i Miffionarj Gefuiti aveano ge- 
neralmente un grand’ attacco alle vergognofe pra- 
tiche de’ Riti Malabarici ; e che in confeguenza, 
non potevafi altro afpettare fe non che fi farebbero 
oppofti all’ efatta olTervanza de’ favj regolamenti 
lafciati dal Legato. ' 

Il R. P. Guido Tachard Superior Generale^ 
de’ PP. Francefi efiftenti nell’ Indie, ha richiello a’ 
RR.PP. Milfionarj della Mifltone di Carnate il loro 
fentimento in ordine ad alcuni Riti coftumati nella 
ftelfa MifTione, di cui eccone il precifo.- 

I. Se 1’ ufo frequente delle ceneri fia ne- 
ceffario a’ Criftiani di quelle Miflìoni. Effi hanno 
rifpollo di sì. 

II. Se gli Parreas , che nel civile fono con- 
fiderati , come gente tanto difpregievole ,’ che non 
fi può defcrivcrc fino a qual fegno vada un tal 
pregiudizio , debbano lafciarfi mefcolati in uno 
lleffo luogo, o nella ftelfa Chiefa co’ Criftiani di 
più diftinto rango. Hanno rifpollo negativamente. 

Ili, Se i Milfionarj fieno obbligati entrare.» 
^elle .Cale’ de’ Parreas per recar loro gli fpirituali 

ajuti. 
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ajuti, quando Havi altri mezzi da valerfi a tal fine, 
come altrove fi addita? Rifpofcro di no. 

IV. Se nelle Miflìoni fuddette dcbbafi adoperare 
la faliva conferendo il Sagramento del Battefimo. 
Rifpofero di no. 

V. Se debbanfi interdire a i Criftiani le felle 
ftrepitofe di gioja , che collumano di fare i genitori 
delle fanciulle , quando hanno per la prima volta 
il meftruo? Rifpofero di no. 

VI. Se debba vietarli il collume che oflervafi 
ne’ maritaggi di fpezzarvi la noce d’ India chiamata 
Cocof. Rifpofero di no. 

VII. Se debbanfi obbligare le Donne Chrilliane 
a cangiare il loro Thali o cordone nuziale. Rifpo« 
fero di no. 

Quelli fuffragj ormai llabiliti e provati cohl.- 
fode ragioni in un trattato particolare , fono fiati' 
unanimamcnte confermati con giuramento da i Mif- 
fionarj qui fiotto nominati. 

Io Gian-Venantio Bouchet Sacerdote della Com- 
pagnia di Gesù, e Superiore delle Miflìoni di Carna- 
te, attcfio e giuro in fede di Sacerdote, che Tolfer- 
vanza de’ Riti , come fono efprefll nelle rifpofle pre- 
cedenti , ella è d’ una gravilTìma neceflltà in quelle 
Miflìoni tanto per la loro confervazione, quanto in 
ordine alla Converfione de’ Gentili ; fembrami in ol- 
tre, che vi farebbe un evidente pericolo per la fa- 
iute deir Anime de’ Neofiti, fe s’ infroducefle un al- 
tro ufo , che ne fofle contrario ; 

In cotal guifa rifpondo al P. Superior Generale , 
che mi ordina mandargli il mio Sentimento circa^ 
quelli Riti , e corroborarlo col mio giuramento . In 
fede di che , pongo qui il mio nome. Dato li 3. Nox^ 

Tom. IL B vem- 


1704» 
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1704. vembre 1704. nella Miflìone di Carnate. 

Gian - Venanzio Eouchet . 

Così attefto lo Pietro Mauduìt della Compagnia 
di Gesù Miffionario di Carnate con mio Giuramen- 
to a Erurdugam 7. Novembre 1704. 

Lo ftelto giuramento fo lo Filippo della Fontai~ 
ne della Compagnia di Gesù MiiTionario di Carnate 
a Vonganat , 8. Novembre 1 704. 

lo Pietro della Lane della Compagnia di Gesù 
Miflìonario di Carnate a Curreolam lò lo fteiTo giu- 
ramento li 14. Novembre 1704. 

lo Giliberto le Petit della Compagnia di Gesù 
MiflTionario di Carnate a Paneipondi fò lo fteflb giu- 
ramento , li 8. Novembre 1704. 

Tali furono le autentiche teftimonianze , che die- 
roi Gefuiti Francefi Mifllonarj nel Regno di Carnate, 
e che crederono dover fuggellare con i lor giura- 
menti . Quei della Nazion Portoghefe \a~\ nel Ma- 
durè, e a MaiTura , ne mandarono di ùmili, e tutte 
quelle atteftazioni furono inviate al P. Tachard , e 
indi palTarono nelle mani de’ PP. Venanzio Bouchet, 
e Francefco Lainès , che ei deputò in Roma per dif- 
fcndervi i lor fentiraenti contra il Decreto del Car- 
dinal di Tournon. 

IV. Abbiamo veduto nella Lettera del P. Girolamo 

della Picche , che il P. Bouchet fu tanto ardito di 
fpacciar falfamente un ’vi'va mocis oraculum ^ del Pa- 
pa , che permetteva gli ufi de’ Riti condannati ; come 
pure il P. Lainés , che osò fpargere fotto mano un* 
Opera, in cui ingegnavafi di giuftificare gl’iltelTi Ri- 
ti. 

( a ) Don Giureppe Peinherio attualmente Vcfcovo di Meliapura 
era nel numero de* Milfionar;, che fecero quelle teilimonianze. 
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ti . Portamenti ^i quella fatta non dimoftrano evi- 170S. 
dentemente , che i Millìonarj Geluiti in vece di vo- 
ler olTervare il Decreto ne machinavano più torto la 
totale rovina ? I vivi rimproveri , che fece il Sig, 

Hébert nella fua Lettera al P. Tachard , dà chiaro a 
vedere , quanto quello Governatore forte fdegnato 
contro a i varj tentativi , eh’ ci facevano di conti- 
nuo in Pondicheri per riufeire in un dilegno cotan- 
to ingiurto. 

1 fatti allegati in quella Lettera attertano chia- 
ramente , che quelli Padri tiafgiedivano il Decreto 
alla villa di tutto il Mondo , contuttocchè folfero 
feorfi i tre anni della di lui fofpenfione : Dunque i 
Miihonarj, che violavano il Decreto, incorrevano le 
pene Ecclelìartiche in elfo contenute contro ai Traf- 
gielfori. 

Una sì maniferta fallacia come quella di M. Lai- 
nés, qualora alferiva nella fua Lettera Partorale , che 
il Legato avea tolto le Cenfure , poteva ella forfè 
efentaigli da incorrerle ? Quelli Padri non doveano 
erti anzi ravvifar la prefata lettera , come un attenta- 
to pieno di malizia , e d’ inganno ? Attentato , cho 
in vece di mettere i colpevoli al coperto dalle Cen- 
fure, perfuadeva all’ opporto , che n’ erano pubbli- 
camente annodati , 

Ma fenza trattenerci intorno ad avvenimenti , V. 
che abbiamo già veduti in quell’ Opera, partiamo ad 
altri fatti contertati, e porti in chiaro, in mentre che 
il Vefeovo di S. Tommafo faceva la fua Vilita in Pon- 
dicheri . Abbiamo promelTo di rimetterne a quella fe- 
conda Parte il dirtinto ragguaglio , qualora parlam- , 
mo de’ Dottori fubornati da i Miflionarj Geluiti , 
per provare , che i Riti condannati erano puramente 
civili, e politici. . B 2 1 
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I noftri Padri à fine di meglio difcovrire la fu« 
perftizione, e l’Idolatria fecero una comparazione^ 
delle cirimonie offervate da i Neofiti de’ PP. Gefuiti , 
con quelle pratticate da i Malabari Gentili . Cade in^ 
acconcio di oflervare, che quello rifcontro non con-* 
tiene, fe non che le cirimonie, di cui i Gefuiti ne 
permettevano pubblicamente l’ufo ai Catechifti, e a 
i loro Crilliani , e da ciò potrà giudicarfi , fe la lo- 
ro dottrina era conforme, oppure diverfa da quella, 
che la Chiefa ha riconofciuta efler la fua nel Decre- 
to del Cardinal di Tournon. 

» 

CONFRONTO. 


Delle cirimonie praticate nell’ Indie da i Gentili Ma-* 
labari , e quelle , che oflervano i Neofiti de i Mif-* 
fionarj della Compagnia di' Gesù. 


l 'Gentili . 

I. Nel mezzo alla Cor- 
te di Cafa , ove dee farli 
il Matrimonio , piantali 
un legno di Bamhuc, che 
appo gl’indiani egli è mi- 
ftcriolilTimo , e chiamali 
Arachani , parola com po- 
lla da Arachou , e d’ Ani ^ 
che fignifica chiodo , co- 
me chi dicelTe il Tali , o 
chiodo d’ Aracbott , albero ■ 
-come fagrato al Dio Vi~ 
cbenoH. Attàccan colloro 

al- 


/ Crijliani , 

I. In mezzo alla Corte 
della Cafa, ove dee fegui- 
re il Matrimonio , fiotto 
una gran tenda adorna di 
rami d’ Alberi , di tele di- 
pinte , di fanali , i Crillia- 
ni dell’ Indie proccurano 
di piantare un legno di 
Bamhuc chiamato Aracba- 
ni : chiodo, o palo, che 
folliene l’ Arachou . 


II. 
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I Gentili . 

alcuni rami di quefto Ara- 
choH al legno di Bambuc, 
tutta la corte , ov’ è pian- 
tato quello legno , è co- 
perta d’ una tenda forma- 
ta di rami d’ alberi, e di 
tele dipinte , e di quanto 
hanno di più preziofo ; 
ed ulano molte cirimonie, 
•e gran preparativi per 
.piantare quello legno , o 
r Arecbani^ e per fantifi- 
care la buca, ove fi pian- 
.ta . 

II. Quefto legno di 
Bambnc , o Are ebani una.» 
volta fitto in terra ador- 
nali nel baflb d’una tela, 
di che fervonfi come di 
guarnello per coprirli le 
donne Malabare , e nell’ 
alto vien guernito di ra- 
mi d’ Alberi, che da una 
parte fi terminano con un 
ramo dell’albero Aracbou: 
Albero , come fi è detto , 
confagrato all’ Idolo Vi- 
ebenou, e che ne denota la 
di lui prcl'enza in ogni 
luogo , dove fi metta ; e 
dall’altra parte di cllb le- 
gno 


13 

I Crijliani, 


IL Piantato in tal foggia 
quefto legno, o Palo di 
Bambuc , fi adorna nella^ 
parte inferiore d’ una tela 
che ferve alle Donne Ma- 
labare a guifa di guarnel- 
lo per coprirli ; e nella^ 
parte fuperiore fi adorna 
di rami d’alberi, che van- 
no a terminare da una_. 
parte con un ramo dell* 
albero Aracbou ^ c dall’ al- 
i tra da un ramo dell’ albe- 
I ro chiamato Mangnitr * 


III. 


Somiglianze 
dell* Cirimo~ 
ni* de’ Genti- 
li , e quelle^ 
de' CtìHìmhì 
M slahari • 
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Somigliante 
tielle Cirimo. 
nie de' Genti- 
li , e qu'lU de’ 
Crilliani J4g. 
labari , 
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I Gentili. 

gno apprcflb al ramo d’ 
Arachou ci fono altri rami 
deH’albero chiamato 
gtiler, che denota la pre- 
fenza della Dea Lachimi, 
Dea della bellezza, e del- 
le ricchezze , e propria- 
mente la Venere degli An- 
tichi . 

III. Dinanzi a quello 
legno , o Arecbani così or- 
nato Ibllevafi un’ Altare , 
fovra cui Ha polla la Sta- 
tua del Dio Pullefar , o 
Pullear , che è il Dio dell’ 
impudicizia , e propria- 
mente il Priapo degli An- 
tichi. 

IV. I Gentili pongono 
dinanzi a quello Altare 
due vafi, o di rame, o di 
terra, elTendo ciò indiffe- 
rente ; e quelli coronano 
con rami dell’ albero Mi»»- 
gtiìer^ che in quella occa- 
hone , come in ogni altra 
denotano la prefenza del- 
la Dea Lachimi , e perciò 
le danno il nome di Icbou- 
•vany - Sourouham , prefen* 
za di Lacbimi. 

y. 


Woricbe 

I Crijliam , 


III. Si alza un Altare 
davanti a quello legno , o 
Arecbani , fovra cui fi col- 
loca la Statua della San- 
tiflìma Vergine , o un^ 
Ciocififfb, fecondo la di- 
vozion del Crilliano , pref- 
fo il quale fi fa il Matri- 
monio . 

IV. Vengono collocati 
in faccia all’ Altare due 
vafi di rame , o di terra, 
che fi coronano di rami 
dell’albero Manguier . 


V. 
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I Ge utili . 

V. Nc’ due vafi di ra- 
me , o fian di terra avvi 
dell’ acqua , chiamata da^ 
eflì, acqua fagra, o luftra- 
le , della quale il Bramma- 
no alperge i novelli Spo- 
fi , l'ervendofi per tal ciri- 
monia di foglie deir albero 
Mauguier , di cui erano già 
coronati i Vafi . 

VI. I Novelli Coniuga- 
ti vengon condotti innan- 
zi all’ Altare , e ivi fi fan- 
no federe all’ ufanza del 
Paefe, e alla prefenza de’ 
Parenti , e degli Amici , 
una donna fi accolla all’ 
Altare con delle foglie di 
fico, fopra le quali ne po- 
ne del Rifo , del ZalFara- 
no , e del Latte . Sagrifi- 
zio , che fi fa in onore del 
Dio Pullear riputato pre- 
fente per la fua figura., 
collocata fopra l’ Altare, 
qual Sagrifizio appellali in 
lingua Malabarica Mana~ 
pouguet , fagrifizio delle 
Nozze . 

VII. D’ indi a qualche 
tempo , che la prefata.. 

don- 


I Crifiiani, 

V. Ne’ due vafi di ra- 
me, o di terra ci fi mette 
dell’ acqua benedetta., , 
della quale il Gatechilla 
de’ Gefuiti afperge i no- 
velli Spofi , fervendoli a 
quell’ effetto di foglie , o 
ramufcelli di Manguier^ 
che fervono a coronare 
i vafi . 

VI. Si conducono di- 
nanzi 1’ Altare i novelli 
Spofi , e ivi fi fanno fede- 
re alla prefenza de’ Pa- 
renti , e degli Amici adu- 
nati ; Una donna fi ap- 
preffa all’ Altare , tenendo 
in mano delle foglie di fi- 
co , fopra cui ella pone 
del Rifo cotto, e del Lat- 
te, e del Zaffarano. Que- 
llo Sagrifizio è chiamato 
Manapouguet , Sagrifizio 
del Matrimonio. 


VII. Indi a qualche.» 
tempo, che la donna ha 
pre- 
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I Gentili. 


I Crifiiani. 


donna ha preparato il Ri- i 
fo cotto , e porto lopra fo- 1 
glie di fico, il Barbiere, j 
e il Lavanda jo fi accorta- 1 
no air Altare , ove dopo 
aver fatto le loro adora- 
zioni , levano via il Rifo 
già offerto, e il dividon tra 
loro , e querta è la fine del 
Sagrifizio Manapouguet . 

Vili. Terminato que- 
fto Sagrifizio portafi in un 
bacino ornato di fiori il j 
Tbalì y che tien luogo di I 
anello nuziale, quertoTlKZ- I 
lì altro non è che l’Idolo * 
Vullear in piccolo , chc_. 
altrove fi è detto effere 
propriamente il Priapo 
degli antichi Romani la^ 
cui figura è collocata fo- 
pra 1’ Altare , Prefentafi 
agli artanti il bacino in_. 
cui è il Thalìy che ruttilo 
toccano dopo averlo pri- 
ma prefentato all’ Idolo 
recitando alcune preci de- 
terminate per querta ciri- 
monia . Indi il novello | 
Spofo lo appende al collo 
della Spofa j effendo que- j 

rto 


preparato il Rifo cotto, e 
porto fulle foglie di fico, 
il Barbiere, e il Lavandaio 
Crirtiani fi accortano all* 
Altare , ove dopo d’ aver 
fatte le loro adorazioni 
tolgono il Rifo offerto fe 
lo dividono tra erti, e que- 
rto è il compimento del Sa- 
grifizio Manapouguet . 

Vili. Finito il Sagrifizio 
fi porta in un Bacino or- 
nato di fiori il Tbalì , che 
tien luogo dell’annello nu- 
ziale. Querto Tbalì è uno 
fcorcio dell’ Idolo F allear 
e non diverfifica da quello 
de’ Gentili, fe non feche_» 
nel di lui ventre , quale.» 
è alquanto più, appianato, 
avvi una crocetta, e un* 
altra nella parte di die- 
tro , Prefentafi il Bacino in 
cui è il Tbalì , a tutti gli 
artanti, che lo toccano, do- 
po d’ averlo prefentato all* 
Immagine che rta full’Al- 
tare . Indi lo Spofo l’attac- 
ca al collo della della fua 
Spofa, effendo effo infilato 
in cordone comporto da^ 

un 
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J Gentili , 

ito Tbalt infilato in un_. 
Cordone tefiuto di più fili 
tinti nel ZafFarano . 

IX. Si pone innanzi al 
Brammano aflìfo accanto 
a’ novelli Spofi una foglia 
di fico, fulla quale avvi una 
quantità di Rifo crudo, che 
a lui fi dà in ricompenla 
del fuo incommodo , 

X. I Gentili Cantano a- 
vanti l’Altare Canticicom- 
pofti a onore de’ loro Dei . 

XI. Il Brammano Mae- 
ftro di Cirimonie, piglian- 

' do i ramol'celli diMang/uer 
di cui erano coronati i fo- 
pradetti Vafi pofti avanti 
r Altare chiamati Icho- 
U'vany-Souroupam ; e inti- 
gnendoli nell’Acqua lu- 
jftrale , che fta ne’ detti Va- 
fi , afperge i novelli Spofi . 
Dee oflervarfi,che per q ue- 
Ita funzione non può ler- 
virfi di rami d’altro albe- 
ro , che di quelli di Man- I 
guier fe non in cafo , che i 
non fe ne trovalTero inj 
tutto il Paefe . XII. 


I Crijliani . 

un certo numero di fili tin- 
ti nel ZaflFarano . 

IX. Si pone davanti al 
Catechifta de’Gefuiti , che 
è come il Cirimoniere, e 
che fta accanto a gli Spofi 
una foglia di fico, fopra-, 
la quale avvi certa porzio- 
ne di Rifo crudo , che gli 
fi dà come per onorario. 

X. I Criftiani recitano 
avanti l’Altare le Litanie 
della Santiflìma Vergine, c 
qualche altra Orazione. 

XI. Il Catechifta de’Ge- 
fuiti prendendo i piccioli 
Rami di Manguier , di cui 
abbiamo detto , che i due 
vafi pofti davanti l’Altare 
erano coronati , cui fi dà 
il nome di IchoH'vany-S ou- 
roupatfZi che vuol dire pre- 
fenza di Lachimi , e intinti 
nell’acqua benedetta che 
è in quelli vafi afperge i 
novelli Spofi , 
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I Gentili, 

XII. Sopra quefti Vafi , 
cioè fopra i piccoli Rami 
di Manguier del qual fon 
coronati , ci Tono dut_, 
frutti di Cocos , che fi 
frangono in fagrifizio al 
Dio Voullear^ che ifa full’ 
Altare, ovvero come di- 
cono alcuni altri Bram- 
mani, clTcr quello un Sa- 
grifizio al Dio Palladidei)- 
rvadi^ il Dio dell’Abbon- 
danza. 

XIII. Si porta un Baci- 
no pieno di Rifo crudo 
avanti a’ novelli Spofi al- 
fifi alla loro ul'anza a piè 
dell’Altare.Allora ilBram- 
mano, e le perfonepiùdi- 
flinte,e fpecialmcnte i Pa- 
renti , e gli Amici ne fpar- 
gono un poco, i. lulla te- 
lla de’novelli Spofi, augu- 
rando loro, l’ intelligenza 
necelfaria pel buon gover- 
no di loro famiglia, 2. ne 
fpargono fulle fpalle au- 
gurando loro la necelfaria 
robuftezza per travagliare 
al mantenimento di loro 
famiglia, 3. ne lafcian ca- 


IJloriche 

I Crijliani, 

XII. Sopra i detti Vafi, 
cioè fopra i piccoli rami , 
o foglie di Mitnguier di cui 
fon coronati , ci fono due 
frutti di Cocos , che fi 
fpezzano , &c. 


XIII. Si porta un baci- 
no pieno di Rifo crudo 
davanti a’novelli Spofi af- 
fifi a piè dell’Altare all’ 
ufanza loro . Il Catechilla 
de’Gefuiti , e le perfone 
più diftinte dell’ alfemblea, 
e fpecialmente i Parenti , 
ne prendono ciafcuno un 
poco, e tutti lo fpargono i. 
fulla tefta de’novelli Spofi, 
augurando loro la necef- 
faria intelligenza pel buon 
governo di lor famiglia, 
2. ne fpargono loro fu gli 
omeri , augurando loro la 



meli- 
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I Gentili, 

dere qualch’altro poco fo- 
pra delle reni, augurando 
loro la forza per la gene- 
razione . 

XIV. Dietro T Altare, 
e il Legno chiamato Arè- 
cbany trovanfi cinque va- 
fetti pieni di terra , in cui 
alcuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , fu feminato del 
rifo, per tanto che fia ger- 
mogliato il dì dello Spo- 
falizio della lunghezza all’ 
incirca d’undito. La Ter- 
ra di quelli vafetti è con- | 
fagrata alla Dea della Ter- 
ra , chiamata da elfi Bou~ 
mide'vy. Il vafo che Ila nel 
bel mezzo è all’onor del 
Dio Broucbma ", QM^Wo che 
è verfo l’Oriente è in ono- 
re del Dio Indir en ; quel- 
lo che riguarda il mezzo 
dì , è in onore del Dio Tf- 
fnen ; quello che ftà verfo 
Occidente , è in onore dei 
Dio Varounen ; e finalmen- 
te quello verfo tramonta- 
na è confagrato in onore , 
del Dio Courouben . Quefte j 

fo- 


I Crijliani. 
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mento della Cafa, 3. ne_» SomigHanze 
lafcian cadere giù per la Cmmo. 
fchiena, augurando loro 
il vigore per la genera- Crijiìani mj. 
zione , * 

XIV. Ritrovanfi dietro 1 ’ 

Altare, e il legno chiamato 
Arèchany , cinque piccioli 
vafi pieni di terra, ne’quali 
avvi del rifo feminato al- 
cuni giorni avanti il ma- 
ritaggio , che trovafi nato 
alla lunghezza d’ un dito 
il dì delle Nozze . La Ter- 
ra che é in quelli vafi è 
confagrata alla Dea della^ 

Terra , da elfi chiamata 
Boumide-vy . Il vafo collo- 
cato in mezzo agli altri 
quattro è in onore del Dio 
Broftcbma ,* quello dalla., 
parte d’ Oriente è in ono- 
re del iy\o Indiren j quello 
dalla parte di mezzo gior- 
no in onore del Dio Te~ 
men\ quello dalla parte.^ 
d’ Occidente in onore del 
Dio Varounen; e quello 
che guarda il Settentrione 
in onoie deìDioCourofiben. 

Quelli quattro Dei, al dir 
C 2 de’ 


Digitized by Google 


l-Jll, 

Somij^liitnte 
delle Ciriiiio- 
iiie de’ Genti- 
li , e (fuelle de’ 
Crijli.tni Ha- 
Ithari . 


20 Memorie 

I Genfili , 

fono , in fentenza loro le 
quattro Divinità , che pie- j 
fiedono al governo delle 
quattro parti del Mondo ; 
e ficcome il Dio Broucbma 
è riputato il Supremo En- 
te Superiore a quelle quat- 
tro Divinità; il Vaio a lui 
confagrato , è collocato in 
mezzo come il Governan- 
te di tutti gli altri. 

XV. Si veggono due^ 
altri vali dietro lo llelTo 
legno , o Arècbany , affai 
vicini all’ Altare , molto 
più grandi degli altri cin- 
que deferirti. In quelli 
due Vafi per conformarli 
alle Rubriche de’ Gentili 
vi dee effer dell’ acqua del 
. Gange ; ma per effer diffi- 
cile averne in quelli Paefi 
affai lontani da quel Fiu- 
me, dicono i Brammani, 
che può fupplirfi con al- 
tra acqua , e ciò fi fa in_. 
onore della Dea Gulnguè.^ e 
della Dea Codanjani, Guìn- 
guè , è la Dea del Gange , 
oppur anche il Gange llef- 
fo, e Coda’vani è un altro 
fiume , 


IJloriche 

.1 Crijliani , 

de’ Gentili, governano le 
quattro parti del Mon» 
do, ec. 


XV. Miranfi dietro al- 
lo lleffo legno chiamato 
Arècbany affai vicino all’ 
Altare due Vafi molto più 
grandi degli altri cinque 
deferirti . In quelli due^ 
vafi per conformarli al ci- 
rimoniale de’ Gentili, do- 
vrebbe effervi dell’ acqua 
del Gange, ma come è 
cofa difficile averne in.^ 
quelli Paefi lontani da 
quel fiume, i Brammani 
concedono , che fupplir 
fi poffa con altr’ acqua. 
Quelli due Vafi lono 
meffi in onore della Dea 
Guinguèy e della Dea Ca- 
dauanf j ec. 

Tut- 
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Tutti fanno, che i Gentili hanno un fommo 
rifpetto verfo di tali fiumi. Veggonfi qui talvolta! 
Fandaraniy o Penitenti, che al ritorno del loro pel- 
legrinaggio da Bengala portano con gran cautela in 
vafi ben chiufi dell’acqua del Gange, che i Gentili 
la comprano 4 prezzo , che i Fandarans vogliono 
lor venderla . 

La fomiglianza , che trovali tra i Riti Malabari, 
e quei della Gentilità fi dà chiaramente a divedere 
in quello confronto in cui veggonfi patentemente 
le cirimonie della Religione mifchiate con quelle 
della fuperftizione , e dell’ errore , il culto del 
vero Dio contaminato con le impurità del Paga- 
nefimo. Le olTervazioni fcguenti termineranno di 
dimoftrarlo . 

I Crilliani Malabari come pure i Gentili fi fer- 
vono della cenere fatta d’efcrementi di Vacca, af- 
fine di efpiare con quello mezzo i loro peccati ; gli 
uni, e gli altri 'gli fanno abbrucciare ugualmente 
con quella intenzione , fenza di che non po- 
trebbero produr l’effetto, che viene fpiegato nel 
Vedam o la legge de’ Gentili , i quali credono in llro- 
finandofi con quelle ceneri di meritare una intera., 
remilfione di tutti i loro peccati , il che rendene 
nell’ Indie communiflìmo l’ufo , e fa, che fe ne llrop- 
piccino quali in ogni occafione . 

II Principal fondamento di quello collume ido- 
latro fondato fulla Venerazione che hanno i Mala- 
bari verfo la Vacca: Venerazione che giugne fino alla 
follia, e alla llravaganza, confiderandola, come una 
Divinità , e come il Tempio della Dea Lachimi, e co- 
me Lnchimi ftelfa , che dicono elferfi trasformata in 
cjuello animale , 


171X, 
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Omìoni , ed 
invocazioni 
de' Malabari , 
quando ufano 
le Ceneri , 


2 2 Memorie IJlorìche 

Le Preghiere o invocazioni, che fanno i Gentili, 
e i Criftiani deH’Indie in ufando una tal fotta di ce- 
neri, fono quafi l’ iftelfe : tutta la differenza , che am- 
mettono i Crifliani , confifte in efporre full’ Altare 
quelle di cui voglion fervirfi, affine che fieno be- 
nedette, e poi dilèribuirle a’ Neofiti in forma di pic- 
cole pallottole in ogni tempo dell’Anno. 

„ Qualora fi mettono le Ceneri fulla fronte-. 
„ dicono Nerouebigouron netchadachi'ven : Parole che 
„ fignificano che il Dio Chi'ven fia nella mia tella : 
„ applicandofele al petto, dicono Manottrudiren che 
„ il Dio Rudiren fia nel mio petto , e nel mio 
„ Cuore. 

„ Quando fe ne ftropicciano un poco più fù vicino 
„ al collo, dicono Ma'fa Eebouren^ che il Dio Echou- 
„ reu fia nel mio collo, e quando ne applicano 
„ alle fpalle, dicono Tol'vaira'vea , cioè y che il Dio 
,, Vaira'ven fia nelle mie fpalle . 

„ Se ne pongono fopra i polfi, e fulle brac- 
„ eia, proferendo quelle parole; Carameanden ^ c\\ci\. 
„ Dio Canden fia &c. Se ne ftroffinano effi l’orecchie 
„ fi rivolgono al Dio Cunanguet-CadoncanangHet : per 
„ gli occhi al Dio Candyrouli^ che è il Sole : Can- 
„ gtiet-Candiroulì , 

„ Ponendoli di quella Cenere nell’inguinaja.. 
„ e fulle parti naturali , van dicendo Tendon mani- 
}, careni e che il Dio Manìe aren fia &c. 

„ Quando fe l’applicano alle fpalle, fanno la loro 
,, Preghiera al Dio Bouyam: Tnrontiren bouyam. Sul 
,, ventre al Dio Tente fouevem: Tandon tenie fon'vem, 

„ Se fulle gambe , dicono , Moula ftanam cvinai^ 
„ guenque ^ cioè , che Vinaiguen ^ il Dio Tonllear^ che 
,> porta altresì quello nome, fia ec. Se fulle ginoc- 
chia, 
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j, chia, e fu’ piedi dicono Pada*nparajiati cioè Pa^ 1712. 
„ radati fia ne’ miei Piedi, e MoujanguetMou'vanem ^ 

„ che Mowvanem fia nelle mie ginocchia . Terminano 
„ poi tutte quelle belle invocazioni , ponendoli un 
„ poco di quelle Ceneri in bocca, dicendo, Con~ 

„ dadoumireum Couripou adoulane ^ come chi dicelTe 
,f. Protello con quell’ ultima azione d’ aver foddif- 
„ fatto interamente a tutto . 

Tali fono le Cirimonie pratticate tra i Crilliani 
Malabari nell’ ufo delle Ceneri fatte dello llerco di 
Vacca ; hanno elTe molta fomiglianza con la Cirimo- 
nia tutta fanta che la Chiefa ha illituita per farci fov- 
venire del nollro nulla e umiliarci? Che orribile.* 
contrailo! Quelle ci annunziano un Dio, un fine, 
un niente; L’ altre fuppongono delle Divinità in in- 
finito, e la fperanza d’ una lunga vita. 

Le Cirimonie che olTervarono i Milfionarj della Vili. 
Compagnia nel dar fepoltura a uno de’ loro Cri- 
jliani Malabari non fono meno degne dell’ attenzion 
del Lettore . „ Al fortir della Cafa del Defunto dice 
„ l’Autore, da cui fi è tratta quella relazione^, 

„ una Cbirolle , o fia CalTa ornata di foglie di fico, 

„ e di tele dipinte ec. Simile in tutto a quelle.*, 

„ entro cui i Gentili portano i loro Idoli, fu po- 
,, Ha nella llrada avanti la porta del morto: an- 
„ dollì poi a cercare un Immagine della Santifs. 

„ Vergine, che fi pofe dentro la Calfa , dopo di 
„ che fu recato un vafo alfai grande, mà non po- 
„ tei vedere, cola conteneife per eifer coperto di 
„ fiori. Nel mezzo di quello vafo c’erano tre can- 
„ dele unite infieme accefe , e fu pollo così nella 
„ calfa a piè dell’Immagine. Comparve poi il P. 

„ Doht in cotta, e llolla accompagnato da alcuni 
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l’jii. „ fanciulli della fua fcuola , aneli’ eflì veftiti conJ 
„ cotta . Si partì in quella guifa precedendo i 
„ tamburi , e le trombe , prefe a nolo da’ Pagodi , 
„ e andoffi dalla parte de i Sepolcri, che allora 
„ erano vicini alla porta detta di Madraft . An- 
„ dava io pure feguendo alquanto lungi la Pro- 
„ ceflìone, ed arrivato al luogo de’ Sepolcri, vi 
,, vidi un Vandel , o vogliam dire una tenda.» 
j, alzata fopra la folTa del Defonto, la quale era 
„ ornata di foglie di fico, e di tele dipinte, ec.; 
„ l’ interiore di elTa era guarnito di lampane acce- 
„ fe ; nel fondo eravi alzato un Altare : la cada 
„ fu pofata all’ingrelTo della tenda; indi fi tralTej» 
„ l’ immagine della Beatiflìma Vergine , e fu collo- 
„ cata fopra l’Altare; il vafo fu parimente portato 
„ alla parte inferiore dell’ Altare , e pofto immedia- 
„ mente fopra la tefta del morto . Allora il P. Do/» 
„ co’fuoi cnerichetti diflero un Miferere, & un De 
,, ProfuttdtT. Moflb dalla curiofità di fapere cofa mai 
„ forfè entro quel vafo, m’avanzai pian piano entro 
j, la tenda, e quando potei credere di non elTere.» 
„ oflervato , pofi la mano entro il vafo , e trafiì fuorà 
„ una buona porzione di Pafta fatta col buttiro , 
„ e con farina di rifo . Ho confervato per lungo 
„ tempo il mio furto, ma poi i forci le lo fono 
„ mangiato. Quefto compofto è un fagrifizio, che 
„ vanno a fare i Gentili fulla fofia de’ loro morti 
„ dopo alcuni giorni, che fono fotterrati, parlo di 
„ quei che s’ interrano , perchè ci fono delle Cajle 
j, ò Tribù, che gli abbruciano. 

IX. Quefto ragguaglio delle Cirimonie, che ofter- 

vano i Geluiti Miflìonarj per la fepoltura de’ loro 
Criftiani, e tratto parola per parola dalla relazio- 
ne, 
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ne, che ci ha lalciata il R. P. Tommafo , ch’era^ 
flato tcftimonio «I veduta. Tralafcio una quantità 
di altri ufi , che non fono «meno fuperfliziofi , e il 
cui racconto mi condurrebbe troppo lungi, fe vo- 
lefll andar dietro à quella materia. Non abbiamo 
detto tutto intorno a quello che riguarda i mariaggi e 
le fepolture.Non abbiamo parlato di quanto coflumafi 
fopra la fofl'a de’ fedeli dopo che fono morti . Quan- 
to abbiamo detto della Cenere della Vacca , è poco 
rifpetto a quello che rimarrebbe a dirfi . Abbiamo 
tralafciato l’ufo de’ Bagni, nella qual circoflanza 
i Criftiani Malabari fanno tuttavia a un dipreflb le 
flefle preghiere, che fanno anche i Gentili , ed ab- 
biam giudicato eflcr decente il lafciar la narrativa 
ben vituperevole delle felle , che a gran ragione.» 
felle dell’ impudicizia chiamar fi potrebbono [a] . 
Abbiamo avuta folamente la premura di dare un 
confronto giuridicamente fatto a Pondicherì citato 
qui fopra , e dare un formulario d’ orazioni , per 
cui pruovafi , che i Criftiani Malabari invocano an- 
cora i Dei de’ Gentili. 

La diftribuzion delle Ceneri è ftata lungamente 
pratticata dopo la pubblicazione del Decreto del 
Cardinal di Tournon . Si dice che in quelle Ceneri 
i Milfionarj ci mefcolavano il S. Crifma . Non fapen- 
do io fe ciò fia vero, e il Superior Generale delle^ 
Miflioni de’ Cappuccini , non alTerendola, neppure 
io mi ci tratterrò. 

Da qualche anno in quà i PP. Miflìonarj della 
Compagnia hanno lafciato di dillribuire le Ceneri 

Tom.II, D nel- 

( « ) Le auali li fanno in Congiuntura della prima infermiti} 
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t-jii. nella Colla, perchè venivano troppo giullamente.» 
polle in derilo dagli Europei, che gli fchernivano 
apertamente sì a Pondicherì , come altrove ; ma più 
innanzi entro terra continovano a diilribuiile a i 
loro Crilliani, ed ogni volta, che vengono, fpc- 
cialmente a MadraB ^ ne portano buona provilìone. 
Procurano quanto polTono i Cappuccini di levar- 
gliele, ma i MilTionar) Gefuiti non ci trovano molta 
loddistazione , e quindi prcndon motivo di trattare i 
noltri Milfionarj come Uomini contenziofi, e per- 
turbatoti della pubblica tranquillità . In tal guifa^ 
trattavano i nolèri PP. mentre combattevano per 
gl’ intereflì della Fede, e per la purità del culto. 

^ La fentenza dell’ Apollolo giullificalì qui più 

che mai. Qui fine le ge pecca'verunt fine lege peribunt. 
iCriflianide' No*' ^eca egli llupore , che vi fieno Milfionarj ofti- 
Cefuiti -Loppi, nati a follenere ufi, che rifeuotono il difprczzo, 
tanoaeUaRe. e Ic rifate di tutte le perfone di fenno ? E’ forfè 
ii^iB//f. necelTario elTer Milfionario per fcuoprir 1’ abufo di 
fimili cirimonie? Fa di melliere qualche decreto per 
dichiararne l’errore? Un Criftiano inllruito ne i 
primi rudimenti della Religione non vede egli a^ 
prima occhiata l’idolatria e la fuperftizione ? Il Pa- 
ganefimo, che per dillruggerlo, tanto fangue collò ' 
alla nafeente Chic fa , che cos’avea egli di più fu- 
pc itiofo, e biafimevole ? Facciali il confronto col 
Crillianefimo del Malabar, vedralfi ciò, che deb- 
ba conchiuderfene . Perchè, come fpiegare i firn- 
boli delle Divinità ne’ Matrimoni de i Crilliani 
dell’ Indie. Come interpretatre le loro Invocazio- 
ni nell’ ufo delle Ceneri , non fanno elle una., 
parte de i Mifterj del Paganefimo? L’ ufo del Cococy 
lo indagar che fi fa del buono, o fmiilro evento 
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del Matrimonio , in che mai è diverfo dalla Divina- 1712. 
zione, e dall’ Arufpizio degli Antichi Romani. 

L’Impafto finalmente del Rifo col butirro, che 
lì pone alla tefta del morto , e che è una fpecie di 
lagrifizio, che gli fi fa, rapprefenta non poco le li- 
libazioni , che fi facevano alli Dei Manes . 

Millioni di deboli Criftiani , che appena veduto 
avcano il fegno della Croce, che per tutta dottrina 
di noftra Religione altro non aveano , che 1’ elfere 
flati rigenerati col Battefimo tolerarono altra volta 
i più crudi tormenti, e le più afpre torture, e tutte 
le fnezie di morti più rigorofe , per innalzar il glo- 
riolo llendardo di Gesù Grillo, e rovefciar confufe 
le Podellà Infernali . Prefentemente i Criftiani con- Lìnguagii» 
fermati nella loro Religione , illuftrati da’ più vivi 
lumi del Vangelo , rinforzati da ogni foccorfo di u compagnia. 
grazia, voglion unire l’Arca, à Dagone, Belial lu 
Gesù Grillo. 

Diralfi elfere fenza confeguenza, che ufi idola- 
tri fieno mifti co i principi della Religione Criftia- 
na , convien ravvifargli comme debbono elfere rav- 
vifati; cioè fupporgli puramente civili, e politici, 
non elfendovi, altro mezzo per foftenere le Milfio- 
ni, ne farebbefi mai un Crilliano, fe non ci acco- 
modalfimo à quello temperamento. Non è egli dif- 
guftevole a i PP. Miflìonarj della Compagnia, che 
i Cappuccini non fi fieno volfuti arrendere à ra- 
gioni sì apparenti , che abbiano preferito la purità 
del culto a quella farragine di fuperftizioni, che lo 
difonorano ; un picciol numero di Fedeli , ad 
una moltitudine d’infedeli, che avrebbono polfuto 
guadagnare tolerando com’ elfi una parte degl’ ufi 
loro?. 

D 2 ■ M. 
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M. Vefcovo di Meliapura non era meno orti-, 
nato a foftenere si grolTblane l'uperftizioni . Egli 
ricusò per più anni di pubblicare il Decrero, Roma 
poteva ben ella mandargli ordini preiTanti , e reite- 
rati a quello propofito, ei trovava Tempre nuovi 
mezzi per impedirne la efecuzione . Un rifiuto sì 
noto moftra alFai chiaro , che volevafi mantenere.» 
nella prattica de’ Riti condannati , e il poco calo 
che facevafi delle fcomuniche della S. Sede . 

Se r autorità fuprema armata di tutti i Tuoi 
fulmini non potè fin d’ allora muover lacofcienza de’ 
Partigiani de’ Riti Malabarici, come mai lalciarfi 
toccare dalle rimofttranze di Monfignore di Vifde^ 
lotti Quello Delegato della Santa Sede sforza- 
vafi in vano in rimollrar loro, che la volontà del 
Papa , e della Sagra Congregazione , era che fi pub- 
blicane il Decreto, e che una tal pubblicazione 11 
facelTe in una maniera propria, con cui i Miflìo- 
narj e i loro Neofiti conofcelfero quali erano per 
quello conto i loro relpettivi doveri . 

Le Ibllecitazioni che facevano i Cappuccini ap- 
prefib il Vefcovo Diocefano per aver la permifiìone 
di pubblicar gli Ordini di Roma non erano meno 
inutili. Il Vefcovo di S. Tommafo non volle mai per-« 
mettere altra pubblicazione, che folamente in La- 
tino. I Gefuiti non mancavano d’infinuaie, che il 
Prelato concedeva anche troppo . Cotelli erano gli 
ultimi fcampi, che reftavano allo fpirito de’ Parti- 
tanti per difendere l’ufo de’ Riti Malabarici. 

Intanto i Milfionarj Cappuccini , dopo aver con- 
fiderato , che 1’ ubbidienza dovuta al Vicario di 
Grillo , doveva efier fuperiore a quella , che deefi 
fid un Vefcovo Diocefano, fi determinarono di fc- 
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guire appuntino, quanto volevano gli ordini della 
S. Sede . Cosi che , rmalgrado i divieti dell’ Ordina- 
rio, e(Ti gli pubblicarono, e diero le necclTarie iftru- 
zioni a’Criftiani. Quefto palTo, per quanto lodevole 
ch’ei folTe , non fece, che irritare i Partigiani de’Riti, 
che lo riguardavano come una rifoluzione , che non 
tendeva meno ad abolire quelli ufi, che a denigrare 
la loro reputazione . 

Da qui nacquero quelle tante contefe che danno 
chiaro a divedere, che non poteva confervarfi la pace, 
che ponendo com’ elfi il Decreto in non cale : ma 
i nollri PP. potevan’ eglino comprarla a sì gran,, 
prezzo? Monfignor di Vifdelou Vicario Appollolico 
poteva egli non dolerli amaramente con l’Ordina- 
rio della fua lentezza in efeguire gli ordini di Ro- 
ma, e delle oppofizioni, che facevano i fuoi Col- 
leghi alla pubblicazione del Decreto ? Elfi fono 
ugualmente infenfibili a tutte quelle rimollranze. 
Elle non fervono, che a far rifaltare la refillenza . 
Or fe il Vefcovo di Meliapura e i Milfionarj della 
Compagnia non foflero flati nel cafo della trafgref- 
fione, non farebbonfi abbandonati a Amili trafcorfi. 

Ciò non ollante, e malgrado il difpregio con 
cui riguardano quelli Padri le Cenfure del Decreto 
nelle loro Milfioni , fpedifcono de’ Procuratori £l. 
Roma per follecitarne la fofpenfione, e non era 
quello un formalmente contradirfi ? Aveafi avuto il 
penfiero di far conofcere alla S. Sede una sì oppolla 
condotta . 

Quindi le follecitazioni di quelli Agenti fu- 
rono fenza fucceflb. A parlar giuflo fu qual fon- 
damento i Partigiani de’ Riti volevano elfi llabilire 
le loro fuppliche? Per qual regola volevano eflì ef- 

fere 
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fere efenti dalle cenfure continovando in una for- 
male difubbidienza ? Una tale propofizione non è 
ella un paradoflb ? 

La S. Sede ha confermato i Regolamenti del 
fuo Legato , « vuole , che tutto il mondo ci fia fog- 
gctto , manda Decreti per far efeguire quelli Rego- 
lamenti con tutta la più efatta diligenza ; e quelli 
Milfionarj pretendono d’ eflerne dil'penfati nell In- 
die , e chieggono a Roma , che fieno levate le cen- 
fure unite alla tranfgrelfione di quelle Regole. Per- 
chè ciò? Per favorire i Riti, che ritengono la ido- 
latria e la fuperllizione . 

Un fimile tentativo non poteva certamente, 
che eccitare lo fdegno in quei che n’ erano mal- 
contenti tellimonj. Quindi molTe vivamente Mon- 
fignore Lambertini oggi Sommo Pontefice, quan- 
do ne fu informato dalle Relazioni di M. Vifde- 
lou. La qual cofa animò il zelo di quel dotto Pre- 
lato, e dimollrò fubito con fode fcritture il ridi- 
colo, e la ingiullizia delle pretenzioni , che for- 
mavano i Partigiani de’ Riti già condannati , ed 
allora fu che la S. Congregazione gli trattò [ d ] 
d‘ ojlinati^ e di petulanti. 

Parvero gli Milfionarj fenfibilmente tocchi da 
tal correzione , e per non incorrere più in limili 
riprenfioni, affettarono maggior docilità. Propofe il 
loro Superiore [b] a’ Cappuccini di vivere in mi- 
glior armonia, pregandogli di ammettergli alla loro 
communione , da cui eranfi feparati . Rifpofe il P. 

- Tom- 

( a ) Qui huc ufque tam obftinati afque efiam impudenter eof- 
dem ritus propugnarunt . Dice la Lettera della S. Cong. riferita nel 
X. Tomo. 

( b ì Era il P. Lcgac relidente a Fondicherl . 
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Tommafo Superiore de’ Cappuccini a nome di tutti, 
che niente più ftavagli a cuore, quanto quefta^ 
unione; ma che però bifognava prima, che i Mif- 
fìonarj della Compagnia pubblicaflero nella loro 
Chiefa il Decreto. A quello punto fi rillrinfe il P. 
Tommafo, fcrivendo nel tempo ftelfo a’iuoi Religiofi 
di non dover efigere altro più, come fi vede della 
feguente . 

Lettera del T, Tommafo Cujlode de* Mifjlonarj 
de* Cappuccini , fritta a* Cappuccini 
di Tondicbert . 

„ Al veder la premura , che ha il P. Lègac di 
„ accomodarli con noi per quello concerne lo fpi- 
„ rituale , penfo , che l’ altare in ordine a’ Riti Ma- 
„ labarici vada molto male per elfi a Roma, e che 
„ il Papa avrà fatto efeguire a quell’ ora l’ ordine 
„ dato già da Clemente XI. due o tre meli pri- 
„ ma della fua morte, cioè di terminare alToluta- 
„ mente quell’ affare con una Collituzione , come 
„ fece per gli affari della Cina , il che però non.. 
„ ebbe dopo la di lui morte effetto, attefa la po- 
„ ca curanza del Succeffore, può eller però come 
„ ho detto, che il Papa prefentemente Regnante». 
„ avrà polla mano a quello interelfe . E ficcome 
j, quelli buon Padri fono come gli Olandefi , che». 
„ tempre fanno quanto palTa in Europa cinque o 
„ lei meli prima degli altri , faranno probabilmen- 
„ te informati della piega che prende l’ affare., 
„ prefente ; onde per pervenire ogni confufione , 
„ voglion fare per amicizia , quello che faran co- 
„ Rretti fare per forza. 

» Sia 
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„ Sia come fi voglia , il mio parere e quello 
„ ancora de’ noftri Padri di Madraft , ò che fe vo- 
„ gliono fottometterfi à pubblicar nella' loro Chiefa 
„ il Decreto , e affìggerlo alla loro porta come_» 
„ abbiamo fatto noi, non dobbiamo più far diffi- 
„ colta a comunicare con cflì, perchè in tal ma- 
„ niera vengono a condannarfi da lor medefimi, e 
„ ad approvar la condotta da noi tenuta a riguardo 
„ loro per dodici anni : il che è quanto poflìama 
„ defiderare , ec. 

Madrajl 8. Febbraio i~ji6. 

Rigettarono i Miflìonari Gefuiti la propofizio- 
ne de’ Cappuccini, parendo loro, che forte cofa^ 
troppo ignominiofa, il dover cantar la Palinodia, 
Ma in tanto , codefto rifiuto non fa chiaramente 
vedere, quanto ben fondato fia il giudizo, che fi 
fa della loro difubbidienza? E quanto giuftamente 
fi crede, che annodati fono da tutte le Cenfure? 
Così lo credette il nuovo Vefeovo [<t] di Melia- 
pura, tuttocchè Gefuita. Facendo quello Monfig. la 
prima vifita a Pondicherì , non volle permettere a fuoi 
antichi Colleghi di venire ad uffiziare con erto lui 
nella Chiefa de’ Cappuccini . Cangiò egli è vero col 
tempo fentimento, o perchè forte guadagnato dalle 
prertanti illigazioni de’ fuoi Colleglli , o perchè cre- 
derti di rifeontrar una fpezie di confufione a con- 
dannar quei Riti , die pratticati avea anch’egli 
prima d’efler fatto Vefeovo. 


( <i ) D. Giufeppe Pinherlo Gefuita Portoghefc , fuccefforc 
francefeo lainez. 
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Da una Lettera Icritta da Monfìg. de Vifdelou 
alla Sag, Congregazione in quefto anno, veniam xiV 
fempre più perlualì dell’ oftinazione de Miflìona- 
rj Gel'uiti . Parla egli anche in quella Lettera , del MonfJìvifde, 
V.P. Giovanni di Brito uno de’ loro Miflìonarj . Eflb 
dopo il Cardinal di Tournon , e molti riguarde- u refflen-x^ 
voli Miflìonarj mette in confiderazione alla Santa df'Cefuitì, « 
Sede, che quefto Venerabile P. Giovanni de Bri- 
to ha pratticato nell’ Indie i Riti Malabarici. Tra- 
vagliano in tanto i PP. Gefuiti per la di lui Ca- 
nonizzazione per indi farli Baluardo delle loro 
maflìme. Dicelì in vero pubblicamente nell’ Indie, 
che fe il P. Brito fofle una volta ammeflb nel 
Catalogo de’ Santi ; i Malabari fi perfuaderebbero 
facilmente , che i loro coftumi non fono un olla- 
colo alla Santità, e che perciò i Miflìonarj han- 
no gran torto in volere impedir loro di confer- 
marcifi . 

Non fi reftringe il Vicario Apoftolico a fo- Tremur* a 
lamente perfuader Roma di troncar il corfo al 
male, ma cerca di porvi egli fteflb rimedio per ***** 

l’avvenire. Si sforza di ricondurre all’Ovile le tra- 
viate pecorelle , le chiama , le invita , comanda^ 
loro in nome del Pallore Supremo ; ma tutto in 
damo ; avvilì , ordini , e minacce , tutto viene_f 
ugualmente rigettato. Avvezzati quelli Uomini 
vivere legati dalle Cenfure della Chiefa, fono in- 
differenti , ne lì fcuoton punto : non fentono più il 
pefo delle Catene ; onde nulla più refta al Deputato 
della S. Sede, fe non fe informar il Sommo Pon- 
tefice dell’orrendo difordine . 

Il Vefcovo di Meliapiira lì era pollo in uno 
flato d’ un apparente indifferenza fino a quefto 

T on/.If, E 
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1718. punto, da cui non l’avea potuto Tmuovere il ere- 
ìivcfcovodi de’fuoi Colleglli ; ma poi fi lafcia finalmente 
Meiijpum, ftrafeinare allo fpirito di fazionnario, e lo vedre- 
entra nel p 4 - mo ili avveniic alzar Bandiera e l'oftenere la Ri- 
''tìgiJiàt"' bellione, e prcvalerfi d’ un incidente per riconci- 
R/fi. liare co’ veri l'udditi e figliuoli della Santa Sede, 

quelli, che machinavano contro la di lei autorità. 
Per riul'circi, vuol profittare d’una circoftanza la 
più favorevole al fuo difegno , che prefentagli il 
Governatore di Pondicheri [ <? ] . 

Erafi recentemente ricevuta dal Governatore 
la nuova a Pondicheri della nafeita del Delfino, 
accordato dal Cielo alle preghire, e alla felicità della 
Francia . Quindi premurofo il Governatore di farne 
rendere a fua D. M. un rendimento di grazie, con 
la poffibile pompa, pensò, che la prefenza del Ve- 
feovo Diocefano recarebbe molta maeità alla fo- 
lenne pompa; onde ne fcrilTe fubito a quello Pre- 
lato , invitandolo a renderli a Pondicheri per 
farvi quefta funzione. Provò tutto il contento D., 
Giufeppe Pincheiro all’ incontro d’ un’ occafionc.» 
tanto propizia che alficuravalo dell’ autorità del Go- 
vernatore per venire a capo de’ fuoi difegni ; nulla 
dimeno il Vefeovo non giudicò a propofito di az- 
zardarli fenza elTerne ben aflicurato ; che perciò 
fcrifle in quelli termini al Magillrato 
Signore. 

„ Subito che mi fon rimclTo di un dolor di 
XV. Colica [6] che per qualche tempo mi ha vio'< 

„ len- 


( A ) M. le Noir, che dipoi tornii a finire i fuoi giorni a Parigi» 
( 6 ) Qjefta Lettera de’ 17. Agofto 1730. a Meliapura. 
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j, lentemenre travagliato, ho prel'o la penna in ma- 
,, no per far rifpofta alla Gentiliflìma di V. S. II- 
„ luftrilTima. Sono certamente difpoftilTimo a rice- 
„ ver r onore che Ella mi offre d’aflìftere al 
„ Deum, che vuol far cantar in Pondicherì per 
„ fare un pubblico Ringraziamento al Signore che 
„ ha graziofamente conceduto un Delfino alla.» 
„ Francia , e per implorarne dal Cielo la confer- 
„ vazione. L'afTicuro, Signor mio, che avrò un_. 
„ fommo piacere di ritrovarmi prefente a quella 
„ pubblica Cirimonia ; ma devo però lignificarle 
„ il mio timore, che potrebbe accadere pur trop- 
„ po, che in tale folennità alcuni potrebbono man- 
„ care d’alTillermi alla Melfa Pontificale, o al Te 
„ Deum ; perchè io voglio che i PP. Gefuiti mi 
„ fervano all' Altare come lo voglio ancora da’PP. 
„ Cappuccini . Ella fa benilTimo , che non voglion 
„ quelli communicar con quelli in Di'vinis ; e ciò 
„ farebbe per me un motivo d’afflizione, e per 
„ il popolo un fcandalo pubblico. Per render 
„ pompofa la folennità , e far la contentezza uni- 
„ verlale, bifogna, che tanto gli uni, quanto gli 
„ altri m’ aflìllano nelle Cirimonie Pontificali , 

„ Se vogliono ritrovarcifi indillintamente , e 
„ voglia V. S. darmi di ciò ficurezza , mi porrò fubi- 
„ to in viaggio per venire a Pondicherì. Spero eh’ 
„ Ella vorrà procurarmi quello contento, da me 
„ ardentemente bramato . 

Iddio la conferai ec. 

Il Governatore non fi lafciò guadagnare da 
fi vaghi pretelli . Perfuafo ch’egli era dell’ olli- 
nazione de’ Miflìonarj della Compagnia, che non 
Volcvan fottometterfi al Decreto del Cardinal di 

E 2 Tour- 
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Tournon, è fdegnato dello fcandalo, che davano à 
tutta la Città, rilblvette di ringraziar Monfignor dì 
Meliapura, Icufandofi con dire, che una tale di- 
fcuflìone non era in alcun modo di competenza^ 
d’un Governatore, e che non apparteneva fe non 
fe a’ Giudici deputati per lo fpirituale il dirimere 
cotefte quiftioni. Così fe n'andò la faccenda fenz* 
altro fuccelTo, e fcnza l’intento de’ Partigiani de_» 
Riti Malabarici . 

Se lo Spirito della divifione ha aifaggiato per 
via della politica di corrompere la Rettitudine di 
un Magiftrato prudente , conofciam pure nel tempo 
ftelTo gl’immenfi sforzi, di cui è capace un orgo- 
gliofo fanatifmo, o una crudel vendetta, quando 
fi tratta d’ arrivare a’ fuoi fini . 

A tal fine vengono portate molte doglianze^ 
contra i Cappuccini. Quali tutta l’Europa le fente. 
Contro i zelatori della illibatezza del Culto viene 
armata la potenza del Rè la cui pietà ingannata 
dalle falfe Relazioni , che fa a S. M. Criftianilfima, 
il fuo Confelfore Gefuita [ptr parte de’ MilTionarì 
dell’ Iftituto], ed Egli dà credito all’impofture de’ 
Gefuiti pel miniftero del R. P. Letellier. 

Quelli Padri fomentano de’fudditi rubelli[</], 
a’ fuoi Superiori legittimi, gli accolgono in cafa, e 
gli fpefano, ell'endo Apoftati dell’Ordine; propon- 
gono loro di fervirfene per Deputati in Europa ; 
ficchè alla fplendida propofta , potevan non arren- 
derfi fubito i Religiofi fcommunicati ? Determinati 
a divenire, li vergognofi, ftromenti della ruina^ de* 

loro 

( /» ) Se n’è fatto il fuo ritratto nel I. Tomo. II P* Totnmaf* 
f e ne pailerà nella fua lettera che appre Jo riferirema . 
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Toro fratelli, fi fanno celeramente pafiare in Fran- 
cia, muniti di Scritture diftefe da una penna tutt’ 
ambiziofa . In tal maniera fi cerca di attizzare con- 
tro la virtù, e T innocenza una Potenza armata , 
fotto cui bifogna neceflariamente curvar il Capo. 
Un Paftoie fettuagenario [a], è levato violentemente 
dalla fua greggia ; e poco manca , che le Pecorelle 
non fieno date in preda al Lupo . 

Non fono cotefte certamente le condotte della 
carità, e molto meno le maniere Evangeliche di 
coloro , che fon deftinati per elTere Guide fedeli . 
Ad onta di tutti quelli violenti colpi, con cui tra- 
vagliavano i Cappuccini; proccurarono quelli d’uni- 
formarfi alle vere malTime della Carità, e fi lludia- 
rono di camminare pe’fpinofi fentieri dell’ Apollo- 
lato. Tant’è lungi, che folfero fconcertati da un 
procedere cotanto llrambo, che fi contentarono di l'olo 
far collare la loro innocenza . Così fecero in fatti 
con men di riferva, che per il palTato, troppo con- 
vinti dalla fperienza, che la foverchia moderazione, 
anzi che fervile a portare una durevole pace, fa- 
ceva credere, eh’ elfi erano i foli colpevoli de’ tor- 
bidi fufeitati. Quindi cominciarono a far fentire i 
loro lamenti anch’ elfi alla Corte di Francia . Ef- 
fendo l’Abbate Raguet incaricato dal Re degli af- 
fari fpirituali concernenti allo llabilimento dclla^ 
Compagnia dell’ Indie, a lui fecero fubito ricorfo i 
Cappuccini . Ecco in qual maniera fi fpiegano in 
una Lettera, fcritta a quell’ Abbate il primo Ot- 
tobre del 1730. 

„ St- 

( a ) Il p. Spirito Superiore de’ Cippuccloi e Curato di PonJ 
jjicheri . 
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Signore „ Abbiam ricevuta, la Lettera tutta^ 
obbligante, e graziofa di cui fi compiacque V.S. 
onorarci in data de’i 5 . Dicembre del 1725. La 
ritrovo tutta ricolma di Carità , di Zelo , e di 
buona Volontà per il ben della pace. Nulla più 
può defiderarfi l'pezialmente da’ Miflìonarj , che.» 
dovrebbero tutti avere un fol fine, e concorde- 
mente proccurare, tuttociò, che riguarda la Glo- 
ria di Dio, e la falute, dell’ Anime , pofpofio 
qualunque privato interefle, che dovrebbe aver 
al più, Iblamente l’ultimo luogo. In fomma, noi 
non poflìamo leggere la Voftra Lettera lenza re- 
ftarne edificati, e pentirci linafcere il defiderio 
fincero, da noi l'tmpre avuto d’una Ibmiglievole 
pace . 

„ Conofeendo noi molto bene il gran vantag- 
gio, che potete procurare a quella Colonia, e il 
più gran fervigio, che render le polliate, larcbbe 
1 ’ impiegare l’ autorità Volila e i vollri Amici 
per far decidere nella Curia Romana le difficoltà 
che c’ impedifeano dal Comunicar in Di'vinis co’ 
PP. Gefuiti . Poco a noi importa , che la decifione 
venga in nollro favore ,0 no f* Ci ballerà , che 
le controverfie fieno decife , per far vedere al 
Pubblico la noltra fommeffione, e l’obbedienza, 
che portiamo agli Ordini della S. Sede. 

„ Proccurate parimente d’ impegnare , quanto 
potrete i RR. PP. Gefuiti ad avere in quelli Paefi 
quello ftelTo zelo , che hanno in Europa , ed 
avrete infallibilmente la contentezza di veder 
rifiorire tra di noi la pace, e 1’ unione, che de- 
fiderate. In Ordine a quanto effi pretendono, che 
fia imponìbile di far olTervare nelle loro Miffioni 
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il Decreto del Cardinale di Tournon confermato 
„ da diverfi Brevi di Sua SANTITÀ’, e che non_. 
„ polTono fottometterfi alle Cenfure ivi fulminate.» 
„ contro quelli, che non Toifervano; noi non fap- 
j, piam vederci quella impolTibilità ; poiché i noftri 
„ Padri, che fono nella MiUìon di Madrall e vi con- 
„ tano più di cinquemila Crilliani Malabari di ogni 
„ forte di Cafte y cioè d’ogni condizione, flato, e 
„ qualità, lo fanno loro olfeivare. Forfè che il prò- 
„ grelTo delle MilTioni , non è più opera di Dio , 
„ che degli Uomini? olTervifi un poco più d’ efat- 
„ tezza in ubbidire agli Ordini della S. Sede , e.» 
„ allora vedraflì, che il tutto camminerà bene, e 
„ cosi noi comunicheremo con \oxo in Sacrìs , 

„ Per quello che riguarda a quanto ci fate ri- 
„ flettere nella Vollra Lettera, cioè, che fperate di 
„ dirci un’altra volta molte cofe più a lungo circa 
„ la llelfa materia più Storicamente , che dogmati- 
y, camente , llando fu i fatti accaduti; In qualun- 
„ quc maniera far Io vogliate , o Signore , ci farete 
„ fempre molt’ onore , e ve ne avremo perenne.» 
„ obbligazione ; promettendovi di rifpondere con 
j, tutta la fincerità , fecondo le cognizioni, che avre- 
„ mo; e forfè per quello ftelTo motivo ci darete.» 
„ occafione di farvi conofccrc il carattere di quelli, 
„ die vi hanno mandati ragguagli, e vi hanno 
„ fatto racconto degli avvenimenti. 

Da quella Lettera fi conofce, che i Cappuccini 
erano tutti difpolli alla Pace ; non eravi dal canto 
loro verun’ ollacolo ; il folo punto della Religione 
era quello che trattenevagli, e impedivagli di comu- 
nicar con quelli fapendo eh’ erano da tanti anni 
fcommunicati , e non potevano ingannarfi , Mira- 
* vanii 
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vanii ogni giorno legni certi della violazione del 
Decreto. Riconolcevalì la falfità delle ragioni, che 
fi adducevano per trafgrcdirlo . I noftri Millìonarj 
roflervavano regolarmente nelle Miflìoni di Madraft 
e altrove. Dunque i PP. Gel'uiti potevano parimente 
olTervarlo. Per una feconda confcguenza non facen- 
dolo cadevano nelle cenfure contenute nel Decreto. 

Quindi i trafgrefTori debbono confe (Tare che tut- 
ta la confulìone, e Io fcandalo deriva interamente per 
parte loro. Il P. Guereiro uno de i loro Colleghi 
ne fu egli fteffo convinto, che richiefe di ritornare 
in Europa per il giufto timore di perderfi volendo 
falvar gli altri . Quella medefima riflellìone animai 
il zelo di M. di Vifdelou a ricufare conllantemente 
di comunicare co’ MilTionarj della Compagnia, fin 
tanto che eglino rifiutallero di pubblicare il De- 
creto , e non conformarcifi . I Cappuccini noru 
tenevano altro linguaggio, e llavano fempre fermi 
in quella difpolìzione , nè mai variano, rifpetto à 
ciò, qualora fcrivono in Europa. Ecco come fi ef- 
primono al di loro Prefetto in Francia con una_» 
Lettera di Pondicherì in data degli 8. Ottobre 1732. 

„ Non ci fono altri, che i PP. Gel'uiti, i quali 
„ mettan folTopra Cielo , e Terra per impegnarci 
„ a comunicare con eflb loro /;/ Di’vims: il che_» 
„ non crediamo doverfi fare fin tanto, che la Corte 
„ di Roma, non ci permetta una tale comunica- 
„ zione . Il Sig. le Noir m’ ha fatto 1 ’ honore di dir- 
j, mi, che i Signori della Compagnia dell’ Indie, 
„ gli fcrivevano da Parigi , d’aver intefo ( lenza^ 
„ dubbio da’ PP. Gefuiti) che i Cappuccini erano 
„ tutto opporti a’ RR. PP. Gefuiti , e che perciò 
j, pregavanlo a porvi qualche temperamento . Il 

Go- 
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j', Governatore mi ha promeflb di darmi copia del 
„ Paragrafo della Lettera , e della Rifpofta , che_* 
„ ne farà , la quale non farà Scuramente di genio 
„ de’ RR.PP. Mifliìonarj della Compagnia : fe mi dà 
„ l’uno e l’altro, per tempo, mi darò il contento 
„ di mandarne a V. R. una Copia. 

„ Per altro io non comprendo fu qual fondamento 
„ la pretensone di quefti PP. s’appoggi . Io mi per- 
„ fuado, che fe foiSmo noi nel cafo, in cui S ritro- 
„ vano eflì, cioè, d’ una sì Segnalata difubbidienza-. 
j, agli Ordini della Santa Sede, farebbero rifuo- 
„ naie per tutto l’ univerfo i loro lamenti , e fa- 
„ prebbero ben ritrovar la maniera di ridurci 
„ all’ubbidienza. Si ha un bel dir loro, che hanno 
„ de’ Procuratori a Roma, e che per altro ivi fono 
„ affai potenti , per fare interamente terminare-» 
„ quefta pendenza . Sia o non Sa così , poco a noi 
„ importa, che Sa decifo o a loro favore, o a 110- 
„ ftro. Vada come S voglia, noi faremo Subito ve- 
„ dere al Pubblico, che Sappiamo meglio ubbidire 
„ di quel , eh’ elfi fanno .... Noi non abbiamo 
„ alcun Procuratore, che operi per quello intereffe 
„ a noftio vantaggio : quell’ è un affare della Chie- 
„ fa, di cui altro noi non facciamo, che Seguir gli 
„ Ordini. Dico che poco importa, che quello affare 
„ Sa o non Sa definitivamente terminato , quando 
„ molti Santi Pontefici, e la Sagra Congregazione 
„ di Propaganda, hanno ben Sovente, e ben chia- 
„ ramente parlato tanto, che balla a levare ogni 
„ dubbio, e credere che la loro intenzione c, che 
„ il Decreto del fu Cardinal di Tournon , Sa of- 
„ offervato. Cola che non vogliono punto inten- 
j, dere , di modochè conofeendo molto bene , che 
T om.II, F un 
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„ che un tal affare non potrà terminarfi a loro ge- 
„ nio , fanno perciò nalcere di giorno in giorno 
„ nuove difficoltà, per così guadagnar tempo . Ql.ie- 
„ fta è la loro maffima . 

„ In ultimo, non fono quelli nollri affari, ma^ 
„ che almeno ci lafcino una volta quieti: non elTendo 
„ nè giullo , nè ragionevole, che fin tanto che fono 
„ elfi 1 foli colpevoli, fieno i primi a lagnarfi, quan- 
„ do noi olìerviamo il filenzio. 

Il P. Tommafo Superiore de’nollii Milfionarj 
dell’ Indie, formò d’indi a poco dopo quella Let- 
tera una raccolta amplilfima , in cui riferiva mol- 
tilfimi fatti , che dimoltrano la continova refillenza 
de’ Geluiti al Decreto . Egli la inviò alla S. Con- 
gregazione, fuccedettero rantolio a quella informa- 
zione nuovi Ordini di Roma, che confermavano il 
Decreto di M. di Tournon , e le cenfure a quello 
unite . I Milfionarj Gefuiti feppero i primi quella 
nuova , ma guardavanlì bene di fpargerla nell’ In- 
die . I nollri Milfionarj fupplirono a quello difet- 
to . Furono efatti ad illruire i loro Crilliani , che 
la S. Sede avendo fatto efaminare di nuovo il De- 
creto , attefe le follecitazioni de’ PP. della Compa- 
gnia , aveva decifo , che fi doveffe interamente of- 
l'ervare . Ciò non determinò i Partigiani de’ Ri- 
ti alla fommilfione : quindi trovarono elfi fempre_» 
maggior fermezza ne’ Cappuccini . Quelli non vol- 
lero mai communicare co’ difubbidienti , fintanto 
che non diero qualche fegno di mutazione . Eglino 
però pretendevano di collringervi i Cappuccini ; a 
quello fine portavano quafi ogni anno le lamen- 
tanze alla Corte di Francia , o a i Signori della.. 
Compagnia dell’ Indie a Parigi . 

I no- 
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I noltri PP. fi trovarono aftretti a giuftificar- 
fi . Il Governatore di Pondicheri fece loro fapere , 
eh’ era afiblutamente neceflario di prevenire i colpi , 
che gli erano preparati . Egli gli follecitò per qual- 
che tempo a fare un’ ampia raccolta de’ principa- 
li affari, eh’ erano accaduti tra elfi , e i Gefuiti a 
Pondicheri . Il Governatore promife loro , che fi 
farebbe prefo penfiero di mandarla alle Potenze-, 
prevenute , e che non avrebbe mancato di aflìfter- 
gli dal canto fuo , eifendo teftimonio della loro in- 
nocenza, e della malizia de’ loro accufatori . I Cap- 
puccini dell’ Indie perfuafero dunque al loro Su- 
periore di formare la raccolta , il quale fimilmen- 
te lifolvctte d’imprenderla , e ficcome era più di 40. 
anni , che trovavafi nell’ Indie , non ebbe gran pe- 
na a trovar materia per fare un ampio fcritto, 
tanto più , che la maggior parte de’ fatti erano av- 
venuti fotto i fuoi occhi . Allorché gli ebbe ordi- 
nati in carta , gli prefentò al Governatore , che^ 
poi pensò a fargli giugnere a Verfailles , e a Pa- 
rigi . Da qui lo fcritto fi fparfe in più luoghi del 
Regno , e anche in Italia , e in Germania . Da per 
tutto fi è avuta premura d’ averlo , o fia per la fti- 
ma , che il Padre erafi acquiftata preflb gli Euro- 
pei abbordati all’ Indie , e che al di loro ritorno 
ne hanno fatto l’eloggio, o fia anche perchè fi éf- 
prime con una franchezza, e libertà, che non è ordi- 
naria ne’Superiori del fuo Ordine , trattando co’ Mif- 
fionarj , contro i quali fi trova obbligato a fcrivere . 

Avevo da principio rifoluto di foppiimere_. 
quella memoria, perchè una parte de’ fatti in elTa 
contenuti fono fiati riferiti fecondo l’ordine Cro- 
nologico. Ma mi fia dato ad oflervare. i. Che que- 
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1733. ila era una rifpofta a un libello contra i Miflfìona* 
rj , che non fi lono procacciati nemici che per il 
loro zelo a difendere la purità del Culto , e gli 
Ordini della S. Sede . 2. Che la repetizione de' fatti 
atte/lati da un Superiore , die. da una trentina d* 
anni ha dimorato in quegli fteffi Luoghi , non può 
fe non elTere d’ un gran pefo a quella Opera . Sopra 
di che ho rifoluto di dare la raccolta tale quale ella è, 
fenza aggiugnervi rifldiìone alcuna. Si vedrà, ch’ella 
non ne ha di bifogno : all’ oppollo io ne taglierò 
più torto alcune di quelle, che fono Hate fatte dall’ 
Autore, e allora fi porranno alcuni punti, per far 
conofeere le lagune al Lettore . La materia farà 
eziandio abbondante per il feguente Libro , 


LIBRO SECONDO 

SOMMARIO. 

I L F.T otnmafo fa •vedere , che i Cappteemi non a^ved* 
no da lungo tem^o a'vuto alcun contraflo fo’Ge- 
fuìtì, e che perciò i loro lamenti non fono fondati fe 
non fe fopra un’ antica vendetta . Dimojlra , che Icl. 
buona fede de' Cappuccini era tanto grande , che non 
ojlante le diff'erenze a'vute con quejli Ladri molto tem- 
po prima t non fi erano mai degnati di conferivate fcrit- 
tnra concernente quefli affari . Racconta lo ftahtlimen- 
to de' Gefuiti a Pondicheri ; i maneggi del P, Ta- 
ehard : i fuoi attentati : difordini da lui cagionati nelle 
Colonie , e tra Cappuccini a quali •vuole ufurpare il 
Giardino. Qtfindi pafa alla Cura di Pondicheri^ tolta 
di mira da PP. Gefuiti; per averla e farla fua que- 
fii PP, tentano tutte le firade. Guadagnano il Go- 

•ver- 
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Rematore , e il VefcoDo , e ne ottengono una di'vi- 
/ione. Ajìedio di Pondtcheri. Storietta della polvere 
di munitiione inzuppata di materia crajfa [otto la^ 
Chiefa de* Gefuiti, Prefa di Pondicherì fatta dagli 
Ollandeji . Paff aggio del P. Tacbard per P Ollanda iti 
Francia. Quejio Religiofo inganna il Mìniflro di Fran- 
cia dicendogli che i Cappuccini non hanno altra Chie- 
fa in Pondicherì^ che quella della Fortezza, Il Mi- 
nijlro s' accorge della fuperchierìa . Pondicherì è refli- 
tuito a Francejt. I Cappuccini e i Gefuiti 'vi ritor- 
nano. Qt^ejìi ultimi per la pr attica de* Riti fuperfli- 
zioji fi catti'vano la hene>volenza de* mal'vaggi Cri- 
fitani Malabari, Marra dopo come arringò il Cardi- 
nal di T ournon , e come fece il fuo Decreto , e la 
fofpenfion delle Cenfure accordata folamente per tre 
anni . Poco dopo riceverono , dice , da Roma i Cappuc- 
cini de* Decreti a fe flejjì 'vantaggiofi ^ e che pofera 
in gran coflernazione i Gefuiti^ e fpecialmente il P. 
Tacbard y che con tutto vigore s’affaticò per riparar 
il colpo , Me racconta la fioria , e il fucceffo dellcL. 
fcommunìca del P. Spirito , La vacanza della Sede 
Vefeovile di Meliapurai e la nomina del P, Lainèzt 
a quejla Diocefi, L* irregolarità della di lui condot- 
ta: il Rifiuto della Communicazione de* Cappuccini co* 
Gefuiti: una nuova procedura tra effl loro: la ftoria 
de Tefiimonj de Br ammani fuhornatiy e de Br ammani 
veri^ e finceri-^ riconofeiuti per tali al Tribunale di 
Pondicherì . Il P, Tommafo ci racconta altresì le Ca- 
lunnie pubblicate contro i Cappuccini , e Monfig. di 
Claudiopoli ; le follecit azioni ed efecuzioni delle Let- 
tere di Sigillo contro di loro', la partenza del P, 
Spirito , e il fuo ritorno a Pondicherì , e finalmente 
le deboli raggioni , fu cui fi fondano i Gefuiti , 
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LETTERA APOLOGETICA 

DE I MISSIONARJ CAPPUCCINI DELL’ INDIE 

Del R. P. Tomniafo di Poitiers Cuftode , per ri- 
fpondere agl’ ingiufti lamenti che hanno fatti 
contro di loro i RR. PP. Miflìonarj Gel'uiti a i 
Signori Direttori della Compagnia dell’ Indie 
in Parigi. 

Mio Signore Madraji 7. Settembre 1733» 

H O ricevuto il funto d’ una lettera fcrittavi a 
Parigi dalla Compagnia dell’ Indie , di cui per 
lomma vollra bontà refo m’ avete partecipe intor- 
no a’ lamenti , benché ingiuftiflìmi , che fanno li 
RR. PP. Gel'uiti contro i Cappuccini di Pondiche- 
ri apprelfo i Signori Direttori Generali, a cui han- 
no alferito, che non fi fono avuti per elfi quei ri- 
guardi, che doveanfi , e che in molt’ incontri han- 
no avuto motivo di lagnarfi del loro procedere , 
contrario alla Carità Crilliana , e capace di reca re 
fcandalo , e far pregiudizio alla Religione . Que- 
lli fono i termini precifi , che ritrovo in quell* 
eftratto . 

Vi confeflb , che fe io non conofcelfi i RR. PP. 
Gefuiti , e per ifperienza non fapelfi la loro ma- 
niera di procedere con chi una volta ha con eflb 
loro avuta qualche differenza , e non aderifee in_. 
tutto a’ loro fentimenti , rimarrei lorprefo della lo- 
ro prefente condotta verfo di noi . Io per verità 

non 
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non'fo , dacché' fono Superiore di quefte MilTioni, 
che i Cappuccini di Pondicheri , ne di Madraft 
abbiano avuto con eflì minino difparere , che me- 
riti che gli fia dato mente . Voi però potrete , Sig. 
mio , informarvene da tutti i voftri Abitanti ; e fon 
ficuro , che non ne ritroverete pur un folo per 
poco ragionevole eh’ ei fia , il qual vi dica il con- 
trario . 

Ma come io conofeo quelli Padri , e fo moU 
to bene , che non la perdonano giammai , e non 
lafciano di perfeguitare i loro nemici , ne mai le- 
vano loro di dodo 1’ ugne , finché non gli abbia- 
no interamente ftritolati , non mi fo più maravi- 
glia , fe in un tempo , in cui tutto cammina tra- 
elfi , e noi con tranquillità , e pacificamente , co- 
mincino ciò non olèante a moleftarci , e tentar le 
Arade di rimanere un altra volta , elfi foli a Pon- 
dicheri , e farne sloggiare i Cappuccini . Hanno 
fempre avuta queAa fantasìa , ne mai la lafcieranno, 
finche non ne vengano dalla loro . E voi dovete- 
credere , che fe da qui a dugeiit’ anni ci faranno 
Gefuiti , e Cappuccini a Pondicheri , quel di loro 
che farà Superiore , fe in quel tempo venga a la- 
pere , che i Cappuccini fono loro Itati contrari, e 
non fi fono fottomelfi interamente alla loro volon- 
tà , farà tutto il polfibile per Spuntarla. 

Se i Cappuccini avelTero avuta qualche volta la 
premura di farli fentire contro a quelli buoni Padri, 
e fatta lor fronte quando fono da eflì ftati mal- 
trattati , e far conofeere al Pubblico con qualche 
Stampa l’ ingiuAizia , e violenza della loro manie- 
ra d’opeiare, come ha fatto qualch’ altro Illituto, 
con cui hanno avuto a contraAare , gli avrebbe- 
ro 
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J733. ro lafciati In pace, e gli lafcicrebbono vivere in 
ripolo ; mai voi fapete , che noi fumo buona gen- 
Lettera jfo- fc , e non portiamo tant’ oltre le noftre idèe a_* 
c%pucej/ ' prendere fimili precauzioni. Ci perfuadiamo facil- 
deii’ Indie, mente, che quand’una contefa è finita, per quan- 
to di pena ci abbia cagionata , non debbafi più 
penfarci l'opra . Non fi danno appo di noi nell’ 
educazione che riceviamo , le malfime di mante- 
ner Tempre vive le difpute, è accefi i litigj; anzi 
all’oppofto, ci vien celato, per quanto li può, 
tutto ciò , che nel mondo chiamafi Politica : Cofa 
che fece dire a Perfona di sfera , parlando de’Ge- 
fuiti, e de’ Cappuccini ; che i primi perirebbero 
per aver troppo di Politica, e di Governo, e i 
fecondi per non averne niente affatto. Ne’noftri Ar- 
chivi [ a ] nulla ritrovo prefentemente di fcritto 
fu tal propofito . Quindi mi farà impoflibile di 
notar gli anni e darvi 1’ Epoche delle liti, che ci 
hanno Tollevate contro quelti RR. PP. e di cui 
mi prendo penfiero d’ informarvi . Quanto adun- 
que fono per dirvi, non è fondato, che fu quello 
da me udito raccontare da nollri antichi Padri , o 
pure accaduto a tempi noftri , e vai a dire, dopo 
trent’anni, ch’io fono nell’ Indie. 

In due differenti afpctti fi poffono confidera- 
re le brighe avutefi fra i RR. PP. Gefuiti , è Cap- 
Vue forte di puccini di Pondicheri ; o come temporali, o come 
"cefuiii'^^e i Spirituali: le prime riguardano, a cagion d’el'cm- 
Caj^uteini . pi®> 


{ a ) L’ Autore di quefte Memorie ha proccurato di altro- 
ve trarne i documenti, che allega; ma fono tutti ufeiti da buone 
fonti. 
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pio, un Giardino, una Cafa, la cura de’Malabari 
& che quelli PP. RR. ci hanno rapita, e fcacciato- 
ne alla fine i Cappuccini da Pondicherì. Gli altri 
poi non hanno per obbietto altro che la Religio- 
ne , la quale quelli RR. PP. direttamente invefti- 
vano con un infinità di grolfolane Cirimonie Gen- 
tilefche , da elfi permefle a loro Criftiani Malaba- 
ri, rollo che furono fottomelfi alla loro giurifdi- 
zione. Si /limarono obbligati in cofcienza i Cap- 
puccini, di opporli a’ quelli Riti, e darne notizia, 
e farne lamento, con chi apparteneva il porvi ri- 
medio , e quelli ultimi alfari hanno tirato fopra 
la tella de’ Cappuccini i fulmini della Compagnia , 
e fono la cagione d’un rifentimento , che mai po- 
trà metterli in oblìo, e darà lor fempre motivo 
di cercare di vendicarli * di elfi ; che mai non fa- 
ranno lafciati in ripolb, fe non fe quando non ce 
ne faranno più in Pondicherì. Se non ce ne rc- 
ftalTe che un folo, farà intallibilmente fempre mo- 
lellato, e farà inquietato in tutto ciò che fi potrà. 

Comincio adunque dalla prima, lù cui poco mi 
fermerò, e la toccherò folo alla sfuggita, per venire 
all’ altre, che fono Hate per noi, la lorgente di mali 
infiniti, ed hanno pollo a ripentaglio tutte le nollre 
Milfioni; e ben comprendo dal l'unto della Lettera, che 
mi mandate, che non è ancor finita , e che non fiamo 
per anche in ficuro dalle loro perfecuzioni . 

Camminavano, già 25. e più anni , dacché i 
Cappuccini erano llabiliti in Pondicherì , quando 
ci vennero i RR. PP. Gefuiti . Non ci fono elfi 
venuti fe non dopo la dillruzione della Milfione 
di Siam [ a cui come il Mondo fa , non vi hanno 
poco contribuito ] . Non domandarono Elfi a pri- 
Tom.IL G ma 
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ma giunta altro, che la permiflìone di potervi avere 
una Cafa , che fo(Te come un provifionale Ofpizio , 
per ricervervi , dicevan eflì, i loro PP. che venivano 
fopra i Vafcelli di Francia per palTare alla Cina , 
e quelli che venivano dalle Miflìoni di quella Co- 
lla , per prendervi i necelTarj rinfrechi ; in quel tanto 
i Cappuccini , gli ricevevano , e fomminiftravano loro 
il bilbgnevole ^ 

Ottenuta la permiflìone di ftabilirll, non andò 
guari, che fcelfero per luogo di lor dimora un_. 
Terreno contiguo al Giardino de’ Cappuccini . Ten- 
tarono da lì a non molto , d’ impadronirfi della- 
nollra Chiefa, a cui venivano per dir la Mefla, 
non eflendovene per anche altra in Pondicherì . 
Eirendofl aflentati per qualche giorno i Cappucci - 
m’V per venire a Madrall; ritornati che furono, ri- 
trovarono due altri Altari fatti ergere di propria 
autorità, dal P. Dolu , a fianchi dell’ Aitar Maggio- 
re . Quando gli sì domandò chè novità era cotclla, 
di fare Altari fenza avvifarcene? Rifpofe, che non 
ballando un Aitar folo per comodo de’ Cappucci- 
ni, e per quelli, eh’ erano obbligati a dirvi la_. 
Mefla , avea giudicato efler dicevole , collruirne al- 
tri dui, i quali poi ciprefemo.la pena di dillrug- 
gere in loro prelenza 

I 1?P. Gefuiti fapevano , che un Malabare, 
appellato Andrea , Senfale della Compagnia di 
Francia , era il Fondatore della Chiefa de’ Cap- 
puccini ma che non avea peranche donata lo- 
ro aflblutamente , nè venduta una Cafa , eh’ elfi 
avevano contigua , alla fuddetta Chiefa , ma di 
cui lafciava , che ne godeflero il poflelfo , attefa 
la conflderazione, che per loro aveva, eflendo flato 

alle- 
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allevato da que’di Madraft, di dove era oriundo^ 
come pure la fua famiglia. Sollecitavano intanto ì 
PP. Gefuiti , quello Malabare a vender loro la det- 
ta Cafa i allegando per ragione, che non ne avendo 
Efll ancora veruna in Pondicherì, bifognava che fe 
ne provede (Tero d’una ; e che hccome erano obbli- 
gati a portarli quotidianamente a celebrare alla^ 
Chiefa de’ Cappuccini , elTendo quella Cafa vicina; 
farebbe loro aliai commoda ; almeno fin tanto^ che 
fi folTero ftabiliti ; Andrea avvisò i Cappuccini del 
progetto, e come gli fi fecero conofcere le confe- 
guenze, ch’ei ben comprefe, per eflcre Uomo ac- 
corto , ne fece fare la vendita in favore de’ Cappuc- 
cini. Con quello fpediente la loro Chiefa fu falva- 
ta , ed efclufi i buoni PP. che viddero rotto il di- 
fegno, ch’avevan formato di rapircela. 

In quello mentre arrivò il famofo P. Tachard, 
che fapeva ben maneggiare gli affari d’altra ma- 
niera. Ritornava egli di Francia, ov’era gito da Siam 
per {limolare S. M. di rifpedire colà anche una^ 
volta de’Vafcelli affine di rillabilir per forza quel- 
la Miffion perduta. Fu però mal ricevuto; perchè 
avendo la M. Sua intefe le propofizioni , che face- 
vaie quello R. Padre giudicandole non efiere ragio- 
nevoli per lo rillabilimento d’una Miffione, e delle 
quali venendo in cognizione altri Principi dell’ In- 
die, dove fono altri Miffionarj, quelli addiverreb- 
bero loro fofpetti , e il timore di limile imprefa, 
ne i loro flati, obbligherebbe a fcacciargli via tut- 
ti. DilTe perciò S. M. a quello Padre — Fat/re è 
molto tempo , che 'vo/ Viaggiate ; e ’vi fete molto affa'' 
ticato : crederei f che farei] e bene ormai a ripofar'vi^--*' 
E fi è poi faputo che la M. S. aveva ordinato a’ 

G 2 ’ fuoi 
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fuoi Superiori di allontanarlo. In effetto la voce.» 
comune è Tempre fiata, ch’ei foffe a Pondicherì co- 
me in efìglio. Infelice efiglio veramente per lui, avez- 
zo a grandi imprefe; ma vieppiù infelice pe’ Cap- 
puccini, non mai lafciati da lui godere un poco di 
pace per quel tempo, che ci ha dimorato. 

Appena vi fu arrivato , che penfò d’allargare 
i Confini d’un terreno, conceduto loro da un buon 
Francefe. Si fabbricò ben prefto la Chiefa, e la^ 
Cafa. Quella Cafa, che non dovea effere, che un 
Ofpizio, non tardò di molto a portare il nome di 
Collegio. Un Terreno tale, quale ho detto, che^ 
avevano ottenuto, non ballava certamente per un 
Collegio, tuttocchè per altro di grand’ eflenzione ; 
onde per dargliene una più ampia, è propoziona- 
ta; quello P. R. fè spargere voce, ch’egli avea ri- 
trovata da una mezza lega in circa vcrfo Ponente 
della loro cafa una fonte, la cui acqua potea para- 
gonarfi al più fquifto «v/wo dì Sciampagna [<7]come 
leggefi in qualche loro relazione. In quello fito fe- 
ce egli fabbricare una Cupola molto galante, con 
Tedili all’intorno per comodo di quei che folTero 
venuti a rinfreTcarvifi e bere il preteTo rvino di 
Sciampagna . Non ci volle però molto a conoTcer • 
ben prefto il di lui diTegno; poiché cotefto fonte fla- 
va fenz’ acqua per nove mefi dell’anno; non elTen- 
dovene Te non quando pioveva ; onde giudicoflì, 
che l’ invenzione folTe per impadronirli a poco a po- 
co del Terreno , che dalla cafa loro va fino all’ ac- 


cen- 


i a ) Erafì qaefta la più vantaggiofa feoperta , che fi poteffe fare 
nell' Indie , ove non fono vigne . Ma è credibile , che i Cappuccini 
non averebbero avuto la libertà di attinger gratit a quella fonte , fe 
folle fiata tale quale dice vali. 
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ccnnato luogo , t che non è il più cattivo di Pon- 
dicherì . 

Eranvi due Giardini, che intermediavano la_. 
Cafa , e la fonte ; ma ficcome appartenevano fola- 
mente a Malabari, così non prendevanfene gran fa- 
ftidio; fapendo ben Eflì i mezzi di farceli un gior- 
no sloggiare. In fatti fi conquiftò ben prefto il più 
vicino . E come fi fece ? Una pubblica ftrada della 
Città feparava codefto Giardino da quello de’ RR. 
PP. , ma la difficoltà non fembrava tanto infupera- 
bile : Si proccurò di perfuadere a i Signori della-. 
Compagnia di Francia , che quella ftrada era inu- 
tile ; ella fu richiefta , e conceduta . Dalle due eftre- 
mità ella fu chiufa , e in tal maniera di due Giar- 
dini non fe ne fece , che uno , ed è quefta la- 
ftrada medcfima , che il Sig. Hebert nel principio 
del fuo Governo fece pofcia aprir loro , attefi 1 la- 
menti fatti da molti abitanti della Città , i quali 
rapprefentarono , che dopo chiufo tal palTo , erano 
obbligati a fare un lungo giro per paflare dall’al- 
tra parte ; ma la feconda volta , che ei ritorni 
Governatore, efiendo come per forza tutto confa- 
grato a quelli RR. PP. , e non potendo loro più 
refiftere , accordò loro di farla nuovamente chiude- 
re , per riunire un* altra volta i due Giardini . 

Voi 1 ’ avete fatta recentemente aprir loro un* 
altra volta j ed è una delle più belle contrade della 
Città , ma ciò non avrà lunga durata . Il primo 
Governatore , che venga , e che non abbia lo ftef- 
fo coraggio , e zelo, che voi avete pel bene della 
Colonia , farà deliramente guadagnato da quelli 
RR. PP. , e per la terza volta otterranno quella- 
ftrada . 

Ecco 
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Ecco adunque il difegno del Rev. P. Tachard 
ideato per 1’ allargamento del loro terreno al Po- 
nente di Pondicheiì ; la fua chimerica fontana del 
Vino di Sciampagna è termine fìlTato a tal’ ogget- 
to . Bifognava farne altrettanto a Levante ; ma co- 
me riufcirvi ? Era quivi il Giardino de’ Cappucci- 
ni . Ma non fi ha qui a fare con un particolare ; 
Egli è appartenenza d’ una Comunità . Non impor- 
ta ; bifogna attaccare quello Pollo . I Cappuccini 
ardiranno elfi di rcfillerci? Daremo loro tante mo- 
leftie , che alla fine faranno obbligati a sloggiare. 

Il primo attacco fu il fabbricare una Scuola-, 
di Malabari a lato del Giardino , oppollo a quello, 
dove ritrovali la loro Chiela . A i fianchi di que- 
lla Chiefa fi fa alzare un terrazzo, ove quelli RR. 
PP. dilettavanfi andar fovente a prender frefco. Era 
dominato il nollro Giardino da quello terrazzo in 
tal maniera , che non potevano più i Cappuccini 
andarci a palTcggiare , fenz’ aver la foggezione d’ 
elfer veduti , e conolciuti da’ RR. PP. Gel'uiti , che 
facevano fpclTo come la favola del Lupo . Incolpa- 
vano elfi di quando in quando i nollri Padri d’ 
intorbidare le loro acque , e fpiare quanto palfava 
in Cafa loro . Onde non ci andava più alcuno , 
eccetto il R. P. Spirito . Oltre a ciò venne in cuo- 
re a i PP. Gel'uiti di fare aprire un l'entiero lun- 
go la muraglia verfo il Ponente di elfo Giardino, 
per farvi palfare , dicevano elfi , i Buoi , e i Mon- 
toni di loro appartenenza , che ritornando dal pai- 
colo della Campagna dovevano entrare nella loro 
rullica corte , fituata da quella parte. Ed ecco at- 
taccato terribilmente da due parti il Giardino de’ 
Cappuccini . Vcdrein’ ora fe 1’ ingrciro , che è fra 

la 
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la Scuola de’ Malabari , e la prefata Ghie fa , farà 17^3. 
libero a i Cappuccini , com’ era dianzi , e potrà 
ben' elTer di nò . Lettera Ape. 


In fatti il R. P. Spirito avendo penfato di far ci'ppuccini" * 
piantare una fila d’ alberi avanti detta Chiefa , e_*. deiv indie. 
lungo la fua muraglia , comparifce fubito un Ge- 
suita, , e viene a opporvifi , dicendo , che quel ter- Pretenhne 
reno era di loro appartenenza , benché per altro 
folTe una Piazza pubblica , e il luogo , per ove i hiua piazza. 
Cappuccini entravano per l’ ordinario nel lor Giar- 
dino. Efiendo di ciò avvertito un noftro Padre , 


fi portò colà , e rapprefentò al P. Gefuita , che_* 
quel luogo eflTendo Piazza pubblica , fe eravi mo- 
tivo di fare oppofizione, fi afpettava alla Compa- 
gnia di Francia , e non alle Reverenze loro , che 
non ci avevano maggior diritto de i Cappuccini ; 
e dopo qualche contrailo , ciafeuno fi ritirò . 

Come però quelli RR.PP. non lafciano fuggi- 
re occafione alcuna per giullificarfi, e rendere odio- 
fi i Cappuccini. Collui non mancò di pubblicare, 
e fcrivere altrefi al Vefeovo di S, Tommafo , che 


avendo voluto i Cappuccini piantar degli alberi in 
un Terreno di lor ragione, e avendogli fatta op- 
pofizione, un di elfi gli avea dato un sì gagliardo 
pugno fui petto, che tuttavia fe ne rifentiva mol- 
to. OlTervate frattanto, Signore, che quello Cap- 
puccino era un tal P. Placido da Vandomo, da lun- 
go tempo infermo, è attaccato d’ Etifia , che da-, 
li a uno o due meli morì. Or giudicate fe un Uo- 
mo in tale llato, e che malamente reggevafi in_. 
piedi, folTe llato capace d’ un tal proceder violen- 
to. Ma per ritornare al nollro Giardino, egli era 
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già prefo da due lati, è non davafi ringrefTo 
Cappuccini l'e non per grazia, pretendendo quelli 
RR. PP. che il Terreno, per cui erafi da noi fem- 
pre entrato, fi appartenefie ad effi. Rimanevano an- 
cora i due altri lati, quello di Levante, è quello di 
Tramontana : Non era facile P accefib , perchè 
dalPuna di quelle parti, eravi una Pagodia che è. 
la divozion favorita di tutt’i Gentili della Città; è 
dall’ altra era un Bagno , che pure apparteneva^ 
alla ftefla Pagodia, 

Sorprendere 1’ una , o P altro lato , era un_. 
cimentare il Popolo ad una manifcfta rivoluzione 
ma VirtHt Omni obice major . Il gran coraggio del 
P. Tachard facevagli vincer ogni ollacolo . Prefe 
la rifoluzione d’ attaccar quella Pagodia . Scrilfe_» 
perciò, e fece fcrivere alla Compagnia di Francia 
più volte per ottenerne la dillruzione , allegando 
elTer gloria di Dio, e interelTe della Religione il 
dillruggerla ; elfendo fempre quello il mantello di 

cui fi fervono Si guardavano bene di 

dire, che voleano attaccare il Giardino de’ Cappuc- 
cini, e farvi paifar la llrada grande, che chiamali 
di Madrall, la quale andando dritta pel mezzo del 
Giardino, palTava appunto avanti la porta loro, e 
faceva uno de’ più belli ingrclfi . Ma come i Sig. 
Direttori Generali erano bene informati delle.» 
funelle conleguenze , che ril'ultar doveano dalla 
dillruzione di quella Pagodia , 'fcrivevano fempre 
che fi guardalfero bene di metter mano a fimi- 
le imprefa. Il R. P. Tachard, rifoluto di far da fe 

a nello, che ottener non potea fe non da Padroni 
ella Colonia, quantunque vi avelie per altro im- 
piegata tutta la fua Rettorica per perluadcrgli , che 

il 
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il puro zelo della Religione , era quello , che ani- 
mavalo a così operare. 

Due volte accadde l’accidente, di cui ora vi 
parlo. Benché la prima fedizione fofTe Hata molto 
confidcrabile, avcnd’ obbligato il Sig. Martino e il 
fuo Configlio a montare a cavallo, e portarli in.^ 
mezzo a tumultuanti Malabari, e far loro grandi 
fommellìoni, e promefle, che ciò non farebbe più 
avvenuto; tutta volta ella non s’innoltrò a tanto 
funefli eftremi , quanto la feconda , accaduta a gior- 
ni miei, a cagione della quale noi tutti fummo 
chiamati dal Configlio, ritrovandofi la Città tutta 
molto imbarazzata, e fe i Malabari non folTero 
ftati d’un Indole così docile, gli Europei, fareb- 
bero capitati in mal punto. Quefto R. Padre Fan- 
tafticò una notte, che i Brammani, e i Gentili fos- 
fero adunati nella Pagodia per farvi i loro foliti fa- 
grifizj, di andarvi con tutti i Ragazzi del fuo Col- 
legio. Si fanno romper le porte; entrai! fino nell* 
interiore, fi maltrattano i Brammani, che ci erano, 
fi rovefciano a terra i loro Sagrifizj, fi mettono in 
pezzi i vali deftinati a quelle funzioni, e fi ordina 
alla Scolarefca di lordare gl’idoli, facendo fopra i 
Simolacri le loro naturali necelfità, . 

Si sparfe ben prello la nuova per tutta la Cit- 
tà di tanta violenza, e la mattina a buon ora fi vi- 
dero tutte le Contrade ripiene di Malabari, carichi 
del più preziolb; che ciafcuno avea in fua Cafa_., 
lafciata da ognuno in abbandono per palTare in al- 
tro paefe, dove fperar potelTero di godere magior 
quiete, che a Pondicherì. Se non fi avelTe avuta la 
precauzione di far chiuder le porte della Città, lì- 
curamente avrebbero tutti prela la fuga, e reftava- 

T 0)77.11. H mo 
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mo noi foli ad abitarla. Si portarono i loro Capi 
alla Fortezza per implorar giullizia dal Governato- 
re, e fe- veniva loro negata, che fo (fero almeno lo- 
ro aperte le Porte, e data la permiflìone di ritirar- 
li . In tal frangente il Sig. Martino adunò i Prin- 
cipali Europei, tanto fecolari, quanto Ecclefiaftici, 
per vedere a qual partito appigliarfi, affin di l’eda- 
re un sì gran tumulto, e per obbligare i Popoli a 
rimetterfi al loro dovere. Siccome il Sig. Martino 
dimandava a ciafeuno il fuo parere; il fentimento 
del P. Tachard ch’era prefente , e non era mai de- 
gli ultimi a parlare, fu, che fi dovelfe mandare una 
parte del Prefidio ben armato per entro la folla di 
quelli Popoli, che inondavano, come ho detto, tut- 
.te le ftrade col loro Bagaglio, e che bifognava fa- 
je qualche fcarica della mofehetteria contro di lo- 
ro, da cui ficuramente intimoriti, farebbero flati 
obbligati a rientrare nelle lor Cafe. Vi confelTo 
Sig. che non fapcvo finir di ftupirmi , al vedere nel 
mezzo di noi tutti il R. P. Tachard, reo di fi gran 
delitto qual e quello di mettere in rivolta tutta una 
Città Io ammiravo, dico, l’aria autore- 

vole, e minacciofa, con cui lo ftelTo Padre veftivafi 
in mezzo a noi. tutti, quafi folTe l’Uomo il più in- 
nocente del mondo. Arrivò fino alla sfrontatezza di 
dire al Governatore, che quanto aveva operato, 
era in efecuzione degli ordini della Compagnia di 
Francia, i quali. Voi Sig. [parland’egli al Sig. Mar- 
tino] ricevuti avete in tal tempo, e gli avete a me,» 
fignificati . Come il Sig. Martino rifpofegli , che non 
ricordavafi d’aver mai ricevuti ordini di tal fatta, 
e molto meno d’ avergli communicati a S. R. egli 
sfacciatamente rifpofegli : Sig. fate portar qua le let- 
tere 
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tere della Compagnia d’un tal anno, e fon ficuro, 
che ritroverallì l’ordine, di cui io parlo, di atter- 
rare quella Pagodia.il Sig. Martino ebbe la bontà 
di levarfi da ledere , e andare in perfona a cercar 
le lettere della Compagnia: furono elTe recate fulla 
tavola, alla prefenza di tutti; vi cercò l’articolo 
della Pagodia, in cui i Sig, Direttori dicevano in_. 
termini chiari. Sig. Voi a'vete fatto beniffimo a non 
toccar cofa •veruna. In ordine à la Fagodia y di cui trat~ 
tajìy la nojlra Religione non de've JlabilirJi a forza , e 
con •violenza y ma colla dolcezza y e colla ragione. 

Si lede quello Paragrafo a voce alta, e intelli- 
gibile da tutta l’adunanza . Qui abbafsò un poco 
la fua fierezza il R. P. Tachard , obbligato almeno 
per quella volta, a dire, che s’ era ingannato, e che 
avea avuto torto ; e che fe folTe fiato informato della 
mente della Compagnia, di Francia, non farebbelì 
regolato cosi. Ma con tutte le Difcullìoni e la con- 
difcendenza del Governatore verfo il R. P. , non fu 
terminato l’afFare. Durava tuttavia la l’edizione, e noi 
tutti pativamo terribilmente per mancanza di fcrvi- 
dori , e per non poter ritrovare i necelfarj alimenti . 
Tutti i mercati erano chiulì , e non vendevafi cofa 
alcuna. La Suggerita fcarica della mofchetteria del 
R. Padre difpiaceva a quelli Signori, i quali prefero 
un più l'ano, e moderato configlio. Avevano cono- 
fciuto per ifperienza nel primo tumulto, che qual- 
che fommilfione, e promelTa infinuata a tempo a-, 
quelli Popoli , era Hata il ripiego per guada- 
gnarli: onde fi prefe quell’utile fpediente; e come 
il Signor Martino, attefa la fua età avanzata, non 
era più in illato di cavalcare, e fcorrere per le con- 
trade di Pondicherì, a pacificare nella maniera ufata 

H 2 l’al- 


Lettera jtpe- 
ìogetiea de i 
Cappuccini 
dell' Indie. 


I 

% 

Il Governa, 
tore fmentifce 
ilP. Tachard. 


Digitized by Google 


» 733 ‘ 

Littera 
ìoxelica de i 
Cappucci ni 
dell' indie, 

Trudent,a del 
Governatore f 
edegliUffivicu 
li francefìnel- 
la ribellione • 

• Vili. 

I Cappuccini 
cedono il lor 
terreno a iCe- 
fuiti per evi- 
tarne le perfe- 
e Miotti t 


6o Memorie IJioricbe 

l’altra volta i Popoli fdegnati ; fi deliberò di fpe-’ 
dirvi i Principali del Coniglio, i quali dopo molti 
dibattimenti co’ Capi de’Malabari, dopo molte pro- 
melTe ben folenni , di lafciare in pace le loro Pago- 
die, e di permetter loro il libero efercizio della-. 
Religione , piegarono tutto quello Popolaccio 2lm 
far ritorno alle lor Cafe . Il che ruppe tutte le 
mifure del P. Tachard, . . . 

Quella Pagodia è Tempre fiata un Ballione in- 
fuperabile, che ha difefo da ogni attacco, e infulto 
il nollro Giardino dalla parte di quelli RR. PP., fin 
tanto che ritrovandomi finalmente io Superiore di 
quelle Miflìoni , per finirla una volta , e troncare^ 
ogni litigio, indulfi i nollri PP. di Pondicherì a ce- 
derglielo interamente ; e quello è il* luogo ove a-, 
un diprelTo hanno fabbricata la loro nvova Chiefa, 
Dilfi per troncare ogni litigio , perchè io credo, 
che non fiali palTato un anno, fenza eflerfi trovato 
a ridire per quello Giardino il quale non elTendoli 
potuto confeguire tutt’ intiero a cagion della Pago- 
dia , di cui fi è parlato , fi procurò d’ averlo a pezzi, 
e bocconi ; ora dicevafi , che la muraglia , che., 
fervivagli di Claufura dalla lor parte pretendevano 
che appartenere loro, un’altra volta dicevafi, che 
una parte di quello Giardino faceva anticamente 
una porzion di terreno da elfi comperato , che i 
Cappuccini [v’ aggiungevano] avevano verifimilmen- 
,te ufurpata ; e che perciò dovean loro rellituirla, e 
il R. P. Tachard per pruova, adduceva di ricordarli 
molto bene d’ avervi piantato un Ananat . 

Quante volte fono flati obbligati quelli Signori 
del Configlio a venire in vifita per decidere quelle 
vertenze , e per efaminare , fe i pezzii di quello Giar- 
dino ; 


•Digitized by Coogle 



Soprale MifftoniMalah, Tom, IL Lìh.TI, 6 i 
dino , che volevano per fe i Gefuiti , folTero flati 
ufurpati, da’ Cappuccini. Fremevano quefli Signori 
ma non ardivano dir niente, e bifognava, che per 
forza faceflero ciò, che da elfi volevano quelli RR. 
PP., altrimente fe ricufavano, metteva!! toflo mano 
alla Regia autorità, la quale fembrava efler fempre 
all’arbitrio del P. Tachard. S ignori' miei y Sua Maejlà 
diceva loro, farà informata della poca Giufiizia^ che 
rvoi ci fate , e della poca conjiderazione , che a<vete per. 
noi) e a' noflri interejjty che gli fono sì cari. Ciò detto 
da quello Padre, con un’ aria imperiofa, e na- 
turale gli faceva tremare e operavano quanto da 
elfi egli addimandava. Ma lafciam’una volta quello 
Giardino, perchè fe volelfi fare il racconto di tutte 
le moleflie folFerte in quella occafione , credo che 
una dozzina di fogli fcritti con tutta 1’ economia^ 
non. ballerebbero . 

•Ma quello non fu il folo oggetto della loro 
ambizione , e il P. Tachard non era Uomo da rillri- 
gnerfi a sì poco, e Ilare gran tempo quieto ne i luo- 
ghi ove trovavali; rivolfe ben prello i fuoipenfieri a 
rapire la Cura di Pondicherì a’Cappuccini , che n’erano 
i PoflelTori, come ho detto, 25. anni prima, che 
quefli RR. PP. vi compariflero. Dava loro nell’oc- 
chio quell’ aver noi foli la Giurifdizione Spirituale. 
E per verità, vedere i Gefuiti fottopofli alla Giurif- 
dizione de’ Cappuccini , non era cola da tollerarli , 
Andò dunque quello R. P, con tutta la fua comu- 
nità a ritrovare il Sig. Martino, in quel tempo Go- 
vernatore, e dilfegli. Signore non fete forfè ^ cred’io, 
informato degli ordini particolari di S. M. in fa'vorc-. 
de' Gefuiti ; quefli fono , che effer debbono i Curati in 
tutte le fue Cohnie^ onde pretendiamo in quejla d'efie- 
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guìre ^ fe nji giace ^ i fuoi Ordini, Il Sig. Martino, che 
naturalmente era affezionato a’ Cappuccini , da molti 
anni , che conofccvagli capaciflìmi di adempiere le 
incombenze Parrocchiali a Pondicherì, e che avea- 
gli conofciuti a Surat, dov’era reftato per qualche 
tempo prima di venire a quella, rapprafentò à quello 
R, P. l’ ingiullizia delle fue pretenzioni, e dilfegli , 
che non credeva mai , che gli Ordini di S. M. fi 
eflendeflero fino al punto di togliere a i Religiofi 
d’un Ordine, di cui Sua Maellà avea tanto di {li- 
ma, una Miflione, ftabilita da loro ftelfi, per darla- 
poi a’Gefuiti, che appena erano comparfi di frefco 
in quefta Colonia. Rifpofe il R. P. Tachard con mo- 
dellia , che l’intenzion fua non era di fpogliare af- 
fatto i Cappuccini de’ loro dritti , ma che poteafi 
per tanto prendere un efpediente, che forte di fod- 
disfazione d’ ambe le parti , e che fi perfuadeva , che 
i Cappuccini per effere amici de’Gefuiti, non vi fa- 
rebbero oppofizione . Ci fono, difs’egli, in Pondi- 
cherì due forte di perfone, i Francefi, e la Gente 
del Pacfe , chiamati Malabari. Proponete, Signore 
dilfe, a’ Cappuccini di dare a noi la cura o degli 
uni, o degli altri. A noi non importa, che fieno 
quelli, o quelli. Noi ne lafciamo la elezione a’ Cap- 
puccini. Il Signor Martino troppo Galantuomo per 
ifcandagliar le mire del raffinato Gefuita, prefe l’af- 
funto di far quella propolla a’ Cappuccini e fcrivere 
al Vefcovo . Non aveva ballante Politica quello 
Governatore per indovinare fu due piedi il difcor- 
fo fattogli da quello buon Padre. Eccolo qual Egli 
è naturalmente , perchè egli poi non 1’ ha nafco- 
llo , e fi è affai chiaramente manifcllato con ciò , 
che è accaduto . I Cappuccini , diceva il Padre Ta- 
chard, 
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cliard, fono poveri , non hanno nè dalla Francia, 1733* 
nè da Roma alcuna penfione; onde riefce loro im- 
poffibile il poter fulTiliere in Pondicherì fenza le li- Lettera Apo. 
mofine, che ricevono dalla Compagnia di Francia; c^p^eiai * 
ficchè al far de’ conti, non è verifimile, che lafcino deli’ vtiie. 
il fervizio di quella Compagnia, a cui fervono, per 
appigliarfi al fervigio de’Malabari , che fono lo fcopo 
delle noftre mire, e delle noftre premure. La ma- 
niera con cui i Cappuccini gli dirigono , eflendo 
differente da quella, che noi prattichiamo con effi 
nelle Terre, potrebb’ eflere , che un qualche giorno ■ , 
intorbidane le noftre Miflìoni, e provaflero” eviden- 
temente , che quanto abbiamo voluto far credere fin 
qui impoffibile a metterli in prattica , non è in ve- 
run modo . 

Non arrivando il Sig. Martino a ben compren- 
dere il difegno di quello R. P. prefe l’aflunto di 
fcrivere al Vefcovo di S. Tommafo e dimandogli la 
divifione della Cura di Pondicheri. Benché quello 
Vefcovo, che in quel tempo, era D. Gafparo Al- 
fonfo , folTe Gefuita, non gradi la propofizione_, , vorUnoTi» 
che gli fi faceva; ne rapprefentò l’ Ingiuftizia al 
Governatore, e gl’infaufti fuccelfi, che non avreb- deli* cura. 
bero mancato di turbare le due Communità . Dice- ' 
va però fui fine della fua rifpofta : che fe tali era- 
no gli Ordini del Re, come l’aflìcuravano i Ge- 
fuiti, fi dava un fingolar piacere d’ uniformarcifi . 

Non aveva il Sig. Martino allegato ancora quelli 
Ordini di Sua Maeftà. Aveano ben però creduto i 
Gefuiti di prevenir' fopra ciò il Prelato . Frattanto 
il Sig. Martino ftimolava gagliardamente i Cappuc- 
cini ad acconfentire a quanto ricercavano i Gel'ui- 
ti, Ma vedendo, che alTolutamente il ricufavano , e 

che 
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che ben lungi dall’ aderire a fuoi ordini , lo minac- 
ciavano di fcriverne anche in Francia: piccato del 
rifiuto, fcrifl'e precipitofamente un’altra lettera al 
Vefcovo, in cui dicevagli, che la intenzione, egli 
Ordini del Re, erano che la Cura fofle divifa tra i 
Cappuccini, e i Gefuiti. Informati i noftri PP. del 
procedere del Sig. Martino ne fcrifiero al Miniftro 
in Francia, che l’anno dopo fcrifle al Governatore 
di Pondicherì una Lettera del feguente tenore. 

Mio Sig. In ordine a i lamenti de’ Cappucci- 
ni ho parlato a S. M. intorno agli ordini da voi 
citati per impegnare il Vefcovo di S. Tommafo a 
dividere la Cura di Pondicherì. S, M. ha rifptjloy 
che noti Jì ricorda in conto alcuno d’ anier dato forni'* 
glianti ordini^ e che antendo un ugal conjtderazione pp 
ambi gl’ I/fituti y non è mai fua 'volontà di far rvaa- 
faggio all' uno y con difcapito dell'altro. Queir i fono i 
termini della lettera del Miniftro Conte di Pont* 
chartrin al Sig. Martino. Da ciò potrete ben ve- 
dere Sig. quanto fia falfo l’ Ordine pretefo di S. M. 
che allegò il Sig. Martino al Vefcovo di S. Tom- 
mafo fopra il quale frattanto quello Prelato fi de-, 
terminò a quella divifione dalla Cura di Pondiche- 
rì con pregiudizio de’ Cappuccini, e quantunque.» 
l’anno feguente avefte il Miniftro fatta la dichia- 
razione, di cui ho parlato, non fu mai poflibile 
indurre il Vefcovo, aftediato per ogni banda da* 
Gefuiti, a ritrattare la Provilla della Cura de’ Ma- 
labari, che avea loro conceduta. Quello, che potè 
ottenerfi fu, che la decifione dì quello affare, fa- 
rebbe mandata in Francia, al che egli acconfentì. 

In quello mentre accadde l’affedio di Pondi- 
cherì fatto dagli Olande!!, e come vi fu qualche., 

par- 
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particolarità i che riguardano i Gefuiti, e i Cap- 
puccini; mi permetterete dirne qualche cofa così 
di pafTaggio . Ritrovavanfi nella circoftanza dell* 
ailedio i R.R. P-P. Tachard Gefuita , e Lorenzo 
d’Angouleme Cappuccino, chiufi nella Fortezza^. 
Il Cappuccino per fuo dovere in qualità di Cap- 
pellano della Fortezza, e il Gefuita per un dile- 
gno , che non fi conobbe fe non dopo la refa della 
Piazza. E’ da faperfi che la Chiefa de’ Gefuiti era 
fituata fu d’ un alta eminenza , vicina al Forte , il 
quale era talmente dominato, che dalla cima del- 
la volta di quella Chiefa , vedcvafi quanto fi face- 
va, e con tutta facilità potea indi farli fuoco fopra 
quelli che erano dentro la Cittadella. Giudicando 
i noftri Sig. che ( fe quella Chiefa veniva una vol- 
ta in potere degli O.andefi farebbe impolTibile di 
poter più far loro lefillenza ; eflendo un pollo, 
che facevagli Padroni della Piazza , e obblighereb- 
be i Francefi a renderfi a diicrezione) , i noftri Sig. 
dico vi fpedirono un Ufiìziale con tanti Soldati, 
quanti ballavano per prendervi pollo; e ad og- 
getto di poter almeno per qualche tempo tenere 
a bada il Nemico, che avendo conofeiuta l’impor- 
tanza del luogo, non mancò di venire ad attac- 
care la Piazza da quella parte, e di fare ogni sfor- 
zo per impadronirli di quella Chiefa, che non po- 
tè confervarfi, fe non per poco tempo, L’Uffizia- 
le fu ben prello uccifo, e non ballando il nume- 
ro de’ Soldati a refillere alla forza tanto fuperio- 
re, furono coftretti a cederla al Nemico, Non vo- 
lendofi però, che il pollo forte loro vantaggiofo, 
avevano i Francefi polla una mina fotto la Chiefa, 
che voleva!! far giuocare tolto, che gli Olandefi 
TomdL I l’avef- 
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raveflfero guadagnata. Ma fi ritrovi,, che la pol- 
vere era tutta fiata inzuppata d’oglio .. Era ognuno 
impaziente di veder la mina fare il' fuo effetto; 
quando un Soldato ebbe tanto di generofità [ fe_» 
non la vogliam dire temerità] d’entrare, e acco- 
fiarcifi colla fua miccia accel'a, e fece- tutto il pos- 
fibile per darle fuoco; ma vedendo», che la polve- 
re non s’^accendea , vi gittò tutta quella che avea 
nella fua caricatura, che fubito s’accefe, egli ab- 
bruciò tutto il vifo, e le mani; ma quella della^ 
mina non prefe fuoco; tant’ erafi ben prefa la mi- 
fura,, che folTe bene intrifa d’oglio.. Il Soldato che 
fu prefentato al Sig. Martino in tale fiato, fu lar- 
gamente ricompenfato , giudicandoli, in tanto , che 
ciò foffe un tiro» de’Geluiti per confervare la lo- 
ro Ghiefa, e fi feppe poi ancora da quello fieffo, 
di cui fi erano ferviti in quefta circoftanza, per- 
chè colui , che avevano impiegato , temendo il ga- 
ftigo, che meritava un fimilc tradimento, fe ne 
fuggì da Pondicherì, e non vi è ritornato, fe non 
qualche anno dopo, che gli Olandefi ebbero refii- 
tuita la Piazza,, all’ infinuazione ,. ed alle replicate 
preghiere del P. Tàchard,. a cui il Sig.. Martino,, 
che ritornò Governatore a Pondicherì, niente fa- 
peva negare , maffimamente quando quefio buon 
P.. sfoderava 1’ autorità Regia. .. 

Appena fu» prefa quefta Chiefa , che lo fn 
anche- la- Piazza, come fi era- già preveduto : fi fe- 
ce una Capitolazione la più vantaggiofa che folTe 
poffibile .. Il P. Tachard , e il P. Lorenzo d’ Ango- 
uleme furono condotti in Olanda , ove queft’ ulti- 
mo non fi fermò lungo tempo, e lece prefto ritor» 
na alla fua Provincia.. 


/ 
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Il P. Tachard non davafi gran premura di feguì- 
re il fuo cfempio. Aveva egli degli affari altrove ; 
con tutta prontezza fi portò a Parigi [a], ove te- 
mendo d’elfere accufato fopra <juello ch’era pafia- 
to a Pondicherì relativamente alla fua Chicfa,fiu- 
diò d’ingannare il Pubblico, e fece, correr voce, 
che la Chiefa de’Cappuccini , avea fervito d’un^ 
pollo vantaggiolb al Nemico per impadronirli del- 
la Piazza , lenza di che Pondicherì , diceva egli 
avrebbe potuto fare più lunga refillenza, c voleva 
con ciò quello R. P. tirare tutta l’odiofità addolTo 
a’ Cappuccini , e a tal fine ardì d’alficurare i Sig. 
Direttori , che i Cappuccini avevano abbandonata 
la Fortezza nel tempo dell’ AlTedio , e che fe non 
vi fi folfe egli fermato, tutto il Prefidio farebbe^ 
reftato fenza foccorfo fpirituale, e ficcome egli era 
informato, che il miniilro aveva voluta aver noti- 
zia dell’affare della Cura di Pondicherì ; quello 
R. P. non mancò, d’andare a ritrovare il Mini- 
Uro, che alficurò, non elfere mai i Cappuccini 
flati Curati di Pondicherì , e in pruova di ciò , di- 
ceva, Elfi non hanno mai avuta altra Chiefa che 
quella della Fortezza, Rifpol'egli in tanto il Sig. 
di Pontchartrain , mi pare d’ avere udito dire , eh’ 
Elfi n’ abbiano un’altra. Nò, Sig. rifpofe il P. Ta- 
chard, non hanno mai avuta altra Chiefa, che_> 
quella della Fortezza . Finalmente foggiunfe il Mi- 
nillro, non farà difficile il venire in chiaro. Ho 
già spedito a quella volta una fquadra , ed ho co- 
mandato efprelfamente al capo di quella di por- 
tarmi la pianta di Pondicherì. La fquadra non può 
lardar molto ad arrivare ec. I z Ciò 

( a ) II P. Tachard alla Corte di Francia attribuilce a i Cappuc* 
cÌDt il male , che hanno fatto i Cefuiii . 
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*733' fuppofto, voi vedete, Sig. che i Cappucci- 

ni, hanno ora una Chiefa in Pondicherì , ora non 
Lettera jp». ne hanno più alcuna. Elfi ne hanno una, quando 
Cappiue/ai" ' trattali di far cadere fopra i Cappuccini il tradi- 
icii'in^t. mento, ch’avevano fatto i Gefuiti a Pondicherì in- 
zuppando d’oglio la polvere, che doveva far fal- 
lar la mina fatta far dal Governatore fotto la_. 
loro Chiefa , e non ne hanno poi alcuna , quan- 
do piace al P. Tachard di perluadere al Miniftro, 
che i Cappuccini non fono mai ftati Curati, ma 
femplici Cappellani della Compagnia Francefe: In 
tal guifa hanno il fegreto di fare fparire la noftra 
Chiefa di S. Lazzaro , quale proverebbe troppo con- 
cludentemente , che noi fiamo Curati de’Malabari; 
e quando trattafleii di renderci odiofi alla Com- 
pagnia di farla comparir di nuovo, trappiantando- 
la, e incorporandola, per dir così, nella loro, 
affinchè la fituazion vantaggiofa, in cui ritrovali, 
per una nuova , ammirabile arte incognita contri- 
buifea alla refa della Piazza, e ci renda per quella 
via odiolì a tutta la Francia. 

XIII. Tre o quattro meli dopo quello trattenimento 

del P. Tachard col Signor di Pontchartrain , arrivò 
^ni^bert^' la fquadra, di cui parliamo, colla pianta di Pondi- 
^moflra‘un»^ cheiì , che avea ordinato quello Miniftro. Avutala 
Chiefa futra nelle mani, fece chiamare il R. P. Tachard tuttavia 
ellftente a Parigi, e mollrandogli la fuddetta pianta 
T<f7/r» «; Pad. gli difle . „ Voi m’ avete afficurato P. M. R. , che i 
Tachard , che „ Cappuccini non avevano mai avuta in Pondicherì 
"“'i ^ altra Chiefa, che quella della Fortezza, e io ne_» 

jioaeerao. ritrovo quì Un’altra alla riva del Mare, pigliate, 
„ leggete : Chiefa detta di S, Lazzaro frettante a'Cap- 
puccini : Voi quì Signore v’immaginerete, che quello 

K.ì\ 
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R.P. fi trovafTe molto imbrogliato, vedendo egli ftef- 
fo fcoperta la fua furberìa : Eccolo , voi direte molto 
inviluppato nella rete , da cui non troverà tanto fa- 
cilmente lo fcampo: non vi farà più chi voglia dar 
fede a* fuoi detti . Eh penfate ! Creila era una ba- 
gattella per ifconcertare il prefato Padre avvezzo à 
fimili cimenti, non elTendo quello il primo . Sen- 
za fmarrirfi nè punto titubare , due, o tre reftri- 
zioni mentali , fempre pronte , e a lui famigliari , 
gli diedero facilmente lo fcampo con una rifpo- 
lla , che febbene zoppicava alquanto , aveva però 
qualche fpeziofa apparenza . Signore , rifpofe il P. 
Tachard a quello Minillro ; Io non ho detto af- 
folutamente , che i Cappuccini non avelTero altra 
Chiefa a Pondicherì , che quella della Fortezza.. , 
ma mi fono intefo , che non ne avevano avuta 
altra , la quale fofle Parrocchiale, che quella del- 
la Fortezza . 

Avrebbe avuto luogo certamente il Signor d£ 
Pontchartrain di contraccambiare 1’ ardita fotti- 
gliezza di fimil rifpolla con una buona correzio- 
ne , ed avrebbe potuto chiamarne 1’ Autore col 
nome , che conveniagli ; ma quelli Signori fanno 
troppo ben dillìmulare per venire a quelli ellre- 
mi ; e termini di tali efprelfioni non farebbero di- 
cevoli ad un Gefuita per quel tempo , che ritro- 
vali in Corte . 

Da che. Pondicherì fu rellituito per i Trattati 
di Pace di Rifvvich , e che la Squadra , di cui ho 
parlato, ebbe ripigliato il polTciTo di quella Piazza, 
non tardarono molto i Cappuccini , e i Gefuiti 
ritornarvi. Prefe ognuno il fuo albergo, che ritro- 
varono intatto . Si diedero fretta i Gefuiti per far 

vola- 
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volare la provifta della Cura , da ellì ottenuta , co- 
me dilli, ^al Vefcovo di S. Tommafo per via degli 
Ordini, falfamente allegati del Re . Allora fi comin- 
ciò a veder ciò, che per 1 avanti era femprc fiato 
Xconofciuto a Pondicherì. Si videro di notte tempo 
differenti Procelfioni coll’accompagnamento di Tam- 
buri, Trombe, e altri firomenti. Portavafi di notte-» 
l’immagine della Santifs. Vergine entro una macchi- 
na in tutto limile a quella che ulano i Gentili, quando 
portano i loro Idoli . I Malabari faltellando alla moda 
del Paefe al Tuono di quelli firomenti, che fervivano 
altrefi a’ Pagodi, portando delle Ombrelle di cui i 
Gentili fi fervono la notte, ed il giorno. Veniva- 
appreffo il R. P. Oolu con Cotta, c Stola, difpenfan- 
do benedizioni, che febbene non erano Epilcopali, 
ad ogni modo facevano piegare il ginocchio a terra 
a’Crifiiani del Paefe, e quello Treno faceva di notte 
per le contrade una gentile comparfa . Non fi ri- 
ftrinfe fra quelli confini il zelo de’ Gefuiti. I Ma- 
ritaggi , le Sepolture , e generalmente tutto cambiò 
talmente afpetto , che non fapevafi più difiinguere 
il Crifiiano dal Gentile, il che cagionava molto più 
d’ammirazione ne’ Secolari, i quali non fapevano, 
che dir voleffero fimili firavaganze, di quello facef- 
fero negli Ecclefiafiici, i quali ben comprendevano 
le ragioni, da cui erano indotti i Gefuiti ad operare 
in qyefia guifa , Vedevafi affai chiaramente , che- 
la loro mira era di tirare dal lor partito i Mala- 
bari , i quali conofcevano avere una ‘firaordinaria 
jnclinazion natuiale , che gli portava all’Idolatria, 
pi fatto; tofioche quelli poveri fventurati videro la 
libertà , che loro accorda vali da quelli R.R. P.P. 
di uniformarli in tutto a’ Gentili, abbandonarono fa- 
. cil- 
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cilmente il partito de’ Cappuccini , e non vollero' 
più intender nemmeno a parlarne , Eccoci , diceva- 
no , de' Tadri , che appunto fon fatti al noflro ca^' 
fo ; non faremo più 'viltpejt da' Gentili , come era’' 
marno per efierci fatti CriBtani ; amendo le Ceri' 
monìe nojlre tanta attenenza colle' loro- ; niente^ 
potranno più rinfacciarci , S’ avanzò lo fcandalo a 
tal fegno , che ognuno ne mormorava .■ Molti Si- 
gnori delle MilTioni ftraniere , che allora ritrova- 
vanfi a Pondicheri , ove cominciavano a ftabilirfi , 
s’ unirono a’ Cappuccini per proccurar di mettere 
qualche riparo a un difordine , che veniva a ro- 
vefciare le più Sante Leggi della Religione . Si fe- 
ce ricerca tra i Brammani di quelli , che erano 
più verfati ne’ Riti della Gentilità , e fi domandò 
loro la fpiegaziòne: di tutte le Cirimonie , che ave- 
vano tanta Ibmiglianza con quelle , che facevano 
pratticar i Gefuiti a i loro Crilliani Malabari , e_r 
le ne ritrovarono di tanto orrende , -che fi deter» 
minò darne ragguaglio alla S. Sede . 

Arrivò in quello mentre' a Pondicheri Mon- 
fig. di Tòurnon Patriarca di Antiochia , e dopo’ 
Cardinale , fpedito alla Cina col Carattere di Lega- 
to Appofiolico. Informato di quanto palTava in co- 
letta Città , e degli abufi recentemente introdotti 
tra i Crittiani del Paefe , fi ttimò in obbligo di 
farne efatta perquifiziòne . Non fi contentò d’ in- 
terrogare fu tal materia i Signori della Milfione, e 
i Cappuccini , ma volle faperlo dalla bocca ttefla-. 
de’ R.R. P.P.. Gefuiti . A tal fine fi fervi di tutta 
la fua dettrezza di' cui non era sfornito il Prelato. 
Due antichi Miflìonarj che avevano i Gefuiti nel- 
le loro Miflìoni di Terra erano venuti a Pondìche- 

ri; 
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lì j uno era il R. P. Bouchet , 1’ altro un PadreJ 
Italiano . Parlò egli al primo , che parevagli più 
femplice dell’ altro . In effetto era egli del mio ftef- 
fo paefe, cioè del Poitou, [/»] di cui può dirli ciò# 

che il gran Condè diceva della Cala di.,. 

che gli Spiriti non fow poi tanto tanto famiglia'’ 
ri ; Fece dunque il Patriarca venire il P. Bouchet 
(h) folo nella fua Camera , ove dopo d’ aver mol- 
to lodato il fuo zelo per la converfion de’ Genti- 
li , e dopo d’ aver molto efaltate le loro Miflìoni 
di Terra , gli dilTe , che una fola cola non fi- 
nirebbe di piacergli , fe avelTe la forte d’ elTer lo- 
ro Compagno in quelle fatiche , cioè certe prattiche 
di Religione , che permettevano a i loro Crilliani : 
che però era informato , che elfi non facevano ciò, 
che per guadagnare più facilmente i popoli al Cri- 
ftianefimo , e cominciando da una Cirimonia , e_« 
venendo all’ altra , gli fè confelTare quanto voleva 
fapere fopra ciafeheduna in particolare. Quello R. 
P. rifpofe con tutta la più defidcrabile ingenuità 
alle fue domande , fenza avvederli , che il Segre- 
tario di Monlig, Patriarca flava nafcollo fotto una 
Portiera in un angolo della Stanza , e che intende- 
va bene il Francefe , ed efattamente fcriveva le do- 
mande , e le rifpolle . Fece lo ftelTo col P. Italia- 
no , e per quella ragione ambedue gli nomina nel 
fuo Decreto , in cui dice , che avendo intefo dal- 


( a ) L‘ Autore pretende «juì di fcherzarc , perchè non mancano 
nei Poitou, perfone di dottrina, e di talento. 

( ) Qaefto Padre non avea per anche acquiftato ne:;ll affari quel- 

la defìreiz» , che moftrò di poi . Si pentì /enza dubbio della fua_. 
candidezza (quando fu deputato a Roma per difendere in nome de’ 
fuoi Colleghi i Riti Malabari . 
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la bocca d’ un tale , e d’ un tale , anziani MilTio- 
narj di quello Paefe , ed avendo dalla loro ftelTa^ 
confeflTione conofciuto , elTer vero quanto fi era 
divolga to , erafi determinato a formare quello De- 
creto . Quand’ egli ebbe cavato da quelli R.R. P.P. 
ciò , che bramava fapere , domandò loro fe aveva- 
no alcuno fcrupolo a permettere a’ Crilliani le Ci- 
rimonie tanto fuperlliziofe , e che offendono quan- 
to vi è di più fanto nella Religione ? Il P. Bou- 
chet finceramente dilTe , che quando entrò nello 
Milfioni ne’ primi anni ebbe molta ripugnanza a 
permettere a’ Crilliani , eh’ erano fiotto la fua di- 
rezione , 1’ olfervanza di sì fatte fuperllizioni , ma 
che prelentemente avendo ritrovato qualche Padre 
de'fuoi , che l'apeva elTere dabbene, e molto zelante, 
fi era formato il fuo dettame di cofeienza, ripofan- 
dofi fulla condotta , che vedeva da loro pratticarfi . 

Non ufeirono sì rollo quelli R.R. P.P. dalla.. 
Camera di Monfig. Patriarca , che s’ incontrarono 
nel R. P. Tachard loro Superiore , e gli racconta- 
rono tutto ciò , che era accaduto . Cucilo Padre 
più .accorto de i fuci Colleghi, previde fubito le fpi- 
nofe confeguenze , che ne verrebbero , ed obbligò 
ìpfo fallo il R. P. Bouchet a entrare con elfo lui nella 
Camera d.el Patriarca per difdirfi di tutto ciò , che 
avea confelfato . Ma non fu più a tempo per efiere 
fiate tutte polle in fcritto le rifpolle di quello R. 
Padre. Sua Eccellenza llelTa prele in inano quello 
fcritto , e interrogando il Padre Bouchet alla prc- 
fenza del R. P. Tachard , gli fece ratificare la dianzi 
fatta confelfione . 

Qualche tempo dopo fu notificato il Decreto 
del Patriarca a quelli RR, PP. con ordine di man*» 

K dais ' 
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darlo a tutte le loro MilTioni a farvelo pubblica- 
re. Quello che al più poterono ottenere fu il fo- 
fpendere per tre anni le Cenfure nel Decreto enun- 
ziate ; dicendo i Gefuiti, che era loro impofliibile 
il riformar tutti in una volta quelli abuh, fenz’ 
efporre le loro Millìoni ad un evidente pericolo. 
Temevano realmente d’ efporre fe Udii , e i loro 
Criftiani all’odio, e alla beife de’Brammani, e de’ 
Gentili, che avevangli già veduti affettare la fomi- 
gliapza de’ loro Abiti , e de’ loro Riti ec. I primi 
fono così gelofamente delicati fui punto del loro 
carattere di. Brammani , che non poffono fopportar 
facilmente, che altri, il quale non Ha della loro 
Tribù fe l’ufurpi. Un sì fubito cambiamento in 
quelli che appelìavanfi Br/jwwaw/, o Sanneas ^ e ne 
facevano, quanto all’ efterno tutte le funzioni, ben- 
ché internamente non foffero tali, non avrebbe^ 
mancato di fargli paffare per impoftori e fcreditargli 
da per* tutto i la qual cofa avrebbe di lìcuro are- 
nato il progreffo delle Miffioni. 

Ragioni di tal fatta, benché per avventura-, 
inffulfiftenti , parvero a Monfig. Legato di qualche 
pefo per acconfentire a quella fofpenfione per quel 
tempo, che la domandavano. Ma fe poteva aver 
luogo nelle Terre, ella non poteva certamente^ 
averne alcuno in Pondicherì, nè in tutta la Colla, 
ove gli Europei fono per dir così Padroni , e pro- 
teggono i Miffionarj . In tanto non vi fi vide al- 
cun cambiamento . I RR. PP. lafciarono , che i 
loro Criftiani continualfero la prattica di tutte le.» 
Cirimonie del Gentilefimo, che vi aveano intio- 
dotte fin da quando fe n’ impadronirono, cornea 
pur troppo fi proverà da quanto mi refta a dire 
in apprelTo. Man- 
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Mandò il Legato a Roma il fuo Decreto. Cle- 
mente XI. allora Sommo Pontefice lo approvò, 
come è ftato eziandio approvato dopoi da’ due fuoi 
Succeflbri; e da una lettera di Parigi in data de’ 
IO. Ottobre 1732; intendo, che atrel'e le follicita- 
zioni, e reiterate rapprefentanze de’RR. PP. Ge- 
fuiti Clemente XII. oggidì regnante , abbia loro 
accordata la revifione di cotello Decreto in una_. 
Congregazione particolare , in cui però lo fteflb De- 
creto è flato confermato egualmente, che le Cen- 
fuie in elTo contenute nel l'uo primiero vigore. 

I Cappuccini , che non tral'curavano la loro 
Cura de’Malabari, e che avevano ottenuto, che 
quell’ affare folTe rimeffo di Francia a Roma , pre- 
fero la liberta di proporla allo flelTo Monfig. Pa- 
triarca, fpcrando per lo meno, che queflo Prela- 
to, cfTcndo lui fatto, e conolcendo egli fleffo l’in- 
giuflizia fatta loro da RR. PP. Gefuiti, levando 
I910 con Ordini falfamente allegati cotefla Cura , 
come fi é detto, ne informerebbe anch’egli la S, 
Sede, il che produrrebbe fempre un buon effet- 
to. Era bene incamminato l’affare, Monfig. avea_, 
preio a cuore le noflre ragioni, e andava cercan- 
do i mezzi di finirla una volta. Ma il buon P. Ta- 
chard che l’aH'ediava giorno, e notte non contribuì 
poco a far nafeere nuove occafioni : quindi il Le- 
gato partì per la Cina lenza niente decidere . Non 
reflavaci dunque altra fperanza che dalla parte di 
Roma , ove ho detto , che il negozio era rimeffo . 
Eravi colà un noflro Padre, cioè il R. P. Francefeo 
Maria de Tours, che vi andò dalle lue Miffioni,a mo- 
tivo de’ Gefuiti, che incominciavano 'a metter torbidi 
a Surat come avevano già fatto a Pondicherì. 

K 2 • Que- 
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Quello Rev, Padre che ben fapeva Io ftile di 
quella Corte , cominciò a maneggiare aiTai bene.* 
quello affare, e tanto felicemente avealo inflrada- 
to, che i Gefuiti prefero la rifoluzione di farvelo 
sloggiare , ma farlo ufeir per la porta dell’ onore . 
Erano già informati, che flava molto a cuore a 
S. Santità una nuova MilTione che ftabilir volea^ 
nel Thibet, al Ponente della Cina, e che voleva 
darla a’ Cappuccini Italiani . Fecero quanto mai 
feppero per mezzo de’ loro Amici per far nomi- 
nare quefto R. P. Capo di quella MifTione; alle- 
gando per buon motivo, ch’egli polTedeva perfet- 
tamente le lingue Orientali , il che era veriffimo . 

Il Papa ripieno di zelo per quello nuovo flabili- 
mcnto, provò tutto il contento di ritrovare um. 
Soggetto capace di fecondare le fue intenzioni ; c 
mandò fubito a ricercar quello R. P. il quale per 
quante difficoltà, e ragioni adducelfe per ifehermir- 
fi da tanto impegno, dovette piegare il Capo a’ 
Sovrani comandi, e partire lenza dilazione da Ro.* 
ma con quattro Cappuccini dellinati a quella^ 
Milfione . 

Quindi tutti i palTi da elfo fatti divennero inu- 
tili, e niuno de’nollri Padri le ne volle ingerire. 
Prima però di partir da Roma quefto R.P. ad ogni 
modo ottenne dalla Sagra Congregazione Decreti a 
noftro favore, i quali proibifeono a qual fi voglia 
Milfionario lo ftabilirfi con autorità , e giurildi- 
zione in un luogo, ove faranno già Miffionarj d’un 
altro Iftituto. I Decreti ci furono mandati in buo- 
na forma, ma non potevano pubblicarfi fenz’avvi- 
farne il Vefeovo Diocefano. A tale oggetto fi fpe- 
dirono al R. P. Michelangiolo di Bourges Supe-_ 
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riore de’ Cappuccini di Madraft, il quali fubito eh* 
ebbegli ricevuti, andò a notificargli a Monfig. Ve- 
feovo di S. Tommafo, domandandogli la licenza^ 
di pubblicargli, e gliel accordò, ma folamente ore~ 
tenui . Qui fu dove mancò il nollro P. Michel- 
angiolo, che dovea domandarla in fcritto. ElTendo 
quello Vefeovo Gefuita, c molto vecchio, era da-, 
temerfi, che farebbe fiato guadagnato da’fuoi, po- 
lli in grand’ imbrogli da tali Decreti. Non negò 
egli d’aver data quefia pcrmiflìone ; ma dilTe, che 
non fene ricordava. Il Supcriore de’Cappuccini di 
Madrafi , gli fece ripetere per ben due volte , eh’ 
ei acconfentiva alla pubblicazione; e la feconda., 
volta vi aggiunfc di più quefia cfprelfione : Chi è 
quegli^ che impedir pojia ^ che non fi pubblichino i De- 
cretiy che 'vengon da Roma. 

Attefa quefia reiterata permiflìone furono dun- 
que pubblicati a Pondicherì quelli Decreti , cho 
Iparfero nel Campo de’RR.PP. Gefuiti la confterna- 
zione, tanto più che i Secolari più alTcnnati ne ca- 
vavano la giulla illazione, che non vi poteva efiere 
in quefia Città altra giurifdizione, e che tutta era 
intatta in mano de’ Cappuccini ivi fiabiliti prima., 
degli altri. Qucfto è il punto efienziale di quelli De- 
creti, in cui Roma proibilce afiblutamente , come_. 
diflì, che ritrovandoli in un luogo Mifiionarj d’una 
Religione, non fia permeflb a quelli d’un altra di 
ftabilirvifi con autorità, e che non vi pofiano avere 
fe non Cafe d’Ofpizio. La pubblicazione adunque., 
di quelli Decreti dovea dare un gran colpo: come 
fare per ripararlo ? Erano realmente già emanati dalla 
S. Sede, erano lecitamente pubblicati dopo d’ averne 
informato il Vefeovo, ed averne da lui avuta la per- 
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miflìone. Ogn’ altro farebbe flato flordito a quello 
colpo; ma non ne fu già il Padre Tachard; aveva., 
egli de’ ripieghi efficaci per fuperare le difficoltà 
più ardue, e fe non poteva farlo per le vie ordi- 
narie , v’ erano fempre la menzogna , e 1’ aftuzia , 
che gli Suggerivano i partiti , a cui appigliarfi . Que- 
llo R. P. cominciò dal lagnarfi amaramente col Ve- 
feovo della pubblicazione fatta da i Cappuccini del 
Decreto, pubblicazione, diceva nelle lue Lettere, 
che credefi elfere fiata fatta fenza la permiffione.., 
di V.S. imperocché, aggiugneva , non foffìamo imma~ 
givarci eh' ella abbia conceduta una germtjjtone tanto 
contraria agl' interejjl della nojlra Compagnia , eh' ella 
JÌ è obbligata con giuramento difenderla in tutte le oc- 
correnze . Hiamo perfuajì^ che Jta una licenza ufurpataji 
da' Cappuccini ^ qual' effendo contraria alla fua Giurifdi- 
z,ione , è obbligo di V. S. llluilrif/ima di procedere contro 
di loro , e punirgli come perturbatori con una gagliarda 
Scommunica t che loro infegni a rientrare ne' propri do- 
neeri. Quello difeorfo fu fiancheggiato dalle prelfanti 
infinuazioni d’ un Convel lo Gefuita di nazione Ci- 
nefe, che ferviva il Vefeovo, e abufandofi dell’età 
avanzata del Prelato, gli ha fatto fare full’ ultimo de’ 
fuoi giorni delle carriere ridicole . Come quefto Pre- 
lato non era mai flato nemico a’ Cappuccini , fentiva 
pena a venire a tali eflremità, le quali ricercavano i 
Gefuitidi Pondicherì, elfendo per altro ben perluafo 
in fua cofeienzà, che i Cappuccini nulla avevan fatto 
fenza la fua autorità. 

Per arrivare all’ intento , bifognava rompere 
l’antica amicizia, che quello Prelato avea con noi. 
A tal fine inventò il P. Tachard un ammirabile^ 
flxatagcmma, che ebbe pofeia il ino effetto. Divisò 

di 
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di fcrivere una lunga lettera al P. Spirito, per efor- 173 
tarlo, dicea egli, alla pace, ed evitare lo fcandalo, 
che cagionava la pubblicazione di quelli Decreti di Lettera Apo. 
Roma, e di cui i Cappuccini, diceva, fe ne face- ci’pp^^dn/ ‘ 
vano troppo belli. Quella lettera del Padre Tachard deW indie. 
fu portata con tutta cirimonia al R. P. Spirito dal 
P. La-Breùille in compagnia d’un altro Gefuita.Ri- Stratagemma 
cevette ilP. Spirito dalle loro mani la lettera, e aven- %\rdpeJ}òr~ 
dogli accompagnati fino alla porta della llrada, in prendere np. 
rientrando, olTervò, che il foprafcritto era di pu- spirito. 
gno del fratello Morifet, e che non era molto pro- 
prio, onde giudicò, che il contenuto altresì della let- 
tera folfe meno graziolb. Corfe pertanto in fretta 
dietro a quelli RR. PP. ed avendogli raggiunti nella 
llrada, dilTe loro: miei RR.PP, mi pare, che quefla let- 
tera non Jta diretta a me , 'vi prego ripigliarla , e ri^ 
portarla al R.P. Tachard, gli dimandarono quelli PP. 
non fi chiama V. P. il Padre Spirito? Rifpofe di sì, 
ma che il fuo nome era accompagnato da certi titoli, 
che gli fi davano, che non potevano convenire a lui, 
e credeva fimilmente , che il tenore della lettera , 
farebbe ancora più oppollo, onde pregavagli a ripi- 
gliarfela ; ma ricufandola elfi, pofela egli a i loro piedi , 
e fi ritirò. Faceva rifleflìone il R.P. Spirito, chele 
metteva loro nelle mani la lettera come per forza, 
non avrebbero lafciato di dire, che avelTe ufato con 
elfo loro violenza, e maltrattati in mezzo alla llra- 
da , ed avrebbero faputo ritrovar tellimonj a propo- 
sito per provarlo, onde giudicò elfer più acconcio 
metterla rifpettofamentc a' loro piedi . Ma incidit ìtl. 

Scyllam cupiens 'vitare Charybdim . Non vi volle di più 
per fomminillrare al P. Tachard il mezzo di dare_» 
efecutione al premeditato dileguo. Sapeva già, che 
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il Vefcovo di S. Tommaìo , attcia la fua decrèpi- 
tezza, non era più in ftaro d’agire , e non fi ri- 
cordava dal nafo alla, bocca . ScrilTegli perciò una 
prolilfa lettera piena di lamenti contra i Cappuc- 
cini , ed in l'pezialità contro al R. P. Spirito loro 
Superiore ; aflìcurandolo, ch’egli aveva avuto sì poco 
rifpetto per fua Signorìa Illuftrifsima e Rcverendif- 
fima, che in vece di ricevere colla dovuta venera- 
zione ad un Vefcovo , la lettera da lui fciittagli , 
l’ avea gittata per la terra , e calpeftata co’ piedi , e 
che reìtava forprefo, che dopo un sì grand’ eccelTo, 
avefie tuttavia per lui ancora tanto riguardo. Po- 
trebbefi qui domandare, come abbiamo noi faputo, 
che quello R. P. abbia fcritta quella impollura al. 
Vefcovo di S, Tommafo? Ecco il come. Procurando 
i Cappuccini di far , che i Decreti di Roma pub- 
blicati, aveffero il loro vigore; e i Gefuiti facendo 
dal canto loro il polTibile per impedirgli, fi prefen- 
tarono al Configlio, pregandolo di fcrivere al Vefco- 
vo di S. Tommafo, affine, che quello Prelato efor- 
taflc alla pace il R. P. Spirito Superiore de’ Cappuc- 
cini, c l’impegnalTe a fofpendere per qualche tempo i^ 
di legno formato di far’efeguire i Decreti di Roma 
Rifpofe il Prelato a un’diprelTo in quelli termini 
al Configlio. Miei Signori la domanda che mi fatc^ 
di fcri'vere al R. P. Spirito una lettera per efortarlo 
alla pace , mi fa Jlordire . Sono pochi giorni , che gliene 
fcrijft unay di cui non folamente egli non ne ha fatto 
conto y ma fono informato y eh' e i la gittò per terra nel 
lei mezzo della Brada y e la calpeflò. Avendo ricevuta 
il Configlio quella lettera del Vefcovo, il Sig. d’Har- 
dancourt ch’era la feconda perfona di quella Aiìem- 
blea, venne tollo con la lettera in mano a ritrovare 

il 
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il R. P. Spirito , a cui domandò , che gli fpiegafle un 
poco quella lettera. Rellò ftupito, quando quello 

R. P. gli difle, eh’ erano più di lei mefi , che non^ lu ) 

gl» aveva fcritto, nè ricevuta lettera del Vefeovo di Capfvccini 

S. Tommafo. Facendo in tanto rifleflione a ciò, che 
poteva aver dato luogo a tal calunnia , giudicò , che 
non potelTe elTer altro, che la lettera, portatagli da i 
due Gefuiti per parte del R. P. Tachard , che avea 
ricufato di ricevere, e che fe ne folTe l'ervito per 
provocare a fdegno il Vefeovo contro a i Cappuc- 
cini, dandogli ad intendere con nera impollura ef- 
fer quella una lettera fcritta da Tua Signorìa Illu- 
ilrillìma e Reverendifs., e non lettera fcritta da un 
Gefuita, e quello, che ancora più incalza , alTicu- 
rando, che l’avea gittata per terra, e calpellata : il 
che era falfillìmo. E ficcome i vecchi fono per l’or- 
dinario come i Fanciulli , che non ifeuotono facil- 
mente le prime impreflìoni imbevute ; per quante^ 
lettere fcrivefle il R. P. Spirito, e qualcun’ altro a 
quello Prelato per dilTuaderlo, non ci fu mai ri- 
medio di venirne a capo. Il Reverendo Padre Ta- 
chard vedendo le cofe sì ben difpolle, giudicò, che 
non potrebbe mancargli il defiderato colpo; onde 
non folamente fcrilTe al Vefeovo , ma gli fece an- 
cora parlar da’ Gefuiti di S. Tommafo per impe- 
gnarlo a fcommunicare il R. P. Spirito . Vedendo 
però che tardava!! a venire a quello diremo , de- 
putò per luo follituto il R.P. La-Breùille , che non 
era inferiore d’abilità propria per negoziare limile 
intrigo. 

Partì dunque fubito quello R. Padre alla for- 
dina per andare a ritrovare il Vefeovo di S. Tom- 
mafo, a cui provò co’ più valenti Moralilli della 

Tom. Il, L Com- 
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Compagnia , che poteva in cofeienza negaré d’ ave- 
re accordata a’ Cappuccini la permiflìone di pub- 
blicare i Decreti ricevuti da Roma; e che nulla 
era più giufto, quanto lo fcommunicare il R. P. 
Spirito Superiore come principal motore di tutto 
ciò, e perturbatore della Vefcovile giurifdizione ; 
che fe non faceva cosi s’afpettafle pure di vedere 
confeguentemente i Cappuccini vilipendere i fuoi 
Ordini , e che non mancherebbero [ non oftante le 
provifte fatte pe’Gefuiti,] d’ arrogarli la direzione 
de’Malabari; dal che ne verebbero difordini conli- 
derabili a Pondicherì, ove i Gefuiti fondati fu que- 
lla provilla non lo comporterebbero mai. Perfuafo 
in tal guifa, fu così calmata la cofeienza del Ve- 
fcovo per l’opera di lì gran Raggiratore , che fenza 
penfar molto a fulminare quella Scommunica, la 
confegnò al Reverendo P. il quale tutto allegro, 
e contento ritornò ben prello a Pondicherì foddis- 
fatto appieno de’ fuoi maneggi . Si guardò però di 
pubblicarla fubito dopo il fuo ritorno, giudican- 
do, che verrebbe tacciato d’elTerne egli flato il Pro- 
motore, e che ognuno avrebbe detto , che ciò 
folTe flato l’ unico implufo del fuo viaggio di S» 
Tommafo. Afpettò per tanto dieci, o dodici gior- 
ni, i quali feorlì, la pubblicò nella fua Chiefa con 
tutte le confuete formalità in Portoghefe e Mala- 
barico, e fecela affiggere alla Porta. Furono rollo 
veduti i loro PP. Dolu al Ponente, e Turpin al Mezzo 
giorno feorrere di Cafa in Cafa per farne confapevoli 
tutti gli Abitanti; e quell’ultimo, come il più' ze- 
lante s’innoltrò fino a Riancoupam ^ per dar quella 
nuova a i Soldati, e altri Crifliani di tal Villaggio; 
afficurandogli , che non erano guidati a quelli palli , 
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che dalla maggior gloria di Dio, e dall’ intercfle 173?. 
della Religione. Il punto Ita però, che ogn’uno era 
bene informato dell’ oppofto , e non vi fu pur uno, Leifem jf*- 
che non folle altamente fcandalezzato di procedere cipp^dn! * 
cotanto ftravagante di Perfone , che vogliono eflere dtU'lniil, 
riputate più regolari degli altri; ma niuno ardi- 
va parlare. 

Il Superiore de’ Cappuccini reità adunque^ 
Scommunicato , e niuno può ignorarlo dopo le P-spirit» 
mifure prefe da’ PP. Gefuiti , d’ informarne ogni 
perfona . Il ricorrere a Roma per farfi far ra- mente . 
gione di tale ingiultizia, era come un dover bere 
il Mare, Si fa che autorità hanno quelli PP. e di 
quali mezzi fi fervono in quella Corte, ancor più 
che nell’ altre, o per eludere, o per Itrafcinare in 
lungo gli affari, quando ci fono querele contro di 
elfi ; e cosi è quafi impolfibile vederne la fine_». 

Quindi fi prefe a battere un fenderò più corto, 
che era di andare al Primate di Goa ; bifognava 
però camminare con fegretezza, perchè fe i PP. 
l’avelTero fubodorato, o le noftre lettere non fa- 
.rebbero colà arrivate, o fe vi folTero giunte, fi fa- 
rebbe ritrovato il mezzo d’ impedire , che quel Pre- 
lato non ne avelTe potuto aver notizia. Si fece.» 
dunque partir per terra gente a polla. Tutte le 
noltre fcritture furono inviate a’RR. PP. France- 
fcani, i quali bene informati del punto, che trat- 
tavafi, prefero a petto con gran calore 1 ’ intere ffe, 
e lo guidaron fi bene, che il Primate diede fen- 
tenza, in cui dichiarava, che la Scommunica fulmi- 
nata contro il Superiore de’ Cappuccini di Pondi- 
cheri, non folamente era nulla, ma influita, e-. 
appafllonata..Come quello gran Prelato lapeva be- 

Li nif- 
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nilTimo la incapacità del Vefcovo di S. Tommafo »’ 
attel'a la fua decrepitezza , giudicò ragionevolmen- 
te, che i Gefniti non averebbero lafciato di fer- 
virfi della di lui debolezza, per mettere intoppo, e 
fofpendere la pubblicazione di quella fentenza ; on- 
de ordinò in fcritto a tutti , e fingoli Ecclefiafti- 
ci , tanto Secolari, quanto Regolari, di pubblicar- 
la, non ollante qualunque oppofizione potefle fa- 
re il Vefcovo. Ed eccovi il R. P. Spirito Supe- 
riore de’ Cappuccini fciolto dalla Cenfura . Ma non 
può egli cantar la vittoria . Altre infidie vengon- 
gli refe, dalle quali non avrà fi facilmente lo fcam- 
po , come vedremo nel progreffb . 

Morto da lì a poco il Vefcovo di S. Tom- 
mafo, reftò per qualche anno quella Sede vacante; 
perchè febbene fi maneggialTero vigorofamente in 
Portogallo per far cadere in qualche lor Padre.* 
quello Vefcovado, incontrarono molte difficoltà a 
riufcirne, pel timore, che non addivenifie eredita- 
rio nella Compagnia. Importava in tanto fomma- 
mente , che il fuccelTore fofle un Gefuita , perchè 
fe folTe flato o Secolare, o d’un altr* Ordine, fa- 
rebbero i Cappuccini potuti rientrare ne loro di- 
ritti , il Decreto del Cardinal di Tournon fo- 
pra i Riti Malabari avrebbe avuto più favorevol 
fuccelTo in quelle Miffioni, ovvero fi farebbe in- 
finito per farlo olfervare ; fi farebbero per avven- 
tura efeguiti gli Ordini di Roma in tutto il loro 
rigore ; bifognava dunque provedere a fi grandi 
inconvenienti , e fuppollo , che folTe un Gefuita : 
bifognava olfervare , che folTe un Uomo bene illrut- 
to, e avezzo alla condotta, che tengono quelli Pa- 
dri RR. in tutte le loro Miffioni . Finalmente do- 
po 
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po molte prattiche, c follecitazioni preflb la Maeftk 
ael Re di Portogallo, fecero nominare un 'certo 
P. FrancefcoLainez, ch’era un Anfibio, elTendo nato 
a Lisbona di Padre Olandele, e di Madre Porto* 
ghefe. Uomo violento, c precipitofo, c capace di 
tutto intraprendere per la difefa degl’ interellì del- 
la Compagnia . Non fu fi tofto confagrato Vefco- 
vo, che videfi alla luce un Libro fotto il di lui no- 
me, che portava per Tìtolo: difefa delle Cirimonia 
Malabaricbe , cantra il Decreto del Cardinal di T our^ 
non , Aveva egli ftefib pratticate per più di trent’ 
anni fimili Cirimonie in quelle Miflìoni . Benché 
il Libro foife Rampato fotto il dilui nome, era^ 
•però certo ch’era d’un altro Autore Gefuita, non 
efiendo egli da tanto; mentre eflendo io venuto 
una volta con elfo lui in diiputa fopra i Riti Ma« 
•labarici, per non polfeder ben’ io l’Idioma Porto- 
ghefe, ero obbligato a fpiegarmi in latino, ed egli 
mi rispondeva fempre nella fua favella, e non po- 
teva farlo nell’altra, perchè ^ diceva y fono flato man» 
dato a fai Giovane a le Miffiani, 

Cominciava il Libro con una Solenne menzo- 
gna , dicendoli Stampato in Roma , ed abbiam Sa- 
puto, che non era vero. In fatti oppugnando di- 
rittamente il Decreto fopra i Riti, che S. Santità 
avea recentemente confermato, non averebbe Sof- 
ferto, che sì fatto Libbro Solfe Rato imprelfo in_. 
quel Paefe. Sarebbe ciò Rato uno Schernire la S, 
Sede . 

Arrivato queRo Prelato nell’ Indie, non fece 
gran dimora in Goa, ov’era sbarcato. Partì ben 
preRo per andare al fuo Vefcovado. Vifitò le fue 
Chiefe Situate lungo la CoRa, fermandoli però per 

poco 
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t-jii, poco tempo 111 cialchedun luogo, mentr'era chia- 
mato' altrove da’fuoi affari. Era con impazienza^ 
irtteTMjtpo- alpettato a Pondicherì, dove s’ erano machinati va- 
cimcein! * dilegui contro i Cappuccini . Appena ivi arriva- 
AeU'i^dll. to , diede fuori una fua Paftoralc , in cui afficurava , 
che S. Santità aveva accordato con un 'vi'vei •vocis 
oraculum a’ RR. PP. Geluiti , la permiffionc di la- 
fciar pratticare a’ loro Criftiani Malabari le Ciri- 
monie proibite dal Decreto; MalTimameme quando 
tratta'vaji della (jloria di DiOy e de’ ProgreJ^ della 
Fede. Fu mandata quella Paftorale a’ Cappuccini , 
con ordine, che folTe da Noi pubblicata nella Ghie- 
fa della Fortezza, e in quella di S. Lazaro. Noi ci 
trovammo obbligati a ubbidire , benché per altro 
folfimo perfualì , che quella Pallorale conteneva, 
una falfità manifella, e non avelTe mai S. Santità data 
una fimile permiflìone. Lafcio a voi o Sig. il penfa- 
re , fe ciò lìa un farli giuoco della Religione^, 
e ingannare il Popolo , attribuendo al Vicario di 
Gesù Grillo un’inlìgne fallirà , facendolo palTare per 
difenfore della Idolatria, 

XXII. . Per quanto orrenda folTe quella impollura , Noi 
jn^uiftuiine fummo allretti a farne la publicazione, quell’era il 
de’ Cappuccini vatco dov’eravamo afpettati. Se avellimo ricufato di 
**lfcr* notificarla, il Superiore de’Cappuccini farebbeli nuo- 
vamcntc inviluppato, come lo fu dopo la pubblicazio- 
le di M. di ne de’Decreti di Roma , e non farebbe sì facilmente 
Latntz. ufcito d’ imbarazzo. Informati appieno quelli RR.PP. 

de’ mezzi adoprati la prima volta, ne avrebbero im- 
pedito l’ufo quell’ altra a Goa, dove li erano fatti 
molto potenti, e dove non averebbero mancato di 
far nalcere mille difficoltà, che avrebbero per lo 
meno tenuto fospefo , o tirato in lungo 1’ affare.,. 

Que- 
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Quefta è la condotta da loro ufata in tutto ciò, 
che ben preveggono non poter voltare in loro 
vantaggio , come può vederfi negli affari della^ Lettera Apo-- 
Cina, e de’Malabari. Si è fatta olfervazione , che * 

non avevano effi mai fatta l’iftanza affolutamente, ieifirtdie. 
che non fi decideflero; ma quando fi è flato in^ 
procinto di farlo, ne hanno fempre fatto fospen- 
der l’effetto ; afficurando di quando in quando la 
Corte di Roma , eh’ effi aveano ulteriori informa- 
zioni da darle, che i tali, e tali PP. Miffionarj an- 
ziani in quel Paefe , e confeguenteraente bene in- 
formati di quanto paffava, dovevano portarli quan- . 
to prima a piedi di S. Santità, che farebbe fiata 
foddisfatta delle pruove, e ragioni, che rechereb- 
bero. Per non mancare in fatti alle loro promes- de' 

fe, e far credere, che fbffero d’intenzion fincera, cefuìti ap. 
fi fono veduti molte volte comparire a Roma Mis- prejfa suaSan- 
fionarj della Cina, e delMalabar, i quali quantun- ^latareU del 
que niente più provaffero, di quello che aveano eifioni , cht^ 
detto gli altri , non mancavano però di tener fospefi 
gli affari , e che Roma non vernile a veruna deci- 
sone . Così abbiamo veduto 1’ affaje della Cina.» 
tirarli in lungo quali 80. anni, e quello de’Malabari 
flà fui tapeto da 30. anni in qua, fenz’aver potu- 
to ottenere una Coflituzione , che lo riduca una^ 
volta a fine. 

Ma per far ritorno alla Paflorale del detto Tafleraia^ 
Vefeovo Lainez ; noi la pubblicammo nelle due dei Vefeovo 
Chiefe, in quella del Forte , e nella Noflra. Ne fe- ^ 

CI IO fubito una Copia, che mandai a Roma ad 
una perfona che ebbe il penfiero d’ informarne S. 

Santità, che chiamandoli offefa dell’ingiuria fattale: 
diciotto meli, o due anni dopo, mandò un Breve 

al 
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1^33. al Vefcovo di S. Toinmafo, Monfig. Francefco 
Lainez, dove il Papa l'everamente lo riprendeva-. 

Lettera jpo. d’eflerfi abufato della fua autorità; proteftando, che 
cippMcd// ' ricordavafi punto d’ aver dato un evin}a •vocit 
dell' Indie, oraculum di tal fotta ; e che anzi pretendeva, che 
il Decreto del fuo Legato fofle in ogni fua circo- 
ftanza efattamente olfervato. Quando quello Pre- 
lato eh’ allora ritrovavafi a Bengala ricevette il Bre- 
ve , e che feppe la via , per cui gli era arrivato , 
ne fece vedere non poco rifentimento . Scrilfe qua. 
lettere piene di lamento contra di me, ma fotto 
altri pretelli, guardandoli molto bene di far ve- 
dere che ne avefle l’ impulfo principale dal detto 
Breve. E credo che fe folfe vilTuto anche- qualche 
poco , la molellia , che mi avrebbe data , e a tutti 
i Cappuccini, non farebbe Hata poca. Pubblicata 
la Paftorale da’ Cappuccini con tutto il rifpetto, li 
pensò ad altro fpediente per moleftargli . Sapevafi, 
che noi ricufavamo di comunicare in Di'vinis co* 
Gefuiti, perchè eravamo perfuafi, e tutto dì lo ve- 
devamo co’ proprj occhi , che non olTcrvavano pun- 
to il Decreto ; e anzi in certa maniera lo fcherni- 
vano ; e confeguentemente burlavanlì delle Cenfu- 
re nello ftelTo enunziate. 

XXIII. Quello Prelato per perfuadere alla Città tutta, 
tifila del Ve. avevamo torto , s’ invitò da fe a celebrar 

feavoà Pondi, la MclTa la iiotte del S, Natale nella nollra Chie- 
rberi per far qual cofa non gli fi poteva negare . Ebbe 

7 c 7 ppuednT premura di condur feco tutti i Gefuiti , tanto 

so'Cefuiti. Laici, quanto Sacerdoti, con tutti ancora gli Scolari, 
[volle, e i RR. PP. pure fi efibirono con tutt’ affetta- 
zione ] che offiziaffero alla MelTa co’ Cappuccini ; e 
per farlo bene offervare con tutta pofatezza alla gente 

con- 
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concorfa, vi fermoneggiò per due ore intere; dì 
modocche non fi ufcì di Chiefa, fe non verl'o le 
quattr’ ore della mattina . Io non feppi approvare 
la viltà d’animo de’ Cappuccini in quefta circo- 
ftanza , poiché per qualunque cofa che ne potefie 
avvenire, dovevafi, trattandofi di cofeienza, negare 
• d’ammettere quelli RR. PP. ad offiziare con Noi, 
come dopoi fi è fatto . 

Quella feconda fommifllone fu la cagione, che 
non fi attentalTe più cos’ alcuna contra di Noi . E 
in fatti che poteva!! intraprendere, poiché a tutto 
Noi ci arrendevamo? Non ballava a quelli buoni 
PP. d’aver voluto con quella elleriorità perfuade- 
re a’ Popoli di Pondicherì eh’ Elfi non erano incori! 
nelle Cenfure, come l’andavano dicendo i Cap- 
puccini. Vi rellava anche Roma da difingannare, 
e convincernela col tellimonio ftefib de’ Cappucci- 
ni , che fi pretendeva l’aveffero male informata. 

Si cominciò dunque a fare il findicato della lo- 
ro condotta, e fquitinare tutte le loro parole nelle 
converfazioni , che avevan col Vefeovo, quando an- 
davano a rendergli la vifita in Cafa de’ Gefuiti , ove 
alloggiava . In fatti qualche giorno dopo Natale , 
avendo penfato il R.P. Spirito d’andare a fare una vi- 
fita a quello Prelato , prel'e me per fuo compagno . Lo 
ritrovammo folo ; e non mancò di far cadere il di- 
feorfo fulle Cirimonie Malabariche, alficurando, che 
i Gefuiti non le avevano permeile a’ loro Crilliani, 
che per un zelo di Religione, e per guadagnar con 
più di facilità quelli Popoli al Crillianefiino . Ma 
che poi dopo la proibizione di Roma , poteva alficu- 
rare , anzi giurare, che fi erano totalmente rifecate, 
c che i Gefuiti ubbidivano appuntino al Decreto . 
Tom. IL M Non 
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Non potendo io aver più flemma all’ intendere com- 
plimenti, e lodi fi male a propofito,e portati con 
tanta affettazione , ftimai bene di dire : Monjignorc^ 
V. S» Illufirlfs, e Recuerendifi. non è bene informata. 
Non fono ancora f affati tre giorni y che fi fono fatti 
due Matrimoni nella Cafa del Ca^o de’ Fantaccini , a 
Soldati Malabari y V uno y della Figliuola y e l’altro di 
fua Nipote , onie fi fono pratticate tutte le Cirimonie da’ 
Gentili ufate ne' loro Matrimonj y e come dianzi pratti~ 
cauanfi . Il R, P, Turpin nii ha ajfiflito , e n era direttore 
il fuo Catecbifia . Che Cirimonie ? mi dimandò allora 
con grave fopraciglio, che Cirimonie? rifpofi io allora. 
V. S, III ufi ri fs. e Re<verendifr. lo fa meglio di me , afien- 
dole Ella fteffa pratticate nelle terre per più di 30. anni. 
Come un tal difcorlb, non fu che in aria di con- 
verl'azione , fi mutò fubito materia di ragionamento , 
ma non fi lafciò però cadere in terra una parola, 
febbene il Prelato non ne defle verun indizio per 
allora ; ma il fuccelTo mi fe’ ben comprendere , che vi 
fi era fatta attenzione. Un mefe dopo reltai ben for- 
prefo in vedermi comparire il Segretario del Ve- 
feovo, che da parte fua mi portò delle informazioni 
fatte contro di me ; ed avendogli domandata la ca- 
gione mi dilfe : Non evi ricordate d' un trattenimento 
a'vuto con Monfignor VefeoevOy che parlando'vi dell’ubbi- 
dienza de’ G e fui ti al Decreto di Monfig, di Tournony 
rvoi dicejle a Monfig, che non era molto y che fi erano 
pratticate in due Maritaggi tutte le folite Cirimonie^ 
io rifpofi : ma io non dijfi ciò , che per maniera di con- 
•verfazioney e fenz' intenzione d’ offendere alcuno y e per- 
chè dunque informazioni contro di me ? che non ho mai 
avuto brighe co’ RR.PP. Gefuiti? P.R, mi dilfe il Se- 
gretario j non vi pigliate pena , bafia che andiate a^ 

ritro- 


Digitized by Google 


Sopra le Mìffìont Mal ah. Tom. TI. Lih.II, gl 
ritrovare il Vefco-vo , e dirgli quanto 0 me fiate attuai^ 
mente dicendo , cioè , che 'voi non a'vete a'vuta intenz,ìone 
d' accufare i RR. PP. Gefuiti^ e 'vi ajficuro ^ che tutto 
farà finito. Così penfava, che dovefle efTere il R.P. 
Spirito noftro Superiore, che era prelente^e mi fti- 
molava gagliardamente a feguire il configlio , che 
mi fuggeriva il Segretario; ma confiderando io la^ 
condotta, che tengono quelli RR. PP. con un Re- 
ligiofo, che era Tempre flato loro aderente, e che 
fin a quel punto non avea mai avuto a litigare con 
E/fi fopra le pendenze co’ Cappuccini , giudicai , che 
ciò non folTe fenza millero . Prefi la libertà di aprire 
al R. P. Spirito il mio Tentimento, P. w/o, gli difll 
prefente il Segretario; lo fon ficuroy che i RR.PP. Gr- 
fuiti 'vogliono di me fer'virfi per giufiificarfi a Roma . 
S’immaginano elfi, ch’io fia talmente loro attaccato, 
che non ardirò dichiararmi contro i loro fentimenti . 
Se io non riTpondo loro, e che vada, come defidera 
V.R. , a fcufarmi con Monfignore, non lafcicranno, 
di farne Atto. Si dirà , che tuttociò, che hanno detto 
i Cappucini contro i Gcfuiti in ordine a i Riti Ma- 
labari, è falfo, e che un d' e jfi aniendo fatto pruo'va^ 
d' ac cu far gli al Vefco'vo d' a'ver ofier'vate y 0 fatte ojfer-^ 
*vare le Cirimonie a’ loro Criflianiy ha domandato , che 
s' informajfe contro di luiy e quefio Cappuccino in WfO 
di fofienere , e pro'vare quanto a'vea detto , era poi 
'venuto a chieder perdono e difdirfi . £’ come ciò fi fa^ 
tutto a'vanti il Vefco'vo Diocefano , in attuai 'vifita , 
un tal ditto a'vea tanto più di forza quando compa-^ 
rifca in Roma, e farà un gran colpo, per farci pafiare 
per calunniatori , e non fi darà mai più fede a quanto 
hanno dinanzi fritto i Cappuccini , 0 potranno fcri'vere 
in a'V'venire , 

Ma II 
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Il R. P. Spirito entrò lubito nel mio penfieroj 
e conobbe, che penfando coiì , colpivo nel fegno; 
e mi di de: Vadre^ ‘voi andate a dar mano ad un «tf- 
gozioy che farà la 'vojlra ro‘vtna, e forfè di tutte /o 
Mijfioni . Voi non conofcete, ( mi dijfe , queflo ‘vene^ 
randa Vecchio i RR, PP. Oefuiti , Vaigli attaccate in 
una parte la più fenjihile , ne mai 've la perdoneranno y 
ér fi nequeunt fttperos mo'vere , Acberonta moniebunt . 
Avea ragione di parlar così; Tcfito pur troppo l’ha 
comprovato. Non importa , gli dilli; 'voi Jiete Superiore 
non •vi domando altro y che la permiffione d' operare ; non 
•vi c’ intrigate in maniera alcuna y fe io ne riefco alla-, 
buon ora ; feno , altri che io non ne patirà , e piglian- 
do di mano del Segretario le informazioni , gli dif- 
fi ; Signore, io rifponderò . E perchè ? foggiunfe, non 
andate •voi a ritro'vare Monjtgnore , e tutto farà fini- 
to ? No diflì bifogna y che io rifponda , e pro'vi quello, 
che ho confejfato , benché fappia benijjtmo , fecondo Ic^ 
Majjime di cert' uni , che to potrei negarlo , non ef- 
fendoji detto , fe non nella con'verfazione , ne ritro'van- 
doji allora alcun tefiimonio ; ciò non ojlante , trattane 
dofi di Religione , non de've per un •vii timore efìere^ 
fagrijicata a’ proprj inter ejji con una debole timidezza. 

Il dì vegnente feci adunare nella Fortezza-, 
dove io ero Cappellano , il Capo de’ Pionr , ò vo- 
gliamo dire Soldati Malabari, nella cui Cafa fi era- 
no fatti i due maritaggi co’ principali Malabari , 
che vi aveano afllftito . Avevo prefo meco due de* 
noftri Signori della Compagnia di Francia , che_» 
folTero Tellimonj delle Interrogazioni , e rifpofte, 
che folTero fatte ; Avevo un Notajo Appolèolico, 
che ne faceva 1’ Atto , chiamato il Sign. le Bretott 
vecchio Milfionario della Cina, che ritrovavafi allora, 
in Pondicherì , Non 
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Non folamentc ci dichiararono quello , che 
avevo io detto nella converl'azione a Monfignor di 
S. Tommalb , ma cc ne fcuoprirono dell’ altre.* , 
fopra cui io formai la mia rifpofta , che portai a 
Monfignore , il quale quefta volta mi accolfe ga- 
lantemente ; immaginandoli forfè che la mia an- 
data foife di gran vantaggio a’ fuoi Colleghi i Sig. 
Gd'uiti . Ma quando 1’ ebbe letta , e che vi vide., 
tutto ciò , che potevafi afpettare da me ; i RR. Pa- 
dri unitamente col Vefcovo giudicarono , che non 
dovelTe paifarfi più oltre in quell’ affare . 

In fatti per più d’ un mefe non fi parlò più 
nè di Cappuccini , nè di Riti Malabari , e tutto 
camminava con gran filenzio . In tanto però per timo- 
re , che non venilfc intercetta la mia rifpofta , e non 
fi fcrivelTe a Roma, ch’io m’cra ritrattato di quan- 
to avevo detto , io prefentai un Memoriale al Vef- 
covo , in cui lupplicavo Sua Signorìa Illuftrifs. , e 
Rcverendil's. , o di far por fine all’affare fullo ftato, 
in cui ritrovavafi , o di obbligare i Gefuiti a rifpon- 
dermi. D’indi a breve tempo quelli RR.PP. mi man- 
darono cinque , o lei fogli di minuto carattere , i 
quali tanto erano lungi dal negare ciò , che io ave- 
va detto, che anzi lo confelTavano ; ma pretende- 
vano con tale Scrittura , di non avere fatta cofa, 
che folTe contraria alla Religione ; e alficuravano , 
che in tutte le Cirimonie , niente eravi di fuper- 
ftiziofo , e che erano meramente civili , e confe- 
guentemente , che il Decreto del Cardinal di To- 
urnon , che alTolutamente condannavaie , era ftato 
fatto fenza cognizione della Caufa , e fopra falle.# 
informazioni. Andava congiunto alla loro rifpofta un 
picciol quinternetto, che conteneva tutti i Teftimo- 

«i 
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nj d’ una quantità di Criftiani Malabari , c in parti- 
colare di tre Brammani , che fi davano ficuramentc 
per i più abili e letterati , che fofiero in tutto il di- 
llretto di Pondicherì, Aflìcuravano tutti e tre, che 
le cirimonie praticate da’Gefuiti non aveano in al- 
cuna maniera che fare colla Religione , ne vi ave- 
vano alcuna relazione . 

Quantunque le teftimonianze de’Crifiiani Mala- 
bari foffero aliai numerofe, non mi facevano punto 
ftupire . Sapevo la difpotica autorità, con cui quelli 
PP. gli governavano,* non mi erano tanto ignoti i 
lamenti che quella povera Gente faceva contro di 
loro a cagion de' gallighi , con cui vilmente per- 
mettefi, che fieno puniti quelli fventurati per ogni 
leggier mancanza da elfi commelTa , (a) e ne venivano 
liprefi; ma poco vi badavano. La Tellimonianza 
dunque di quelli Criftiani frullati, non mi faceva 
grande ftupore, fapendo ben ciò; di cui fono ca- 
paci i Malabari , i quali per compiacere i RR. PP. 
fegnerebbero bianco, e nero un giorno ftellb. 

Mi dava più pena la tellimonianza de’ tre Bram- 
mani, quantocche ad ogni periodo della Rifpolla 
fattami, oravi quello intercalare: Verltljftml Bracbma- 
net acquiefeunt fropojìtioni nofirx acquiejcunt feritijft^ 
mi Bracbmanes , I nojlri dotti Brammani aderifeono 
alla nojlra fro^ojtzione , Qui m’entrò il lofpetto, che 

fof- 


( * ) Facendo una volta il fuddetto Monfig. de la Giierie di notte 
la Tua ronda , ritrovò più d’ uno di queiti poveri Malabari legato 
agli alberi , che Hanno piantati avanti la Chiefa di ellì RR. PP. a_ 
gridar da dilperati. 11 Governatore fece le Aie doglianic con quefti 
Jwliinonarj , ma con ne fecero conto . 
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folli mo forfè flati ingannati da coloro, che ci ave- 17^3. 
vano fatta la fpiegazione delle Cirimonie, le quali 
aflicuravano per altro elfere uniformi al loro Ve- Lettera Apo. 
Jam, cioè al libro della loro legge . Nel mentre * 

che flava io facendo quefta rifleflione, fentiì batte- deli- indie, 
re alla noflra Porta. Era una perfona confiderabi- 
le, eh’ è prefentemente Vefeovo, e che vedendolo 

10 così alla sfuggita, mi difle in paflando : Guar- 
date'vi da’Tefiimonj ^ che t// fono citati., e faminate gli 
prima ben bene. ConfelTo, che la flima, che aveva 
per elfi , me gli faceva confiderare come Uomini 
impareggiabili , ne mi pareva di poter dubitare^ 
della loro probità. 

Il dì vegnente fulle fette ore della mattina 
pafsò lo flelTo perfonaggio , e avendo aperta al- XXVI. 
quanto la porta mi replicò : Io 've T ho detto, e 
njel ripeto , giiardate'vi da 1 ejtimonj di cui Jt ferivo- dico de'Bram- 
no, e 'vi fi citano. Un tale avvilo retirato mi fece aìugmi 
far ricerca de’ tre Brammani , tanto dotti, cht^ 
quanto dicevafi tutto appoggiavafi fulla loro tefti- 
nionianza . Andai perciò a ritrovare il Sig. He- 
hert [a~\ B cui diifi ; Sig. 'voi fapete , che paffano tra 
me e i RR. PP. Gefuiti delle differenze in ordine a i 
Riti Malabari ; non ci è alcuna perfona pubblica , che 

11 Segretario della Compagnia di Francia, che pofia^ 
fare le interrogazioni, che mi abbifognano , ’vi prego 
a'ver la bontà di permettermi , che me ne poffa ferivi- 
re. Avendomelo accordato, gli domandai ancora 
qualche altro, che fervilfe di teflimonio di quanto 
folfe avvenuto; Pigliate, mi dille, qualcuno de’no- 
ftri Signori, e prefi due Configlieri, e un Capitano. 

Dif- 


( a ) Goveriutore di Pondi cherl per la prima volta . 
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Dilpo/lo così il tutto, fu citato de’ tre Brammani 
quegli che era riputato il più dotto , detto Bd- 
tJinnga-Nariima-ButhoH ; ed elTendo Brammano, molti 
altri della fua Tribù, e un infinita di Malabari, 
naturalmente curiofi adunaronfi per veder quella fee- 
na, che fi rapprefentò certamente, non già in fe-* 
greto, ma in prefenza, per dir così, di tutta la^ 

Città. Viddemo entrarvi un povero Brammano sì 
male in arnefe, che appena aveva uno ftraccio di 
tela per malamente cuoprirfi . Collui fenza tanti j 

complimenti s’andò a piantare come una Scimia 
fopra un tavolino ch’era nella Sala 

Il Segretario, ch’eia allora il Sig. de Lormes,' 
tìttualmente la feconda perfona del Configlio di 
Pondicherì e per confeguenza Tellimonio tutt’or 
vivente di quanto dico, e fono per dire. Il Sig. 
Segretario avendo prefo il foglio delle Tellimo- 
nianze, che m’avevan date i RR. PP. Gefuiti, fe- 
ce domandare a quello Brammano per mezzo degl’ 

Interpreti ordinar} al fcrvizio della Compagnia di j 

Francia, e che fervono in tutti gli affari Pubblici, i 

fe aveva notizia d’uno fcritto il cui contenuto era- 
no i tali e tali articoli che gli furono fpiegati . 

Siccome ei non rifpondeva cos’ alcuna ; non fa- ì 

pendo forfè ciò che voleva lui dirfi ; il Sig. de Lormesy 
credè, che gl’interpreti parlalfero in un Idioma, che 
non folTe bene da lui intefo , ma elfi dilfero : Sig. 
egli è uno de’nollri, egli parliamo nella lingua.» 
ordinaria , che è la nollra flelfa , Dimandategli dun- 
que, replicò il Sig. de Lormes^ fe sà cola fia que- 
llo fcritto , che gli viene ora preféntato, e che.» 
contiene tali, e tali Articoli? Egli allora rifpol'e, 

(he no» ne fa^e'va nulla nè che mai awa intefo par- i 

. lare » 
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Jdre di Jimile ferino . Allora gli fu detto : ma fe tu 
l’hai fegnato, come noi fai? Ecco il nome tuo . Eh 
Signore rifpofe,come ’volete che io V abbia ^ fono ferino y 
fe non fo leggere y nè ferivere? Il libro qual 'voi 've- 
dete y che porto in mano , e un Almanaeeo , che un Br am- 
mano delle Terre mi manda ogn' anno per il goflo di 
einque y 0 fri fanoni (^a ) y e come ci fono delle figure y 
ebe indicano la Luna nuo'vay il Plenilunio y e VEcclijfi; 
di quand' in quando io 'vado di porta in porta a noti- 
ficargli alla noflra gente y che mi fanno qualche limo- 
fina y con che campo y e mi mantengo colla mia fa- 
miglia . 

Ma feguì a parlare il Sig. de Lormes molto 
fcandalizzato egualmente che io , e tutti gli aitan- 
ti ; N.on conofei dunque tu i VP, che abitano dall'al- 
tra parte della Fortezza? Sigorey rifpofe il Br ammano y 
fo che ci fono de' •vofiri Padri y ma io non gli conofeoy 
non fono mai fiato a Cafa loroy nè giammai ho loro 
parlato. Siccome credevafi d'elTerlì ingannati, e che 
non folfe egli quel delTo, il cui nome ftava fegna- 
to nello fcritto, fi domandò agli altri Brammani, 
che dilli elTere ivi prefenti in buon numero, fe in 
tutte le Terre, e diftretto di Pondicherì ci folle 
altro Brammano, che fi chiamalTe come coltui Pa- 
etianga-Maruma-Buthou , Rilpofero: Sig. noi tutti^ci co- 
nofeiamo l’un l’altro ellendo tutti d’una llelTa^ 
Tribù, ma vi alficuriamo, che niun altro ci è che 
porti quello nome, le non collui . 

Si fece atto di ciò in buona forma , e fi dilTe al 
Brammano , che non fapendo egli fcrivere , facelTe 

Tom.ll. N alme- 

( a ) Piccola moneta del Paefe del valore di quattro foldi , che 
larcbbe di Tei Ioidi in circa in Francia . 
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almeno colla penna quel fegno, che più gli piaceiTc, 
Vi volle del buono per venirne a capo , perchè non 
rapendo ne men come fi ufaiTe la penna la prendeva 
dall’altra efiremità . I tre Teftimonj fegnarono pari- 
mente queft' Atto affermando quanto era paflato. 

Un fi buon fuccertb mi diè talento di far efa- 
minare gli altri due Brammani^ che mi avevano 
allegati . Chiamavafi il fecondo Vingada-Cbaya ; fic- 
comc avea egli fervito i Gefuiti per fi bell’impre- 
fa, così afTentoflì, ma mediante gli uffizi di qual- 
che Brammano mio conofeente, afficurandolo , che 
non ottante qualunque mancanza commeifa, non 
gli farebbe ttato fatto alcun male, fi fece venire. 
Si adunò dunque la feconda alTemblea, e fummo 
egualmente affittiti e dai Brammani, e da’ Malaba- 
ri , come 1’ altra volta . 

Si domandò al Brammano Vingada-Chaya , come 
fi fece all’altro, fe avette notizia di uno fcritto, che 
a lui prefentavafi , il cui contenuto era un tal, e ta- 
le Articolo fopra le Cirimonie della legge de’ Gen- 
tili ?-EgIi fenza punto efitare, fubito, rifpofe e diife, 
che fjpe va quello cb’ era y aniendogltelo dato un Vadre^ 
Gefttita , che nominò col proprio nome , e gli difie 
di farlo fegnare' da due , 0 tre perfone , poco impor- 
tando chi foffero , haftando che fojle fegnato . Ma- : 
gli fi ditte : Colui , che abbiamo interrogato , 
due giorni fono , il cui nome è qui fegnato , non 
fa nè leggere , nè feri vere . Come avea ttudiato 
in una buona fcuola , trovò ben pretto una feap- 
pata; e ditte; non è etto quegli che v’immagina- 
te, ma era un altro Brainmino, che avea lo ttelT» 
nome, il quale veniva da Megapatam , e in pattan- 
do venne meco a pranzo, e gli ho prefentato que- 
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ilo fcritro, e l’ha fegnato . Gli fu domandato fe_, 
prima di fegnarlo l’avefle letto? No rifpofe [a]: 
egli ria fegnato folamente per farmi piacere ^ coti da 
me pregato . Si profeguì l’ interrogazione , e gli fi 
dille : e tu che rifpondefti al R. P. che ti diede_. 
quefto fcritto per farlo fegnare ? Io ripigliò , non 
ho rifpofto fe non due parole , ed appunto quelle 
due parole facevano vedere la fuperftizione delle^ 
Cirimonie ; perciò feci inllanza al Sig. Segietaiio 
d’ inferirle nell’atto, che flavafi Ilendendo di quella 
interrogazione . 

Come parlavafi del terzo Brammano, che avea 
fegnato quefto fciitto, gli fi domandò le (apcva, 
che ne folfe : Signore egli rifpofe : Eccolo la.» 
moftrandecelo a dito, elTendo frammifchiato nella 
folla . Non vi volle perciò molto a rinvenire que- 
fto terzo. Fu dunque collui interrogato' nel punto 
fteil'o, e rifpofe, che quel Vingada-Chaya ^ era quegli ^ 
che l' a vea ajjtcurato [ ^ ] , e^ere quejlo uno fcritto , 
che non era d’ alcuna importanza , e /’ anieim impegna^ 
to a fottofcri'verlo . May Sig. foggiuns’ egli ; Io non 
*vi ho poBo il mio nome y ma •vi ho poflo il nome di 
mio Padre. Conofcendo io quefto Brammano, gli 
diflì : ma mi pare , che fia un gran tempo , che tuo 
Padre è morto; per quejlo appunto y mi rifpofe, mi 
fono fer’vito del di lui nome , e non del mio . 

Eccovi dunque, Sig. i tre dottiflìmi Bramma- 
ni, che mi allegavano i Gefuiti nelle loro rifpofte, 
come dottori incomparabili ... N 2 Se 

( a ) IJuefto Brammano non s’ immaginava con tali rifpofte farej 
un gran torto ai Miftìinari della Compagnia. Un Gentile non era 
molto capace di concepire tutte le confeguenze d’un tal procedere. 

( 6 ) Un Gentile poteva bene attellare , che un Scritto , clic ri- 
guarda il Culto della noftra Religione, non contiene cofa di confe- 
guenza . 
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Se tutti quelli che furono prefenti a quefte.» 
interrogazioni ne reftarono fcandalizzati , per la mia 
parte non fui men naufeato di effi . Cominciò da 
quel punto a fcadere di molto in me quella ftima , 
con cui avevo fempre riguardati quelli Padri , per- 
chè poi alla fine mi pareva, che la confeguenza^, 
che ne cavavo folTe molto legittima ; fe in una ma- 
teria , dicevo , in cui trattafi del primo comanda- 
mento della Religione, quelli RR. PP. fono flati ca- 
paci di limile furberìa , che non faranno poi negli 
affari di minor confeguenza ? A quali eccelli non 
arriveranno ? 

Fatte quelle interrogazioni, perchè la Città ve- 
dere, che io procedeva con miglior fede che i PP. 
Gefuiti , domandai , che mi fi cercalTero tra i Bram- 
mani quelli , che fi credevano in cofcienza ejfere i 
più abili .A tal’ effetto io mi raccomandai a qual- 
cuno de’ principali abitanti Malabari , e in partico- 
lare a Naniapa Senfale della Compagnia di Francia, 
che era riguardato per l’ordinario come lor Capo, 
a cui ricorrono in primo luogo per la maggior parte 
de’ loro affari. Quello Senfale, me ne ritrovò quat- 
tro, [benché al povero fventurato goftalTe cara, go- 
flandoli la vita, [a\ come lo farò vedere più avanti.] 
Domandai al Sig. Segretario, che quelli Brammani 
foffero interrogati pubblicamente , e alla prefenza di 
tutti , come furono interrogati quelli , che i RR.PP, 
Gefuiti mi avevano allegato. 

Furono interrogati generalmente fopra tut- 
te le Cirimonie , intorno alle quali difputavafi. 
Elfi le fpiegarono, e ne fecero vedere patentemente 

la 


( « ) Si vedrà nel progreflo di qaefta Lettera . 
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la fuperftizione, e come fi batteva molto fui punto 1733. 
d’una piccola figura d’oro eh’ eflì chiamano Thali 
[4], che le donne portano appefa al collo per fegno Ltturajpo- 
del matrimonio ... I noitri Brammani dichiararono ‘ 

non folamente , che quella figura rapprelentava in deir indie . 
fatti r Idolo Po»//e/tr ma ancora degli Orefici , che_, 
avea io fatto venire , c che ne fanno ordinariamente 
per tutte le Zittelle che fi maritano: appena ne fu 
loro prefentato uno , che tolto dilTero : quello è 
Vottllear , o Vinnaigueren , o Ninguen , o Mendon , 
chiamandoli con tutti quelli nomi . 

PalTai ancora più avanti. Sapeva io, che non^. 
era molto , elTerfi ufata in Cafa d’ un Crilliano Ma- 
labaro una Cirimonia , che oifervano i Gentili ìil. 
prim/f puellarum menftruit . Avea fatto venire alcuni 
di quelli, che avevano alfillito, ed erano fiati com- 
menfali , ed avevano avuto certi Panetti fatti col Ri- 
fo , che chiamano Voutou , e che i Gentili foglion 
mandare a’ loro Parenti, ed Amici, che devono alfi- 
ftere a quella bella Cirimonia, [che non è per certo 
delle più modelle ] e tutti confelfarono d’ aver rice- 
vuto di quelli piccioli Pani , ed avere alfillito alla 
Fella . 

Dopo tutte quelle interrogazioni, io difiefi la 

un» Tìfptfi» • 


{ » ) Quella figura , come l’abbiamo fpiegata altrove rappreftnta 
il Dio Poullear. Idolo, che apprelTo gl’ Indiani è a un di prelTuciò, 
eh’ era il Priapo apprelTo i Romani. ICefuiti in vece di convenirne, 
pretendono eh’ ella fia indifTerentitlì na , non eirendo che un fegno 
efierno per dinotare le Donne maritate. Quelli PP. ad onta del De- 
creto di M. di Tournon , che proibifee il Tati , non hanno mai vo- 
luto interdirlo alle Dinne Crilliane . Si fono contentati di tagliare.» 
alquanto d'ila fuperfic'e del ventre di detta figura , affine di porvi 
una Croce. £di ne applicano un’altra fui rovefeio della prefata fi- 
gura . 


Digitìzed by Google 


10 2 MemorSe JJloriche 

i-jll. mia rifpofta ed avevo fuogo di Iperarc, che farebbe 
ftata fenza replica. I fatti contesati in una così giu- 
Lfttera Apo- ridica forma , e che dimoftravano evidentemente, (at- 
' tefa la ftelfa confeffione de’ più verfatiBrammani, ) la 
/liTinfie. fomiglianza eflenziale delle cirimonie Pagane con., 
quelle, che pratticavano i MilTìonarj della Compa- 
gnia ; sì ben convinti, dico, mi facevano credere, 
che avrebbero abbandonato l’affare da effi imprefo 
contra di me; per verità fe ne riftettero, ma non 
fu , che per cercare nella natura Iteffa delle cirimo- 
nie, nuove ragioni per giuftificarle dell’Idolatria e 
della fuperftizione. Quello dilegno non tendeva che a 
dillruggere il Decreto di M. di Tournon, che le ave- 
va proibite ; mi fece comprendere , che non era., 
più contra di me che lì trattava , ma contro il Car- 
dinale, e la S. Sede fteffa, che avea approvato il fuo 
Decreto. Io credetti, che un Velcovo non folTe più 
Giudice competente di quella pendenza , ma che., 
direttamente fi alpettalfe a Roma . A tal’ effetto feci 
nel fine della Rifpolla un’appellazione alla S. Sede 
dopo d’averne date le ragioni , e quelle altresì, che mi 
obbligavano a non più riconolcere per Giudice il 
Velcovo Diocefano. Pollo il tutto in ordine, mi feci 
accompagnare dal nollro Superiore , e da due te- 
llimonj allora al fervizio della Compagnia di Fran- 
VWTTT ^ portammo à ritrovare il Prelato . Noru, 

* ho mai veduto un uomo tanto imbrogliato quanto 
1 Cappuccini il Vcfcovo . Era informato molto bene di quanto 
^rl^hfpofia’ai paffato; onde cominciò a dar gridi sì alti, come 
VtfcQvo. " fe vi foffe qualcuno, che volelle affalfinarlo : Segre- 
tarlo mio^ Segretario ^ gridava, frejlo^ prejlo Jì fac^ 
ciano 'venir tutti i RR. Padri, Mi preli allora la li- 
bertà di dirgli : Ma Monfig. a che propofito chia- 
mare 
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.mare tutti quefti RR. PP. fono efli parte contraria.* 1733* 
non v’è bifogno di loro in quefta occafione poiché jto 

io non voglio altro , fe non prefcntare a V. S. Il- dt i 

luftrifs. e Reverendifs. la mia rifpofta al loro fcritto . Cappuccini 
Nò tiòi difs’egli, 'voglio y che •vi jiano tutti ; ed in^ 
fatti tutti i Gefuiti della Cafa accorfero . Da che lo 
vidi animato dalla loro prefenza , gli prefentai il mio 
fcritto, e gli fignificai l’appellazione, ch’era in fine 
Egli diife al fuo Segretario: fcri'vetcy e cominciando 
allora ad interrogarmi, io gli dilTi, che non lo ri- 
conofcevo più per Giudice. All’ udir ciò, il buon^ 

P. Tachard ch’era uno de’ più attenti a quello che 
fi rifpondeva , gridò come CaifalTo quando Gesù Gri- 
llo gli rifpofe : Blafphema'vit , quid adbuc egemus /e- 
ftihus ? Ah ! Padre M. R. , difle allora , chcj 
dite mai? Si parla così ad un Vefcovo ? E che in- 
giuria fo io, rifpofi a Monfignore, in dirgli in fcrit- 
to, che non lo riconofco più per Giudice , quando 
gliene adduco le ragioni Vedendo, che que- 

lle contefe non finivano, rifolfi di tenere un pro- 
fondo filenzio a i clamori del P. Tachard, che irr* 
aria di Giudice, non iftudiava , che a forprendcrci 
nelle noftre rifpolle con falze fottigliezze : Noi adun- 
que ci ritirammo . 

Quantunque avefiì date pruove tanto palpabili, nvcfcmmda 
e chiare, che tutta la Città n’era convinta; noa* una fcntenHL^ 
oftante ancora la mia appellazione alla S. Sede , 
fi volle proferire contra di me fentcnza; conceputa 
però in tali termini , che difficilmente capivafi quel- 
che dir volcfle. Si eludevano tutte le principali dif- 
ficoltà; ma pur non importa: Serviva in tanto per 
gittar un poco di polvere fu gli occhi degli Abitanti, 
che non reflavano troppo edificati delle furberie,. 
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173^. di cui quefti Padri erano convinti . Proteftai contro 
quella Sentenza, la quale ordinò, che noi ftellì do- 
uttcra jpo. vcflimo alTolutamente pubblicare nella Cliiefa della 
* Fortezza, e nella noftra. Andai a buonillìma ora^ 
de/T‘inf,e. «n Compagnia del R.P. Spirito, e de’ due Teltimonj 
a prefentargli la mia protefta. 

Troufladti Appena vedutomi così accompagnato, mi fi ac- 
^oni^“hfeH. toftò, e mi mollrò il pugno, e mi difle, che fapreb- 
tenixieivef. le ben' egli condurmi fer un cammino^ per cui non ero 
pqjfato , Gli rifpofi, che per eflere io Giovane, 
T^mmajo» gvrci avuto molto caro d’imparar il cammino, che non 
fapevo ancora . Si può dire , che a ril'erva del pu- 
gno, che ftimò bene di non ifcaricarci in vil'o, ci 
maltrattò quanto più potè. Così i Teftimonj ne fan- 
no menzione nell’Atto, che fu fatto in quella cir- 
collanza, fubito che ci ritirammo. 

In tal guifa finì il grand’affare. Lo chiamo 
grand’affare relativamente al fuccelfo affai funeflo, 
ch’ebbe pe’ Cappuccini, maffimamente che da quel 
tempo in qua, quelli RR. PP. non ci riguardano 
più fe non come nemici apertamente dichiarati. 
Deliberarono di rovinar Noi, e le noflre Millìoni, 

e ne fludiarono per lungo tempo i mezzi 

Ma prima di narrare i mezzi, di cui fi fervirono, 
non farà fuor di propofito il rammentar qui un affa- 
re, che gli fdegnò Tempre più contro i Cappucci- 
ni , e in fpezie contro di me , che mi flimai in 
obbligo di cofcienza di rapprefentarne le faflidiofe 
confeguenze al Governatore [a]. Ecco il cafo. 

Un 

(a ) Accadde ciò , quando il Sig. Hehert era per la feconda volti 
Cavcrnatore. 
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Un Brammano abitante di Pondicherì appella- 
to Annemoudoy eflendo anguftiato da un fuo credi- 
tore, nè ritrovandofi avere con che pagarlo, ri- 
corfe al Superiore de’Gefuiti, ch’era in quel tem- 
po il R. P. la-Breùille^ [il quale, come ho detto, 
non era men deliro ne’negozj, di quel che folTe 
il R.P. Tachard] [a] acconlentl di piellare del de- 
naro al Brammano, ma con le feguenti condizio- 
ni, che di 50. 7 agodi d'oro., che domanda^va, ne pa- 
gherebbe dodici per Coito d' interejfe : che farebbero ipo- 
tecati /opra a» fuo Giardino ( i ) , finalmente , che fe 
alla fine dell'anno., ei non anjefie refo il Capitale ^ e l' 
Intereffe , che il Giardino re farebbe in proprietà a' Ge- 
fuiti. Stipolato con quelli patti il Contratto, gli fu 
dato il danaro . PalTato 1 ’ Anno , o non avendo il 
Brammano pronto alla mano il denaro, o dimentica- 
tefi le condizioni del fuo Contratto , lafciò palpare 
qualche giorno, fenza foddisfare. Si mandò ben pie- 
Ito ad intimargli , che il fuo Giardino apparteneva a* 
Gefuiti. Molto intrigato il Brammano, corfe in fret- 
ta alle Cale di tutti quelli, i quali credeva, che po- 
telTcro Ibmminillrargli la necelTaria fomma per fod- 
disfare i RR. PP. Non ci volle molto per ritro-* 
varia , e gliela portò ben prello ; ma fentì dirli, 
che non era più in tempo, che bifognava far ciò 
qualche giorno prima ; e che doveva riguardare^ 
per perduto il fuo Giardino. Difperato collui per 
Tom.II, O ve- 


( a ) Qucfto Padre fu obbligato a lafciare Pondicherì , e di pafTare 
a Bengala, attefì i lamenti replicati itati fatti alla Compagnia di 
trancia. 

b ) Quello Giardino era molto comedo A'Cefuifi» 
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Lettera Api- 
ìogetica de i 
Cappuccini 
dell’ Indie . 

XXIX. 

Metio agli 
facile, di cui 
fi fervonoi Cr- 
fuiti per ac- 
quifiarfi 
buon conto urt 
Giardino « 

Contratto ufit- 
rajo de’ Cefu. 
iti di Fondi- 
cher). 


Digitized by Coogle 



* 733 - 

Lrttm Apo- 
loxetic.t de i 
C.ipfucchìi 
dell’ Indie m 


1 o6 Memorie IJloriche 

vederfi privo forfè dell’unico bene, che reftavagli 
per fuo foftentainenro, e della fua famiglia, ricor- 
re a me, fapendo , che io aveva ancora qualche fa- 
vorevole accclfo al Sig. Hel/ert , che andai fubito 
a ritrovare . Più volte ritornai a lui rapprefentan- 
dogli l’ingiuftizia di quello Contratto, ch’era uno 
de’ più ul'uraj, e che doveva mettere tutti Noi in 
un fommo diferedito co’ Popoli del Paefe, che ne.* 
trarrebbero delle pelfime confeguenze, e non fini- 
rebbero di dire come lo dicevan già molti, che 
i RR. PP. vengono all’ Indie per arrichirli alle.» 
fpalle degl’indiani , ufurpandofi i loro beni. 

Annojato il Sig. Hebert dalle mie continue 
inllanze, mi dilfe ; Tadre: che 'volete 'voi eh' io facc- 
ela? Vedendo qttejli RR. PP. che nel mio frimo Go- 
fverno y mi fono offoBo a' loro inginjli dtfegniy mi han- 
no efpojlo a tutte le cantonate di Parigi y attaccando- 
tni fino ftd punto della mia Religione , 'volendomi far 
pafiar per Ebreo a cagion del mio nome di Hebert ; e 
finalmente tanto hanno detto , e tanto fatto contro di 
me , che mi hanno fatto richiamare in Europa con-, 
mio difonore , e come che il mio interejfe non mi per- 
mette'va di fermarmi in E r ancia y confefioy che fona 
fiato neceffitato a fer'virmi di Ejfi per qua ritornare. 
Così quando fono andato per licenziarmi dal loro Padre 
le Telliery fippe ben dirmi: Sig. Sig. ricordate'viy che 
quanto farete a noBri Padri di Pondicheri, 'vi farà 
qui corrifpofio : come tratterete farete trattato . Qjnndi 
'voi ben rvedete , che ho le mani legate a loro riguar- 
do ■y e non pofio far nulla . Hanno 'voglia di quefio 
Giardino y fe mi oppongo y tutto farà di ntio'vo perdu- 
to. Oleiche pofio fare^ è d' indurgli a dar qualche^ 
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T agodo [ ] di pià a quefto po'vero Br ammano . 

Ordinò per tanto il Governatore di palTar con 
eflb loro un Contratto di vendita . Era in quefto 
tempo fteftb ancora Segretario , e Cancelliere il 
Sig. de Lormes , che mal digeriva queft’ ingiufti- 
zia; ma bilognava ubbidire. Quando però ft ven- 
ne al punto di paflare quefto Contratto dimandò 
al R. P. La-Breudle y ciò ch’era paftato col Bram- 
mano nel dargli in preftito i 50. Pagodi d’oro, 
a fine di regolarli in quefto Contratto ; ma ebbe 
bene riguardo di confegnarglielo per tema , che non 
gli fofle ritenuto, moftrandoglielo Iblamente da_. 
lungi ; ma non volle mai darglielo nelle mani . In 
tal guifa il Brammano con una dozzina di Pago- 
di, che gli furono dati di più, fu collretto cedere 
il fuo Giardino a’ Gefuiti , che con tutta ferenità di 
confeienza fé lo godono. 

In tal maniera l'eppero i buoni Padri approfittarli 
della debolezza , di quefto Governatore , e credet- 
tero di non ritrovar mai più congiuntura tanto fa- 
vorevole per vendicarfi de’ Cappuccini, e rovinargli, 
come aveano penfato da molti anni , ed ecco come 
vi fi accinfcro . Eravi a Pondicherì un Ecclefiaftico 
che potevafi dire come efpulfo dal Seminario delle 
Miflioni ftraniere ; non fapendo coftui dove dar del 
capo , ( parve proprio a’ Gefuiti per efeguire i loro 
difegni.) Lo accollerò in Cafa loro, e per cattivar- 
felo il fecero nominare Vicario Generale di Pondi- 

O 2 Pon- 


( « ) Moneta d* oro , che farà del valore ,di otto lire di Francia^ 
i n circa . 
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chcrì la] dal Vefcovo di S. Tommafo .Sensìbile di 
quanto ei dovea a fimili Benefattori, s’invelèì delle_* 
loro brame , e procurò corrifpondere al meglio , 
che gli folfe poffìbile alle di loro al'pettative . Erano 
parimente informati, che vi erano due de’ noftri Re- 
ligiofi mal contenti della loro vocazione , Sacerdote 1* 
uno, Laico l’altro. Erano frequenti le vifite , c gran- 
di le fperanze , con cui venivano ordinariamente In- 
fingati , onde poca difficoltà vi fu à guadagnargli al di 
loro partito. Erano molto contenti quefti due Sogget- 
ti d’aver ritrovata una fimile protezione in Francia 
contro i loro Superiori. Tali fono per l’ordinario 
coloro, di cui fi fervono ne’ loro difegni. Si è Tem- 
pre oflervato, che quando hanno avuto che fare_. 
con qualche Communità , hanno Tempre proccurato 
di fedurre qualche Soggetto, e fono per Io più co- 
loro, contro de’ quali vi è qualche richiamo per i 
loro fregolati portamenti : di coftoro fi fervono per 
quel tempo, che ne hanno bifogno , e dopo gli 
abbandonano fenza tante cirimonie al loro buo- 
no, o mal deftino . Per quel tempo, che fi fervono 
di loro, gli fanno palTare per Uomini d’un diftinto 
merito, gli proteggono contro qualunque tempefta, 
e fanno loro mille accoglienze , come fi vede di 
quefti , de’ quali parlo . Appena arrivati in Francia 
quefti due Soggetti , eftendo di tutto informato il 
R. P. Le Tellter , gli prefe fotto la fua protezione, 
fecegli venire a Parigi, e mangiare ancora alla fua 
Tavola , di manierachè i Superiori , non ardivano di 

nem- 

( a ) V erano allora degli ordini di Francia per fare a Pondichc- 
rì un vicario Generale della Nazione, acciocché quefta Città , chcj 
è fotto 1’ autorità di Francia , folTc altresì governata nello Spirituale 
fla un Eccleriailico , con l’approvazione però del Y^f^vvo Dioccfano* 
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iiemmen toccargli. Fece loro avere dal P. Generale 
un’Ubbidienza , [che non ebbe animo di negare ,]per 
andare a divertiiTi , e vedere l’ Italia . Si fece però 
tanto , che fe ne impedì loro l’ efecuzione , e furono 
finalmente obbligati a far ritorno in Provincia , (/?) ove 
il Diffinitorio congregato, avendogli citati, il Sacer- 
dote prontamente fi fottomiife a tutto , il Fratcl Laico 
di notte tempo fuggì in Abito d’ Eremita, e traversò 
per la Spagna, e venne in Portogallo, ove ritrovata 
la favorevole occafione d’ un Vafccllo , che partiva 
per l’ Indie , andò a Goa , e dopo d’ aver vagato 
errando per molti luoghi dell’altra corta, fi ritirò 
prelfo gl’Inglefi a Bomhaycy dove finì i fuoi giorni, 
lenza rientrare in fe lleilb, e morì Aportata : degna 
ricompenfa de’ fervigj preftati a’ Gefuiti contro a fuoi 
Colleglli , 

Ma per ritornare al Vie. Gén, di Pondicherì . I 
Gefuiti avevan tutta la premura d’ impiegarlo , e_» 
fargli guadagnare il pane, che mangiava inCafa loro. 
La prima cofa, che domandarono da lui, fu il do- 
ver efaminare la vira de’ Cappuccini . e farne un’ 
efatta ricerca, e comporne un FaBam, Stimandofi 
obbligato a’ Padri Gefuiti , nello rtato dove ri- 
trovavafi , non giudicò di doverglielo negare ; anzi 
molto più volentieri acconfentì loro, quanto che i 
RR.PP. gli promifero di dar mano alla buona dire- 
zione dell’ opera , e fomminiftrargli buone memo- 
rie, e di fargli avere mediante // Confejfore del Re y 
una fplendida ricompenfa in Francia . Incominciò 
per tanto il fuo FaUmiy che può chiamarli un atroce 
libello infamatorio, pieno delle più nere calunnie. 
Ivi non fi perdonò nemmeno a Monfignor di Clau- 
dio- 

La Turcnji, 
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diopoli [a\ Vicario Apoftolico , che non ftava loro 
niente meno a cuore, che i Cappuccini , e fu melTo 
alla tcfta dell’ Opera . 

Quello Prelato dimorava appreflb i Cappucci- 
ni a Pondicherì coll’ alTenfo di Roma , che fpediva- 
gli i fuoi ordini toccanti le Cirimonie Malabariche, 
e volea , che li adopralTe per fare oiìèrvare in tutte le 
Milfioni il Decreto del luo Legato, che le condan- 
nava . Ballava quello folo perchè folTe notato da’ 
RR. PP. e per occupare un gran luogo nel di loro 
libello compollo. Così cominciava da fua Signorìa 
Illullrifs. e Reverendifs., che veniva accufata d‘ acver 
mal parlato del Re, e d' a'ver detto, che la Maejlà Sua 
acvecva intraprefa una Guerra ingtujlìjftma per mettere 
il fuo figliuolo fui Trono di Spagna, ec, Cominciavafi, 
dico, da quell’ Articolo \bi] perchè apprendcvalì , che 
la promclTa fatta da S.M. (per quanto dicevafi ì di 
regalare due mila Scudi di penfione al primo Mifflo- 
nario Gefuita della Cina, che folTe fatto Vefcovo, 
temevano, che avelTe il fuo effetto in quello Prelato, 
che era fenza dubbio il più anziano , e il più dotto 
Misfionario, che folTe flato in quel paefe. 

Si veniva poi fuccelfivamente al R.P. Spirito de To- 
urs Superiore de’ Cappuccini , che lì ebbe penfiero di 
caricare come me d’un grolTo numero di calunnie, e 
per far vedere la dillinzion fingolare, che avevano 

per 


( « ) La confcienza aveva obbligato quello Prelato a dire la veri- 
tà intorno alle Cirimonie Cinclì : ficcome aveva egli dimorato più di 
i 5 . anni nella Cina, quando era Geluìta , che fapeva perfettamente 
la lingua di quell' Imperio, ed aveva efercitaii i principali impieghi 
nelle Mifiìoni , la di lui teÙimunianza fu d’un gran pelo per pro- 
vare la idolatria, e la Aiperfti'/.ione di quelle Cirimonie. 

{ 6 ) Correva allora voce, che Luigi il Grande aveflc fatto quefl^ 
promelTa a’ Cefuiti , 
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per noi due, vollero moftrarfi alTai più liberali. Io '1733. 
non mi fermerò a merter qui tutta la farragine delle 
ciance , e invenzioni , perchè fi richiederebbe lunga 'Ltutra apo. 
difculfione . Già vi ho rifpofto a fuo tempo in una * 

maniera molto abbondante, e la rifpofta contiene^ deli- indie. 
le pruove molto concludenti per convincergli delle 
impofture date , Mi darò folamente il piacere di por- 
tarne qui due tcfti, che riguardano la mia pcrfona. 

Voi vi fete trattenuto. Signore alTai lungo tempo 
nell’ Indie, per conofcere il Paefe, e per elfere in- 
formato di quanto ivi pafla, e potrete formar giu- 
dizio della qualità dell’ altre invenzioni, da quella, 
che i Padri ebbero la carità di appormi. 

Si cominciava dall’ accufa , d’ elTermi mifchiato XXXI. 
nel comerzio (<?). Egli ha comprato^ dicevano EHI, icefuiu ae. 
in un anno più cajfe di niino di Verjta per il prezzo di cufano il Pjd, 
20000 lire: e perchè alcuno non ne dubitaife ag- Tomma/o di 
giugnevafi, che i Cappuccini di MadraB ^ aniendo in- ‘if'fifommer- 
depojito gli effetti degli Orfanelli^ riufci-va loro facile zio, 
il ritro'vare fomigliante fontina. Per provare la fal- 
fità di queft’accufa, prefentai al Sig. Governatore 
di Madraft e fuo Configlio un memoriale , in cui 
gli pregava, che avelTero la bontà d’efaminare i 

Li- 


t ) Non ftà bene a’ Midìonari Geruitt d’accufare i Cappuccini di com- 
mcrzio, (uppoAo che il fuddeito ne abbia fatto. Se il P. Tominafo fi 
folTe melTo in foceità con quelli PP. , e che avelTe fpartito con elfi il 
profitto, farebbe dato il P'iì fainofo negoziante dell’ Indie . Ma fin* 
ora i nodrt Milfi>narj di Midrad , e di Pondicherl non hanno ac- 
quillato iin dito di terra , eccetto la Cafa , che abitano , c d’ un or- 
to, da cui traggono qualche frutto per ufo loro. I Mtllìonarj della 
Comp.ignìa hanno certamente fatto maggiori progredì , benché gii 
ultimi venuti, e non hanno dimandato a' Cappuccini , che di comu- 
nicare in fpirìtualihus • 
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Libri della Dogana [«], dopo certo numero d’an- 
ni, fino al prel'ente tempo. Fui favorito da que- 
lli Sig. che lì congregarono , ed eflendofi fatti re- 
care i Libri delle loro Dogane, fopra i quali do- 
vevafi infallibilmente ritrovare il mio nome, fe_» 
avelTi fatto una compra tanto confiderabile , dopo 
d’ avergli tutti voltati, c rivoltati, non vi ritro- 
rarono certamente così alcuna, che potelTe convin- 
cere nè me, nè verun Cappuccino d’aver fatto il 
menomo commerzio , dacché governiamo la Mis- 
fione di Madraft. A tal fine mi fu data un’ampia 
giuftificazione, fegnata da tutti quelli Sig. e figil- 
lata col figillo della Compagnia di Francia. 

In un altro luogo del lor famofo libello, vo- 
leano farmi palTare per Uomo, che ftefie fui me- 
lliero di cacciatore . E’ fiato prefo , dicevano i cari- 
tatevoli Padri , dalle Guardie del Re di Gengi tiel 
mentre che fiu'va alla caccia . Quell’ Articolo . Mio 
Sig. vi cagionerà fenza fallo , il tifo per due ra- 
gioni . La prima perchè in un attimo fi faceva., 
d’un povero Cappuccino un valente Cacciatore.» 
( e forfè io fono io il folo Cappuccino , a cui han- 
no penfato attribuire quella qualità) la feconda.» 
cagione farà, perchè fi fanno comparire in quelli 
Paefi delle Forelle come in Europa , colle fue Guar- 
die per vegliarvi attorno, e impedire chi che Ila 
d’ andarvi a Caccia . Avete voi mai intelb dire , che 

i Mo- 


( a ) Non entra cofa in Madraft, che non (la nota agl’Inglefi, che 
tengono perfone a porta per invigilare atteiitaincnte all’ ingreffb delle 
mercanzie ftranierc. L’Ofpizio de' Cappuccini c vicinillìnio alla For- 
tezza, ( che è la refidenza del Governatore ) ed è fitnato fopra una 
delle più beile, c più efpclle Piazze di Madraft ; onde farebbe lorodiC- 
^ciliftìnio d'introdurre in erto mercanzie fenza che foftero vedute. 
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f Mori, e i Gentili Indiani , abbiano Bofchi,e Guar- 
die da caccia di riferva per loro divertimento ? No 
certamente. Se vi fon Bofchi in quelli Paefi, fono 
orridi, deferti, intralciati di bronchi, e fpine, abitati 
da fiere felvagge, anzi che vere Forefte. 

Ecco però ciò che avea dato qualche colore.» 
all’ una, e all’altra calunnia. Ben fapete, Sig. che dove 
io polfo m’impiego a far fervizioa Voftri Sig. di Pon- 
dicherì . Mi fcrivono fpelTo a Madraft a fine di com- 
prare per elfi , mediante qualche noftro Amico, ciò 
che defiderano,e di cùi hanno bifogno . Ma come poi 
io non m’ intrigo della compra, Voi giudicherete be- 
ne , che non ne traggo per me alcun vantaggio , anzi 
all’ oppofto, quali fempre ci mettiamo del noftro. Su 
d’ un fi frivolo pretefto avevano quelli caritativi PP. 
formata l’Idea di meicimonia, che mi attribuivano. 

Veniamo al fecondo Articolo . Ecco fu che fi fon- 
darono Uno de’ nollri Padri dimorando a Tevenapa^ 
tam mi fece l’invito d’ andarlo a vedere.; prefi meco 
uno de’noftri Religiofi , e non eflendo molto difcofto , 
dovevamo ritornare il giorno ftelTo. Sapendo il R. P. 
Spirito noftro Superiore, che alla metà del viaggio 
v’ erano certi (a) che moleftavano i Paf- 

faggieri, da cui efigevano qualche fanont^ anche da 
quegli ftelfi , che non ne avevano ; informato il R. P. 
delle loro rubberìe, ci avea dati uno, o due di quelli 
fanont per pagare nell’ andare , e ritornare a’ cote- 
ili Jonquaniers in cafo, che volelTero da noi efiger- 

Totn.ll. P gli. 

( « ) Coftoro fono Mori , che efìgono denaro da i PaiTeggieri , ohe 
hanno Mercanzie, e fpeflb ne chiedono a quelli , che non ne hanno. 
Sono confiderati a un di prefTo come ladri . Certi Governatori {»rti« 
colar! gli fiancheggiano in quefte efazioni , a i quali pagano ogni an. 
no qualche fomma di denaro . Il Ciao Mogol ha proibito tal fotta., 
di latrocini . 


■*7n- 

Letttra ytp». 
Itgtti'-a de i 
Capputeini 
deli' Indi* . 


Digitized by Google 



*7n ' 

Lettera Apo- 
etica de i 
Cappuccini 
dell" Indie» 


I T 4 Memorie Woriche 

gli. Appena ci viddero coftoro [che fi pofibno chia-' 
mare AlTalfini di Strada] e ci conobbero per Eu- 
ropei, che corfero a noi incontro; e non furono 
contenti d’un/4«o», ma ne vollero due per l’anr 
data, e due altri pel ritorno, i quali noi non ave- 
vamo, onde c’ inmltarono , e ci trattarono affai 
male. Ecco le perfone che i Gefuiti nel loro li- 
bello infamatorio chiamano guardie di Caccia.. , 
cangiano nel tempo fteifo i ronchi , e le fpine in 
valle forefte, e fanno un archibufo del ballone d* 
un Cappucdno; non colla loro d’ avvantaggio di 
chiamare Re di Gengy un Moro che governa dieci 
o dodici miferabili villaggi . Non mancava altro 
a dar compimento all’evidenza di tal impollura i 
che fpecificare il genere di Salvaticina da noi uccifa 
col nollro ballone ( 4 ), che 1* hanno dimentica- 
to. Guardanfi però in tanto di dire, che a motivo 
della nollra povertà quella gente ci avea fatto 
infulto, non avendo noi con che pagare quanto ri- 
cercavano per il libero paltàggio . 

Se folfe mai accaduto un fimil cafo a’ due Ge- 
fuiti, farebbe!! veduto l’anno dopo nè loro Libri 
intitolati. Lettere eJificati've una ben ampia Rela- 
aione di quello fatto; e fe non fi folfero potuti 
far pallar in conto di Martiri, avrebbero per lo 
meno avuto il titolo di ConfelTori; nè farebbe!! 
mancato d’aggiugnere , che folfero flati fi malme- 
nati folamente per aver voluto difendere gl’Inte- 

refll 


f * ) All’lfola dèll’Afcenffone- , ove noi fermammo ritornando in.. 
Europa , ci feci una copiofa caccia col mio baftone . Uccifi molti uc- 
celli in un ora di tempo da caricare due uomini. Una caccia , che 
fi fa fenza polvere, e fenza piombo, non è vietata agli Ecclefiaftici 
Secolari , c Regolari . 
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reflì della Fede. Vi ho narrato, Sig. i due Articoli, 17^ J. 
perchè giudichiate della qualità degli altri rutti, che ^ 

non erano men pieni d’inganno, e malignità. h/rt/rf de i 

Quello libello comporto in tal modo lotto gli Capputeini 
occhi, e la direzione di quelli RR. Padri fu man- 
dato in Francia; ma ellendo troppo voluminolb, j, ^ 
fi giudicò, che il Minirtro non vorrebbe prenderli m-ndat» in^ 
la pena di leggerlo ; e che per ciò non avrebbe.» f'’’»*'" « f 
1 ’ effetto , che fi fperava ; onde i loro Reverendi 
Padri di Parigi fecero un rirtretto de punti più 
odiofi , e maligni , e andarono a prefentarlo al Sig. . 
di Fontchartrain y cui dilTero alTeverantemente , che 
non -eravi cola, che non foffe certifilma , e che-» 
anzi, avevano tralafciate molte cole, che per altro 
non erano meno importanti dell’ altre; e ciò uni- 
camente per quella carità tanto a noi propria (di- 
cevano Fili ) e per tenere più al coperto la riputa- 
zione de’ Cappuccini, che tanto v’è a cuore. 

Vedendo ciò il Minirtro, credette che tutto v isìmflf 
foffe perduto, e che tutt’i Cappuccini deU’ Indie 
follerò una malfa di fcellcrati, che bifognaffe f,mameiu 7 '^ti 
minare ; Con tutto ciò come i Minirtri non cammi- rrefetio dtiu 
nano tanto prccipitofamcnte, e nel loro operare, • 
vanno per le vie ordinarie della giurtizia, diede.» 
notizia al nortro Provinciale [<*] di quello Libel- 
lo, con un ordine quali del feguente tenore. Ef 
fendo noi flati informati dello fregolamento terribile itt 
cui •vi'von» i niojìri Keligiofi nell' Indie , »ui ordinia- 
mo di ridurgli quanto prima in un giuflo regolamen- 
to ; altrimente Noi ci fern/iremo di mezzi i ptu efficaci 
per fargli rientrare ne' loro dweri . 

P 2 Ba- 

( « ) II Provinciale de* Cappuccini di Tourraine ^ Prefetto dello 
Miflioni dell* Indie Orientali del fuo Ordine . 
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Baftava che quefto Miniftro fi fofic fervìtor 
de’Gefuiti e farebbe flato appuntino ubbidito. Come 
fra tanto vi voleva molto tempo a fcrivere, e rice- 
vere le rifpolle dell’ Indie; quelli RR. PP. i quali 
ben prevedevano , [che non avendo mai il noftro 
Provinciale intefo alcun lamento contro di noi, 
da quello Paefe , non mancarebbe d’ informarli di 
quanto palTava, e domandarcene conto; e che dalla 
parte nollra non farebbe!! mancato di giullificar- 
ci, e provare con tutti i Tellimonj della Città, la_ 
falfità di quelle atroci calunnie] la previfione dico 
tanto naturale a quelli buoni Padri, fece loro ben 
comprendere, che una tal dilazione, non recareb- 
be loro molto vantaggio, e che fe venilTero le no- 
llre rifpolle prima che arrivalTero alle loro mani , 
arrenerebbero il corfo delle loro intraprefe , Pen- 
farono dunque d’ appigliarli ad un mezzo più 
pronto, e più efficace. Sarà impolfibile , [ così anda- 
vano divifando] fe il Miniftro da tempo a’ Cappuc- 
cini di fargli tutti richiamare dall’ Indie : bifogna_. 
dunque, che prendiamo di mira i Principali , e 
quelli , che vedono troppo chiaramente e da vicino i 
noftri maneggi ; bifogna perfuadere al Miniftro , 
che s’ei ne richiama folamente due, [i quali fappia- 
ino elfere gli Autori dello fconcerto] tutti gli al- 
tri rientreranno ben prellò nel loro dovere. Quelli 
due, tanto cari a’Gefuiti, erano il R. P. Spirito, 
che da molto tempo loro flava a cuore, e la mia 
perfona . A condurne li degna imprefa non ci voleva 
niente meno, che il ConfelTore del Re il T.Tellier, 
Quello R. P. faceva in quel tempo il Cielo piovofo, 
e fereno; zelante per grinterelfi de’fuoi Collegih, 
parlò al Miniftro, e gli domandò con tm* aria tm^eriojd 

due 
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Jue lettere di figillo ; affic arandola ejìere mente di S^, 
ch’era convinta, che /’ onor della Religione domanda^ 
va il richiamare quefli due Religiofi dall’ Indie , di 
cui e Gentili, e Crijhani erano fcandalizzati . Avreb- 
be egli ardito il Miniltro d’ opporli ad ordini tan- 
to precilì, fenza correr rifchio di perdere la buo- 
na grazia del R. P.? Si fecero dunque dar fuori 
quelle Lettere di Sigillo fenza replica, che furon 
tolto fpedite a Pondicherì,e indrizzate al Governato- 
re, allora (a) il Sig.Hehert, con ordine preffantillimo 
di farle con tutta prontezza efeguire , ma i RR.PP. 
Gefuiti di Pondicnerì lo conlìgliarono a non darli 
tanta fretta , anzi tenerle fegrete , per una ra- 
gione , che dirò fra poco , e che vi farà vedere , 
Sig. il fottile raffinamento delia politica di quelli 
Padri. Non li potè però tener tanto celata la co- 
fa , che alcune perfone non ne venilfero in cogni- 
zione, le quali ne avvifarono il R. P. Spirito, che 
non trovandoli più nell’età di fare il viaggio in 
Francia , conligliato da’ fuoi Amici, rifolvette di 
fcanzare il colpo prima d’ elferne invellito. Avea-. 
ben prefe le fue mifure per ufcire di Pondicherì, e 
ritirarli a Madraft, ma tutte le cautele non po- 
terono nafcondere la fua partenza, che fu nota.» 
alla vigilanza de’ Gefuiti. Voi fapete, Sig. che nien- 
te li fa in Pondicherì , che non ne fieno fubito 
informati quelli buoni Padri. 

Io fo, che a tempo mio [perdonatemi queflcu 
dtgrejjlone ] tanti Servidori Crilliani per le Ca- 
fe, erano altrettante Spie de’PP. che ogni fera gli 
raggualiavano di ciò, che occorreva nelle famiglie. 
Se mi permettete di ftendcre l’incominciata digres- 

fio- 

I « ) Governatore a Pondicherì per la feconda volta , 
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fione, ne addurrò le pruove. Un Capitano nomato 
il Signor Dufrefne Gentiluomo di Brettagna , tene- 
va un Servidore CriAiauo , che licenziò di fua_. 
Cafa. per alcune mancanze , e ne prefe un altro. 
Volendo auefti un giorno ripulir la ftanza , ri- 
trovò fu a’ una Snelira un Pacchetto ò.‘Olles [a] 
o fia Libro Malabarico . Giudicò > che fofle del 
fuo predeceffore , c lo portò al Padrone , che-* 
avendogli domandato ciò , che contenelTe quel Lib- 
bro ; Signore , rifpofe il Servo, quello e un Dia- 
rio di tutta la volita vita menata in Pondichcrì. 
Avendolo veramente fatto efaminare, fi ritrovò no- 
tato giorno per giorno, quanto era paifato dopo 
certo tempo in Cafa di quello Capitano. Cagio- 
nò ciò tanto rumore, che la maggior parte de’ 
Francefi, che tenevano Servidori Crilèiani gli fcac- 
ciarono per prenderne di Gentili ; non gradendo 
veruno d’avere fi rigorofi Cenlòri di loro condotta. 

Suppofto ciò, voi non llupirete più, fe ad onta 
di tante mifure prefe dal R. P. Spirito per venire 
à Madraft ad oggetto d’ evitare l’efecuzione della., 
lettera di Sigillo , fi venilTe in cognizione della di 
lui partenza da’Milfionarj della Compagnia. Si corfe 
più che di fretta ad avvifarne il Governatore , e gli 
fi minacciò di fcrivere contro di lui alla Corte , fe 
non era pronto a ritenere una vittima , che fuggi- 
va dal loro e che darebbe conto a S. M., fe 

tardava ad arrellare il R. P. Spirito . Che poteva qui 
rifpondere il Sig. Hebert y obbligato del fuo fecondo 
Governo a quelli RR, PP.? Egli avea legate le mani, 

e 

( * ) Si chiama OlUt nell’ Indie le foglie di Palma fecebe , e pre- 
parate, fopra le quali gl’indiani fcrivono con una fpecie di ago. 
Fanno un buco nell’eftremità delle foglie per attaccarne molte inAc- 
me , di modo che con quefia invenuone fcrivono libri intieri . 
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e bifognava, che feguifle ciecamente le di loro in- 
clinazioni r Spedì dunque prontamente un Uffiziale 
con alcuni Soldati ben armati per correr dietro a_r' 
quello buon Vecchio, ma non vi volle molto a rag- 
giugnerlo ► Non poteva un Uomo^ della fua età , in 
un Pael'e , ove i caldi fono eccclfivi , camminarejr 
moltO' velocemente. Lo ritrovarono adagiata fotto 
un Albero a prendere un po’ di ripofo. Io vi arrefia 
difle allora 1’ Uffiziale, vi arrejlo da parte del Jfè, o 
bifogna che venghiate a Fondicberì . Fortuna fu per lui , 
che l’ Uffiziale non era molto inclinato' a’Gefuiti , al- 
trimente avrebbelo coftretto a partire fulgora ftelfa , 
tuttoché molto fianco ; onde gli accordò qualch’ora di 
ten^o per prendere un po’ di ripofo, pofcia lo con- 
dulle con molta dolcezza pel cammino. Oh qual trionfo* 
per quelli che temevano, che loro fuggille la preda l 
Se gli notificò la lettera di flgillo , e fu conlégnato , 
come prigionere di Stato. Si ebbe tutta la vigilanza 
di farlo guardare a villa, quali temelTero, chefuggilfer 
Non farebbe flato così vigilante Argo, come facevano 
la fentinella quelli RR. PP., i quali non fapevano, 
nalcondere il giubbilo^d’^aver ne’ ferri il loro prc- 
tefo nemico . . ^ , Ciò non ballava però per calmo 
del loro rifentimento .• 

Qui liamo al punto , dove vi ho promellb , Sig. di 
farvi vedere la fottiglrezza , e il raffinamento de’buont 
PP., volevano ancora un'altra vittima alla loro ven- 
detta, ma non era pronta . La Divina Provvidenza , 
che non mi avea dellinato ad elfere martire di..... 
m’ avea guidato a Madrall , ov' ero fotto un Padi- 
glione Inglefe, Nella fperanza però, in cui erano i 
Gcfuiti, che mi veni (Tè un dì voglia di trasferirmi a 
Pondicherì, partendo qualche Vafcello per l’ Euro- 
pa, 
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pa , avevano tenute occulte le lettere del picciolo fi- 
gillo , per aneftarmi quando arrivaflì , ma elTcndofi 
propalata quella, che fu lignificata al R. P, Spirito, 
fi giudicò, che io difeorrendo coerentemente, argo- 
mentaflì, che ce ne folTe altresì una per me , e che non 
penfarei di far quefto viaggio. Cercarono perciò un 
mezzo per attiiaimici , e loro parve altrettanto più 
infallibile , quanto era 1’ efea più lufinghiera. 

Voi fapete, che il noftro terreno è ifolato da^ 
quattro Iliade. Uno degli angoli era occupato da 
un Arcivefeovo Arabo , che gli Ilelfi Cappuccini 
avevano tolto dalle mani de’ Turchi, e condotto a,. 
Pondicherì. Come non aveva ivi conofeenza d’ al- 
cuno (e voleva efier vicino a chi lo protegeva, e 
poteva folo intendere il fuo linguaggio) fi era lla- 
bilito vicino ai nuovo Ofpizio, che i Cappuccini fa- 
cevano fabbricare . I nollri Padri gli facevano le fpe- 
fe , febbene avefie recati ^eco 1500. Pagodi, [tf]che 
avea polli a frutto fopra i Banchi della Compagnia 
di Francia, e non fi regolava, che a tenore de’ loro 
tonfigli, di forte che non aveva molta conofeenza^ 
d’altri Ecclefiaftici , eh’ erano in Città; non faceva 
loro vifite, che una, o due volte l’anno, e fempre 
in compagnia de’ Cappuccini. Quello era il tenore 
della fua vita, che da lungo tempo menava fotto la 
loro direzione, vivendo in tutta tranquillità, e fenza 
eflere da alcuno molellato. 

Eflendo un giorno di Fefta efpollo il SS. Sa- 
gramento in noftra Chiefa, quefto buon Arcivefeovo 
venne, come foleva per dirci la McITa. Il fuo Ser- 

vi- 

. ( « ) Avea mfflì a frutto nella Catta della Compagnia di Francia 
x?oo. Pagodi in circa , che afeendono alla fomina d’intorno àiiooo» 
lire d'argento di Francia. 
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vidore CrilHano Malabaro (fi o.Tervi bene) comparve 
avanti 1’ Altare , ov’ era efpollo il Venerabile col 
fuo Turbante in tefta; cola che non avea mai più 
fatta. Avendolo olTervato il R. P. Spirito, fi accollò 
a lui, e prendendo il Turbante glielo cavò di Capo, 
e lo pofe l'ulla Predella dell’ Altare . Quefto ballò per 
mettere la divifione tra il Prelato, e i Cappuccini. 

Il Servidore bene ammaellrato da’Gefuiti, [che 
{lavano da lungo tempo afpettando una favorevole 
occafione per rompere l’antica amicizia, che pas- 
fava tra l’ Arcivefcovo , e Noi,] non fu fi tolto di 
ritorno a Cafa del fuo Padrone , che governava co- 
me un Bambino , che fi prollrò à di lui piedi do- 
mandandogli giullizia dell’affronto fattogli dal R. 
P. Spirito , e che veniva a cadere , [ diceva egli ] , 
fui Prelato ftelTo . Seppe tanto efaggerare il fatto 
alla maniera de’Malabari naturalmente molto ven- 
dicativi, che non raccontano mai le cofe tali quali 
fono accadute , che li Prelato fdegnato da quello 
punto con Noi , non fu mai più poffibile farlo 
ritornare , per quanti uffizj ancora folTero polli 
in ufo da tutti i Principali della Città , che vi s’ in- 
tereffarono , e in vano fecero i loro sforzi per 
perfuadergli , che non fi era fatto verun’ oltrag- 
gio nè a lui , nè al fuo Servidore , poiché con- 
tinuamente fi pratticava Io ffelTo co’ gli altri Ma- 
labari quando non llavano colla dovuta modellia 
in Chiel'a . Tutto ciò, dico, non fervi a nulla-.» 
tant’ era egli capitato in buone mani , che non la- 
fciano facilmente la prefa . Sul punto ftelTo ad in- 
lligazione del fuo Servidore , aveva quello Prela- 
to mandato a cercare i Gefuiti , eh’ ebbero tut- 
to il penfiero di fomentare quell’ odio che avea* 

Torà, IL con- 
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conceputo contro i Cappuccini, e nel quale l’han» 
no mantenuto fino alla morte . Non ammirate voi 
qui, Sig. il talento inarrivabile di cui Ibno forni- 
ti quelli Padri per approfirtarfi delle più picciole mi- 
nuzie per venire a capo de’ loro dilegni? 

Quando viddero, che il Prelato era interamen- 
te con loro attaccato, e che fecondo le lodevoli 
MalTime che gl’ inftillavano non parlava più de’ 
Cappuccini fe non con difpreggio, gli propofero 
di fabbricare una Chiefa ad [<2] Artanconfan , dov?_» 
avevano fatto acquillo poco fa d’un Terreno con- 
fiderabile ; [ perchè fempre dappertutto elfi ne han- 
no bifogno.] A tale oggetto gli domandarono 400. 
Pagodi , eh’ erano, come s’ è detto di l'opra, à frutto 
nella Calla della Compagnia di Francia, il qual frut- 
to lerviva per lo fuo mantenimento . Rapprefen- 
tò loro Monfig. che non potea levare quella fom- 
ma, lenza fuo grave incommodo. Elfi però gli lugge- 
rirono un mezzo per rimediare a ciò, il che gli par- 
ve convenevole, e a cui volontieri condifeefe; per- 
chè a quelli Padri non mancano mai ripieghi . Moti 
toccate futttOy Monfig, gli dilfero, il njoHro Capitale; 
noi rvi daremo e/tiejli 400. Pagodi ^ hafld'^ che ci per-- 
mettiate folamence di fargli ippotecare fopra la ^oflrou 
Cafay che rejlerà impegnata a noi per quefla fomma^ 
•voi ci renderete i Pagodi^ e noi faremo f abito fab- 
bricare una Chiefa , che farà un Monumento eterna 
alila memoria di V.S. Illujlrifr. e Reverend.^ perchè Hot 
non mancheremo di far conofeere a tutt' il Mondo ^ che 
ella è fiata quella , che ne ha fatta tutta la fpefa ^ . 

Fu 


{ « ) Quello è un Villaggio lontano una lega da Pondicherì r 
1 Francelì vi hanno una picciola Furteaza , che ferve a difendere ì 
confini del terreno appartenente alla Compagnia dell* indie • 
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Fu dunque palTata Tipoteca, e dati furono 1733. 
li 400 Pagodi, ma reftituiti lubito a’PP. Gefuiti, 
che trovandofi per ciò in flato di fabbricare una Lettera 
Cliiel'a , e in polfefTo d’ una Cafa , che non coftò * ' 
loro, ne meno un loldo, e per cui avevano tanto 
folkcitato, non per altro, le non perchè era vicinifli- 
ma a’ Cappuccini , e pretendevano lervirfene per pò» 
teigli ben bene infeltare . Il loro difegno, era di ila- 
bilirvi una Scuola, e per levare il lume a’Cappuccini 
volevano alzar molto la muraglia tanto dalla parte di 
Tramontana, quanto di Ponente , e privar di luce 
non rnen la nolèra Chiefa, che il noltr’ Ofpizio. 

Non fo qui cafo de’ dil'gufti continui , che_» 
ci avrebbero cagionati Vicini di fimile ftampa 
con mille querele , che ci avrebbero molTe con- 
tro, Quella Cafa dunque era d’ una Ibmma confe- 
guenza a’ Cappuccini, e llante ciò i Gefuiti avreb- 
bero voluto tirarmi a Pondicherì , facendomi in- 
tendere per mezzo dell’ Arcivefeovo, che le io an- 
dava , egli me ne metterebbe al polTelTo di con- 
fenlo de’ buoni Padri Geluiti. 

L’cfca era lufinghevole , ma io aveva imparato xxxix. 
a diffidare . Ecco non per tanto com’ effi s’ avvifa- 
lono di tirarmi dentro la loro rete. Impegnarono 
quell’ Arcivefeovo , a mandare a cercare il R. Padre tirare n pad. 
Giambattilla d’ Orleans, ch’elfendo flato per 25.au- 
ni ^ Bagdat , fapeva beniffinio la lingua Turca, ^ pZ 
Araba , e poteva facilmente converfare con lui : cargu una ut. 
£’ molto tempo ^ [gli dill'e quello Prelato,] che •vi ho 
promejia la r>na Cafa^ e tl mio Ciarditio y e io fo quan- chiamava in 
to iv porti y che non paffino tn altre mani. Io fono già ‘Frantia, 
an: amato :n età, e <vorrei adempiere la mia promeffa, ma 
‘voi tn a^vc te dato tanti v.oti<vi di feontento, eh non 
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* 733 ' rifol’verml a darla ad alcuno di ’voi, S'e però ‘vo-< 

Leiura Afo. 'Venire il P. Tommafo y cb' è a Madrafl y 

ìoietic.i de i e •verfo il quale ho fempre confer'vata ftima^ e amo^ 
^'‘ìr Tii ’ f'e'volezjza , io la rimetterò a lui ben toflo ^ e ne farò 

“ ' pajfare il contratto alla cancellarla di quefla Città y 

e [ebbene i RR. PP, Gefuiti eoi abbiano [opra 400. 
Ragadi d' Ippoteca , io foddisfarò per altra banda all* 
Ippoteca^ dando loro diritto di prender [egli fui Capita- 
le, che ho nella Caffa della Compagnia di Francia^. 

Il p. Tom- noftro P. Giambattifta, che non fapeva cofa 

}r.afo fcuofre foffero i Gefuiti, e non ne conofceva per anche i 
rinjidiit a lui loro raggiri, credette, [ al lentire una propofizione 
in apparenza sì vantaggiofa a’ Cappuccini ] , aver 
guadagnata la vittoria, malTimamente che fi era tenu- 
ta occultiflima la lettera di Sigillo deftinata per me, 
e di cui non avevane veruna cognizione . Mi fcrilTe 
per ciò fubito, e mi fpedì per efprelTo una lette- 
ra in cui mi lignificava la converfazione avuta^ 
col Prelato , e mi efortava venir pretto a Pondi- 
cherì per trar profitto dall’ efecuzione di quette_# 
promette. Io però ch’ero informato di quefta let- 
tera di Cambio, che fi guardava per me, o dì 
cui per lo meno ne avevo gran fofpetto, m’accorfi 
fubito dell’ infidic tefemi . Ne diedi avvilo a quello 
R. P. e per pienamente convincerlo, gli mandai 
una lettera piena di Complimenti, che Icrivevo all’ 
Arcivefeovo, ringraziandolo um'lilfimamente della^ 
fua attenzione per me, e buona volontà in favo- 
re de’ nottri Padri ; pregandolo altresì a Icufarmi , 
fe non venivo fubito in efecuzione de’ fuoi Ordi- 
’ni, attefi molti affari, da cui ero impedito, che mi 
obbligavano a non li abbandonare per mettergli in 
ordine prima della partenza de’Vafcelli per Europa. 

Que- 
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Quello R. P. portò la mia lettera al Prelato, 
a cui la spiegò. Quando vidde, che tutta andava 
in complimenti, montò in tanta collera, che non 
potè più guardare il confidato fegreto. Egli lo fcuo- 
prì tutto intiero, e tanto bene che il R. P. temen- 
do, che la voglia d’avere quella Cafa di sì grand’ 
importanza per i Cappuccini , per le ragioni lo* 
vraccennate, non mi avefle determinato a portar- 
mi a Pondicherì , fpedì un altro EfprefTo per av- 
vertirmi a guardarmi d’ufcire da Madrall, perchè 
vi era anche per me ficuramente una lettera di 
Sigillo tofto eh’ avelli pollo piedi in Pondicherì; 
che farei arrellato prigioniere , e dato per compa- 
gno al R. P. Spirito; avendo ciò intelo dalla boc- 
ca llelTa dell’ Arcivefeovo , il quale non avea fapu- 
to contenerfi in leggere la mia lettera , ed aveva 
dichiarato tutto il monopolio formato da’ Ge- 
fuiti per levarmi la libertà. Andò dunque fallito 
il colpo a quelli buoni Padri . La fperata preda., 
era ballantemente accorta per non lafciarll tanto 
facilmente forprendere . Veduta fvanita la loro 
afpettativa, dovettero contentarli del folo prigio- 
niere, che avevano già nelle mani. 

Venuto il tempo che dovevano partire i Va- 
fcelli, fi fece l’onore al R. P. Spirito di farlo ac- 
compagnare da un Uffiziale e da Soldati fino alla 
Riva del Mare, e d’indi al Vafcello, ove fu ri- 
mefib in qualità di prigione, d’Ellate , nelle mani del 
Capitano incaricato di dover rendere conto della 
di lui perfona. 

Tutti erano tocchi d’ una fenfibile compaf- 
fione per quello Reverendo Padre vedendone la vec- 
chiaia, e i fuoi aggiaccili, egli ftelfi nemici non.» 

avreb- 
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avrebbero poturo trattenere il pianto , vedendo i 
mali, che gli facevan foffrire. Se il loro cuore-» 
non fi folte indurato alla prova di quanto è ca- 
pace d’intenerire i più inftnfibili. Si ftupivano in 
tanto, che non gli aveffero melfi i ceppi a piedi, 
perchè, dicevano, non hanno i Gefuiti l’ufo di trat- 
tar tanto dolcemente i loro nemici , che gli cadono 
nelle mani . In quella maniera fu dunque condotto 
il R. P. in Francia, ove giunto ritrovò il Re già mor- 
to, e tutto il Regno in lagrime per la perdita^ 
di SI gran Prencipe . Come gli affari avevan del 

tutto cambiata faccia, e che i Gefuiti 

Non incontrò il R. Padre Spirito gran difficoltà 
a giultificarfi alla Corte. Il Duca Reggente lo ri- 
cevette con fomma bontà, ed intefo l’affare ordi- 
nò al Tribunale Ecclefiaffico di prenderne 1’ in- 
formazione , 

Il Sig. Cardinale di Noailles che n’era il Ca- 
po, era già informato (per la relazione , che gli 
era Hata latta) di quanto trattavafi . Quando il R.P. 
Spirito gli fi prefentò avanti , gli dille : Paefre non 
^orvete JÌHpr'vi fe le lettere di Sigillo fono arrinsate 

fino all’ Indie Fu dunque eiaminato il no- 

llro affare nel Configlio, e come eia ben conofeiu- 
to il genio , e nota la condotta , che tcneano 
quelli , che 1’ aveano fufeitato , fi venne ben to- 
fto in chiaro delle fui berle , ed ingiultizie , di 
cui fervonfi per rendere odiofi , c colpevoli quel- 
li , che a i di loro lentiir.enti ciccamc-me non fi. 
confagrano . Fu prontamente decifo, e determina- 
to , che darebbefi al Rc\. Padie Spirito un’altra 
lettera di Sigillo altrettanto dccoiola, quanto l’al- 
tra era obbrobriofa , con cui iarcbbegli peimefib 
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di far ritorno alla fui Milfione, con ordine a’fuoi 
Nemici di non più molellarlo . 

Dopo d’e.fere flato quello R.P. fei o fette meli 
in Francia, partì di ritorno all’Indie. Il di lui arrivo 
a Pondicherì fu una vera fpezie di Trionfo, il cui fpet- 
tacolo non rallegrava però i fuoi emoli . Arrivato il 
Vafcello fu cui navigava quello R.P. alla Rada, molta 
gente corle alla riva del Mare per intendere le pri- 
me nuove . Uno di quelli , eh’ era del partito de’ 
RR. PP. Gefuiti diceva barzellettando agli altri : 
cedete 'voi là, per entro le 'vele la barba del R.P. Spi~ 
rito, che i fuoi Colleghi ft anno appettando con impazienza, 
affé che hanno un bell' aìpettare : fin che campa non "verrà 
più all' Indie : Jlà in buone mani , e farà cujlodito da^ 

'Vicino Alcuni rilpofero-, che potrebbe darli, 

che il R.P. Spirito foffe di ritorno; che prefentemen- 
te fi guardavano in Francia d’ altr’ occlìio gli affari, 
di quello fi confidcravano in quello Paefe : Abbiate 
pazienza per un poco , e ne fapremo ben preilo 
nuova . 

In fatti , ecco il R. Padre Spirito comparire con 
tre altri Religiofi nel primo Schifo, che arrivò. 
Avevano un gran bilbgno le nollre Milfioni del loc- 
corfo, che ci portava. La di lui prefenza, e la llima 
univerfalc, che fi era acquiilata à Pondicherì, ov’era 
flato quello R. P. per molti anni, tirarono un Po- 
polo infinito a vederlo. Da quel punto, che incomin- 
ciarono a fcoprirlo da lungi, cominciarono ad alzar 
la voce, e gridare, ecco là, ecco là, il R.P. Spirito, 
sì, sì egli è deffo . Francefi , Malabari, Crilliani , e 
Gentili corlero tutti a truppa alla fponda del Mare 
per riceverlo. Fu levato come un Corpo Santo , e 
lulle braccia fu portato come in Trionfo; e ciafeuno 
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faceva a gara d’ aver quell’ onore . Accompagnato 
così fino alla nollra Chiefa da un immenlo Popolo, 
gli intuonarono il Te Detim in fegno di giubbilo, 
e gli altri corfero a fuonar le Campane. Tutta la- 
Gente, eccetto i Gefuiti , e qualche loro aderente, 
vollero parte alla comune gioja . Credeva ognu- 
no d’ aver ritrovato il fuo Padre , e il fuo Pallore . 
Un ritorno sì inafpettato pareva , che prometteffe 
più quiete in avvenire , c ciafeuno lufingavafi, 
che non fi commetterebbero più eccelli tanto di-» 
fonorevoli alla Religione , e al Minillero Apollo- 
lico ; quando la morte del famofo Naniafa termi- 
nò di mettere il colmo alle ingiuftizie . 

Quello Malabaro [«] le cui ricchezze uguaglia- 
no la probità, fu il Senfale più accreditato e più fe- 
dele della Compagnia di Francia, fegreto negli af- 
fari, non comunicò mai quei, che gli furono con- 
fidati, la qual cofa cominciò a mal difporre i Ge- 
fuiti contro di lui : ma ciò che terminò di rovi- 
narlo nel loro concetto, fu il penfiero che fi pre- 
fe per procurarci [di concerto con Rama , e Ttrou- 
cvingadam} (b) que’ dotti Brammani , che dimollra- 
rono con tanta evidenza la fomiglianza delle Ci- 
rimonie Malabariche con quelle della Gentilità . 
Pagò egli ben caro quello fervizio , che refe alla 
Religione . I Gefuiti fecero quanto potettero per 
rovinarlo fotto il primo Governo del Sig. Hebert . 

Que- 

( a ) Benché Gentile egli faceva Hmofine confidefabili a* Criftiani ^ 
manteneva una lampada accefa nella Chiefa de' Gefuiti . Il fuo credi- 
to era grande nell’ Indie: faceva venire a fuo rifehio tutte le Mer- 
canzie , delle quali aveva bifogno la Compagnia di Francia . La fua 
morte funefta cagionò una perdita irreparabile al commeriio di 
^rancia . 

ih) Due altri Malabari accreditatilllnii « 
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Quefti , che allora non temeva i Geluiti, e cono- 173?. 
fccva la capacità del Senl'ale , e il bilbgno , che_» 
avevafi di lui , non volle mai dare orecchio a gli’/<.^'“v^‘* 
attentati , che faceanfi contro di lui , sì a voce , Cappuccini 
che in fcritto , non paiTando giorno , che i Gefu- • 

iti non fc gli ftringelTero attorno con continue^ 
querele contro Nauiapa , e tutte quelle querele 
andavano Tempre a finire , eh’ egli era un nemi- 
co della Religione , che s’ attraverfava alla conver- 
lloni de’ Gentili. Che la Gloria di Dio, e la falute del- 
r Anime erano interelTate alla di lui rovina , Quell’ è 
l’ordinario pretello, di cui fi fervono nell’ occafione 
di precipitare i loro nemici ; fempre mandano avan- 
ti la Gloria di Dio , e della Religione ; pretello pe- 
rò , che non potè muovere allora il Sig. Hebert . ) 

Vi riferirò qui ora i mezzi , che pofero in ufo per 
rovinare il Senfale fotto il fecondo Governo del Sig. 

Hebert : tempo come ho detto , favorevole a’ Gefu- 
iti , per vendicarli di tutti quei , che fi erano op- 
porti a i loro difegni , o che non abbracciavano al- 
la cieca i loro fentimenti . 

L’ affare di quello Nanìapa ha fatto tanto llre- 
pito nell’ Indie , e in Francia , che non vi è quali 
perfona , che non ne Ila informata . Può vederli a 
lungo nelle Relazioni Rampate , ( che vanno tutta- 
via per le mani di molti) , l’ingiulla crudel manie- 
ra , con cui fu trattato quello povero Malabaro . Fu 
publicamente flagellato , e legato alla Berlina , e po- 
Icia cacciato in una prigione co’ ferri a piedi . Per 
il mal governo , che fi ebbe di lui , lo fecero ben 
prerto ivi morire , Mi ricordo, che più volte fi av- 

R vifa- 

( « ) Il sig. Kthert era per fc uomo onefto , non aderiva che coti 
pena a fimili violenze , la fua compiacenza gli coftò cara in apprelTo . 
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vifava , che queft’ uomo era mal ridotto , che fa- 
rebbe bene metterlo alla larga , e dargli qualche 
follievo . Ma era un cantare a' fordi . Finalmente., 
la vigilia della fua morte fi venne a dire al Sign. 
Hebert , ch’ egli verfava fangue dalla bocca , e che 
bifognava ricercare i Medici . Rifpofe egli brufca- 
mente al Sergente di guardia , che gli faceva que- 
fta relazione; chs ne itnporta a te ì in che t'intrighi? 
lafcialo crepare . In fatti fi ritrovò il dì vegnente^ 
morto annegato nel fuo fangue . Donde mai una 
morte sì precipitofa , e donde mai quello sbocco 
di fangue ? Io non fo tante cofe ; e quando pur 
le fapelfi, non mi conviene il dirle ; non appartie- 
ne a me ; Tutti fanno il crudel imbarazzo, in cui 
fi ritrovò il Sig. in - Francia per tal acciden- 

te, {a) di cui ne portò il pefo , e la pena ri Ge- 
fuiti , che di lui eranfi ferviti , [ come la Scimia., 
della zampa del Gatto , ] lo piantarono , lafciando- 
lo alla fua trilla o buona forte , e tutto a lui im- 
putarono. Quando ad ciTi fe ne parlava , rifponde- 
vano fempre con quell’ aria sì devota , che fanno 
alfettare . Non Jiamo noi : altro non abhiam fatto , che 
portare i nojlri lamenti contro quello Malaharo al Sig, 
Hebert : a lui fpetta'va , e al fuo Conjtglio l' efami~ 
nare , fe erano giujli , à no , e fe merita'vano un fo- 
migliante ga^igo : Ed eccovi come fanno , quand* 
hanno melfo in torbido gli affari : elfi Hanno ri- 
tirati in difparte , e lafciano nel fango fino alla., 
gola , chi è llato sì fcemo a fecondarli ne’ loro 
raggiri .... 

I due 

( * ) li Re vendicò l’ingiufti7.ia fatta a tìaniip* . I fuoi Parenti, 
eh’ erano venuti in Francia per implorare giuftizia da S. M. furono 
njbilitati . 
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I due altri Malabari , Rama., e T trowvifigadam y 
(/») la palTarono con una lunga prigionìa , e colla 

perdita d’ una parte de’loro Beni Dopo tutte 

quelle rivoluzioni relpirammo un poco, edabbenchè 
fia pofcia inforta fra' Gefuiti , e Noi qualche difi'e- 
renza , è Hata di sì poco momento , che non giu- 
dico elTer d’ importanza il farne menzione ; o Ila 
perchè forfè quelli , che menavano torbido fieno 
morti , o fieno Ifati richiamati , o perchè le occa- 
filoni non fieno loro Itare propizie ad intrapren- 
der contro di noi cofa alcuna . 

Sia come fi voglia , non ci hanno inquietato 
come per 1' avanti . E’ però agevole a conolcerfi , 
che quello non è altro che un fuoco , che Ita co- 
vando lotto la cenere , che al primo vento loro 
favorevole facilmente s’ attizzerà . I lamenti, che.» 
fanno contro di noi a i Sig. Direttori Generali lo 
provano alTai . Mi fono immaginato , che potevano 
elTer fondati, fui rifiuto da noi fatto , di ammet- 
tergli ad uffiziare con Noi al Te Deum^ che fi can- 
tò nella Chiefa della Fortezza per la Nafcita del 
Dolfino i perchè voi fapete , Signore , quanto mo- 
ItralTero di premura , perchè venilfe loro permeflb ; 
non mancarono fecondo il pio loro collume di ricor- 
rere al braccio Secolare , vennero con tutta Cirimo- 
nia a ritrovare Voi Signore , e farvi comprendere, 
che bravamano , che vi fervilte della vollra autori- 
tà per obbligare i Cappuccini ad ammettergli alla 
funzione . Se avelfero avuto a fare con un Gover- 

R 2 nato- 

( « ) Fu prefa a Tìrouvìngaian una obbligazione d mille Pago- 
di , quelli s’ impadronirono de’ fuoi cfF-tti , uopo quelle violenze , 6 
flato diffi ile d’avere un Sentale di quella capaiita • Tutti temevano 
la mala torte di Njnijpa , e de' due compagni . 
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natore del taglio de’ voftri Predeceflbri , farebbefi 
ricominciata la difputa de’ Riti Malabarici , che tut- 
tavia dura , ed averemmo aperta una nuova fcena 
agli occhi degli Abitanti di Pondicherì . La Fella 
farebbe Hata intorbidata , avrebbero indi prefa oc- 
cafione di portare le loro querele contro di noi al- 
la Corte , e di farci rei d’ avere intorbidata una_. 
Cirimonia , in cui 1’ Europa tutta interelTavafi ; ma 
la Rifpofta , che Voi , Signore avelie la bontà di 
far loro , gli chiufe la bocca , e fconcertò tutte le 
loro mifure. Padri miei, loro dicelle; le dtffute , che 
avete co' Ca^puccivi , ejfendo meramente Ecclefinfliche , 
non fono di mia competenza ; fcrivete al loro Superio- 
re , che fia a Madrafl , s' egli acconsente , che alzia- 
te con ejio loro a cottilo Te Deum , che dobbiamo 
cantare , io pure vi aderifco . 

Per quella prudentilfima rifpolla dico, lì viddero 
fconcertate le lor pretenzoni , ma non lì perdettero 
però d’animo. Hanno fempre un arco di più corde , 
cui fe anche ne manchi una, l’ altre fempre faranno 
il tiro. Si guardarono molto bene di non fcriver- 
mi, ben perfualì, che la mia rifpolla non potreb- 
be loro molto piacere . Elfendo però informati , 
che il Configlio di Pondicherì aveva invitato il 
Vefcovo di S. Tommafo a venire ad allìllere a que- 
lla Cirimonia, a lui fecero capo. 

Mi fece l’onore quello Prelato di darmene.# 
parte , e nella fua lettera mi diceva , che fe noi ri- 
cufavamo di ricevere i RR. PP, Gefuiti alla Cirimo- 
nia da farji a Pondicherì , ei non poteva rifolverji ad 
afftftervi, e vedrebbejì in obbligo di rifiutar l’onore, 
che in tal circoilanza gli facevano i Francefi, Gli fe- 
ci una rifpolla molto ampia , in cui gli rammentavo 

la 
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la converfazione , eh’ egli avea avuta fu d ’un tal 
punto paflando per Pondicherì, con Monfig. Ve- 
feovo di Claudiopoli Vicario Apoftolico, il quale 
lamentandoli che i RR. PP. Gefuiti non celavano 
di fparger voce, che tutti gli Ordini da lui figni- 
ficati, e pubblicati d’autorità di Roma, per obbli- 
gargli a lottommetterfi al Decreto di M, di Tour- 
non, erano ordini fuppofti ; egli ve ne moftrò, 
gli originali; e avendogli V.S. Illuftrifs. [gli dicea io] 
efaminati , gli dilTe , che le cofe flando cosi , non nso- 
lensa Ella in conto alcuno ingerìrfi in qtiefli affiati che 
riguarda'vano unicamente la S. Sede^ e affinché non 
fi cercafTero futterfugj , e che non fi dicefle che il 
Papa novellamente eletto aveffe fofpefo 1’ effetto 
degli ordini , e cenfure , che vi fono anneffe , fpe- 
diì a quello Prelato Copia d’un Breve di Bene- 
detto XIII. di frefeo ricevuto, che confermava^ 
quanto era llabilito da’ fuoi PredecelTori , e vole-. 
va, che il Decreto folTe offervato in tutte le fue 
parti , e • che le Cenfure ivi enunziate avelTero il 
fuo effetto, A quello palTo fi arrellò tutto ad un 
tratto lua Sig. Illullrils. e Reverend. ne più mi 
fcrilTe in tal propofito [/x], nè andò a Pondicherì, 
ove niente di meno la Fella fu celebrata con tutta 
la decenza, e magnificenza poflibile. 

Dopo d’ aver fatte , dilli , molte riflelfioni fo- 
pra i diverfi lamenti contro di noi fatti alla Com- 
pagnia di Francia , ho giudicato , che potrebbe^» 
elfer il cafo che ho riferito , che avelie contri- 
buito a quelle diligenze. Non mi fono in fatti 
molto ingannato ; perchè non fono molti giorni, 


{ g ) Che attualmente ì vivo, c adunto Jalla Compagna di Ges'ì . 
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che tacendo io rilpolta a) Rev. Pad. Le-Gac {a') 
l'opra alcuni affari , gli dicevo , come di paf- 
faggio ; che rimanevo lèordito, come lì folTero i 
RK. PP. lamentati di Noi a Parigi co’Sig, Diret- 
tori Generali ; parendomi tai lamenti molto fuor 
di ragione, mentre non avevamo Noi , da qualche 
anno, avuta la menoma differenza aflìeme. Sopra 
di che egli mi rilponde, ciò, che fono per dirvi 
nella feguente lettera, che qui inferifeo di parola 
in parola . 

„ Molto Reverènd. Padre. Ho ricevuto la let- 
„ tera, che V. R. mi favorifee fcrirvernii li i 6 . 
„ Giugno. Sono celiato forprefo all’ intendere che 
„ i noltri RR. PP. lìenfi nuovamente lagnati de’ 
„ veltri colla Compagnia dell’ Indie. Scrillì l’anno 
„ pafTato a’Sig. Direttori Generali, ringraziandogli 
„ dell’obbligante lettera, che mi avevano onorato 
mandarmi relativamente agli affari di Bengala, 
„ e in quella lettera non parlai neppur per om- 
„ bra de’ RR. PP. Cappuccini. 

„ Nel i7g5e 1757 il Sig. Abbate Raguet al- 
„ lora incaricato degli affari Ecclcfìaltici nel Paefe 
„ della dipendenza della Compagnia, mi fcrilfe, eh* 
„ egli intendeva effervi a Pondicherì delie verte n- 
„ ze fra i RR. PP. Cappuccini , e Noi ; dal che^ 
„ ne venivano grandi fcandali . Io gli rifpofi , che 
„ grazie a Dio, Noi 'vt've'vamo in wta perfetta ar- 
,, manìa co’ evojlri RR. PP. toltone fola, che i Cappuc- 
„ cini non rvoleniano comunicare con noi in Divinis,* 
5 , e che anìeniano le loro ragioni per re gelar fi cosi, 
„ ma che io era molto mortificato in evedere , che tutt’ 

i Clip- 


( 4 ) Superiore de* Gefuiti a PonJichcrì. 
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„ i Cappellani della Compagnia di Francia feguiva- 1733. 

„ no cotefto efemplo ; di modo che appena quejli Sig. 

„ erano sbarcati , che s' inflillaDa loro una fi grand' Lettera Ape- 
„ alienazione da Noi^ che ninno di ejfi rveninia alla^ ci'ppucdfti ' 
„ nofira Cbiefa ; perchè in arr lavando , fi dicensa loro , àeW ladie . 

„ che i Gefuiti erano /comunicati . Io ne ho fatto 
„ qualche volta lamento con qualcuno de’ voftri 
„ Rev. Padri , che mi hanno detto , non avervi 
„ eflì alcuna parte. In tanto Padre mio M. R., è 
„ pur troppo vero, che molte pcrfone ci hanno 
„ confermato, d’aver udito più volte da qualche^ 

„ Ecclefiaftico (ii), e Religiofo di quella Città, che 
„ i RR. PP. Gefuiti erano Scomunicati , che non 
„ fi poteva con eflb loro aver comunicazione . Io 
„ mi avveggo, che da un anno in qua, o in cir- 
„ ca quella voce va fempre più aumentandoli ; es- 
„ fendone per fine i fanciulli delle nollre Scuole 
„ informati . 

„ Sarà lenza fallo per non aver noi pubbli- 
„ cato il Decreto del Sig. di Tournon, che fi pre- 
„ tende , che Noi fiamo innodati dalle Cenfure . A 
„ quello rifpondo ciò, che ho fempre detto, che 
„ io fon fempre pronto a pubblicarlo fubito , che 
„ ne farò ricercato da una legittima autorità , giu- 
„ ridicamente riconofciuta . Se V. R. brama vede- 
„ re quello, che fcriflTi fu quello punto contro- 
,, verfo al Sig. Abbate Raguet ^ che parve rellar 
„ foddisfatto glielo manderò . 

„ Senza però entrare in alcuna difputa, credo 

che 

• 

{ a ) Sari facile da qiiefte Memorie Iftoriche decidere , fc quefH 
Reli^iofi , ed Ecdeliaftici avevano ragione, che i Miitionarj della- 
Coinpign'ia folTero caduti nella Scomunica , e fe detti PP. aveflero 
ragione di doletft di quelli, che gli ravvifavano per fcomunicaii . 
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„ che V. R. accorderà, che fecondo le Regole del- 
„ la Chiefa, non balta, che i particolari s’arro- 
„ ghino il diritto di dire che un tale è Scomuni-» 
„ cato, c che non fi può con elfo lui aver comuni- 
„ cazione, prima che quelli i quali hanno legittima 
„ potelèà non abbiano diffinitivamentc pronunziato. 
„ Credo che V.R.la fentirà come l’intendo io, e_. 
j, che il regolarfi diverfamente fia contro la Carità , 
„ e la Giullizia. 

Da quella lettera Voi vedete Sig. ch’egli con- 
felTa d’avere fcritto all’Abate Raguet incaricato de- 
gli affari Ecclefiaftici ne’ Paefi della dipendenza del- 
la Compagnia di Francia : Ora fcrivere al Sig. Abate 
Raguet incaricato degli affari della Compagnia di 
Francia, e degli affari Ecclefiaftici ne’ Paefi di fua 
dipendenza, è fcrivere alla Compagnia, a me pare 
che fia tutt’una cofa. Proteftava però di nona ver 
punto fcritto ; c poi dice d’ averlo ajjtcurato , che fi 
viveva y Grazie a Dio in buona intelligenza , toltone , 
che i RR. PP. Cappuccini non volevano con ejft comuni- 
care in Divinis &c. 

Quella comunicazione dunque in Divini ty è 
quella, che Ila loro a cuore, e che dà tutto, il motivo 
de’ loro lamenti contro a’ Cappuccini. Ma e perchè 
mai i Cappuccini non vogliono con elfo loro comu- 
nicare tn Divinis ? Quello lenza dubbio non l’ avrà 
fcritto al Sig. Abbate Raguet . Kìmeno polfiamoalficu- 
rare , che non gli abbia finceramente elpullo il fat- 
to tal quale Ha. Sono ben io perfuafo, che fe det- 
to gli aveffe, che trattava!» di certe Cirimonie Ma- 
labariche, le cui fuperftizioni fono orribili, e le_» 
pratticano elfi, e le fanno pratticare da’ loro Cri- 
iUani ; ad onta di un Decreto di Roma per tre vol- 
te 
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te già confermato da tre Papi , che aflbiutamente 
le proibifcono, e fulmina Cenfure contro coloro, 
che le pratticano, e le fanno pratticare. 

Se detto avelie a quello Abbate [ che il Decreto 
era flato giuridicamente notificato per ordine della 
S. Sede, da un Aio Vicario Apoftolico il Vefcovo 
di Claudiopoli, a’ Gefuiti, e a tutti i Miflìonarj : 
che i Cappuccini ubbidienti P hanno pubblicato nella 
loto Chiefa di Pondicherì, e di Madralt rn lingua 
Portogliefe , e Malabarica , e- affiflb alia porta , e che 
eglino foli, [i Gefuiti,] non folamente non l’hanno 
mai voluto fare, ma perfiflono tuttavia teflardi, a 
non farlo, e non ci fi vogliono prontamente fotto- 
•mettcre,] quell’ Abbate fenza dubbio, per quanto 
fia loro divoto , ha troppo di Religione , che non 
fappia approvare in quell’ occafione la condotta^ 
de’ Cappuccini . 

Se parlo, per confelfione di quello R. Padre, 
vivono i Cappuccini co’ Gefuiti in buona corris** 
pondenza , toltone il non voler comunicare con elTo 
loro in Di'vinis ; quella comunicazione , che loro 
fi nega , è ella una cofa , che riguarda i Sig. Di-< 
rettori Generali , e a cui poflbno elfi dare qualch» 
provedimento? Se trattali unicamente di cofcienza, 
quelli Signori sforzerann’ eglino quella de’Cappuccini, 
badando a’ lamenti de’ Gefuiti ? Appartiene forfè-» 
quello punto al loro interelfe ? Oppure, mette fors* 
egli intorbidamento al ripofo della loro Colonia..? 
Quando mai fi fono veduti Gefuiti venire ad uffi- 
ziare nella Chiefa de’ Cappuccini ! nè quelli a quel- 
la de’ Gefuiti prima di quelle pendenze? Per me, 
dopo che fono a Pondicherì, c fono pure dieci 
anni, fo di n<^ii averli mai veduti, nè predicare.., 

Tom, li. S nè 
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138 Memorie IJloricb e 

nè uffiziare in Chiefa noftra. E come io diceva in 
una lettera, che fcrivevo in tal propofito al Vefco* 
co di S. Tommafo, (e di cui ho fatto di fopra men- 
zione): Se quelli RR. PP. non folTero nello llato, 
in cui fi ritrovano, cioè notati di Cenfura da Ro- 
ma , fi guarderebbero molto di parlare d’ uffiziare 
co’ Cappuccini . Non fi la forfè la poca llima, che 
fanno degli Ecclefiaftici , e Religiofi , e come lì 
fanno Superiori, e fi preferifcono ad elfi? Fatene 
Voi fteflb, Sig. la pruova, fe manca mai un Cap- 
pellano in qualche voftro Vafcello, domandate lo- 
ro, che abbiano la bontà di fupplire ; e vedrete 
come fe ne fauferanno. Ciò che dico, è vero, 
perchè l’ho veduto accadere al mio tempo. 

Quello R. P. fi duole, die* egli , ed è molto 
mortificato, perchè i Cappellani della Compagnia del 
commercio feguono V esemplo de' Cappuccini ; dimodo che ^ 
appena quejli Sig, fono sbarcati 'y che s' infilila loro una 
fi grand’ alienazione che ninno di loro va alla loro 
Chiefa i perchè in arrivando y fi dice loroy che i Gefui^ 
ti fono fcomunicatiy ec. Chi è che dia cotefti avver- 
timenti a quelli Cappellani, quando sbarcano, che 
i Gefuiti fono fcomunicati ? Sono forfè i Cappuc- 
cini? Egli ftelÌTo dice, che elTendofene lagnato con 
qualcuno de’ nollri Padri , 1’ hanno afficurato , 
che ejfi non vi hanno parte. Se ciò è vero , perchè 
accufare i Cappuccini, e far lamento colla Com- 
pagnia unicamente di elfi ? Non vi fono forfè a^ 
Pondichcrì altri , che pollano avvertire quelli Cap- 
pellani di quanto palla fenza i Cappuccini ? Quelli 
Capellani fono forfè si privi di fenno , che vedendo 
i Gefuiti venire in cirimonia ad invitarli, con una 
'premura, e affettazione, che fubito falta all’occhio 
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di tutto il Mondo, perchè vadano ad uffiziare alla 1733. 
loro Ghie fa nelle Maggiori Solennità , e vedendo 
che i Cappuccini non vi fi fanno vedere, ponno ìogHha 
elfi allora efimerfi dallo ftupore, e non ricercare le Cappuccini 
ragioni di tale feparazione. Quindi può ignorarfi à 
Pondicherì una cofa di cui tutta l’ India è informata ? 


E necelTario, che rendiamo capaci quelli Signori di 
un fatto , di cui tutto il Mondo parla f e che puotefi 
fapere dall’infimo abitante di Pondicherì il P. Le-Gae 
dunque ingiuftamente fi lagna accufandoci, che fu- 
borniamo maliziolamente contro di loro i Signori 
Cappellani de’Vafcelli? Quello R. P. profegue, e_. 
dice : Senz>a dubbio , perchè non abbiamo pubblicato il 
Decreto del Sig, Cardinal di Tournon^ fi pretende che 
fiamo innodati dalle Cenfure, Rifpondo a qtiefto ciò che 
ho fempre detto , che io fon pronto a farne la pubbli^ 
cagione tofto che ne farò ricercato da una legittima-, 
autorità giuridicamente riconofeiuta , ec. 

Non è foltanto per non aver pubblicato il De- XLVII 
creto , che noi pretendiamo elTer eglino incori! nelle 
Cenfure; ma perchè fappiamo altresì, che non l’of- 
fervano punto, ne mai l’hanno olTervato. Pruo- 
va di ciò è, che lo ftelTo R. P. Le-Gac non ha dif- dicono. 


ficoltà a dire, che llando fu quello piede le Milfioni, 
bifogna abbandonarle, fe fi vuole che ivi fia olTervato 
il Decreto : dunque non l’olTervano, nè hanno pen- 
ficro di farlo olTervare . E per verità , i maneggi fatti a 
Roma perelTerne efenti, fanno ballevolmente cono- 
feere la loro intenzione, Condannati già da tre Papi, 
non celTano- d’ infillere tuttavia fu quella materia, e 
pretendono colle loro importunità indurre la S. Sede 
a rivocare il fuo Decreto, Ecco quanto mi avvifano 

S 2 fu 
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fu queft’alFare in una lettera, {a) che ho ricevuto d’Eu- 
ropa. I Gefuiti hanno ufata tanta premura alla Corte 
di Romay che hanno finalme rj te ottenuto,, che fi e fami- 
nerebbe dì nuo'vo il Decreto del Sig. Cardinal di Tour- 
non /opra le Cirimonie Malabariche , Emendo flato por- 
tato l'affare in Sag. Congregat^mne » fono flate confer- 
mate per altro Decreto di nuo'vo le Cenfure. La Con- 
gregazione fi è folamente rifefvata di dar delle Regole 
per il modo di procedere colli Parreat . Quefle cofe me 
le ha dette Monfig, Segretario di Propaganda , e denie^ 
fcri'verne colle prime lettere , \_partendo i Vafcelli , ] a 
Monfig» di Claudiopoli . 

Quando il R. P. Le-Oac mi fcriife la lettera, 
che ho citata, era informato al par di noi di cotefta 
nuova decifione della S. Sede; ma frattanto ben fa 
comprendere per i termini , di cui fi ferve , che non 
perciò, è più rifoluto di fottometterfi , e ubbidire, 
di quel che folTe dianzi. Dice bensì, eh' egli è pronta 
a pubblicare il Decreto , ma che vi abbi fogna , per ciò fare , 
che fia ricercato da una legittima autorità giuridica- 
mente riconofeiuta . 

Ma che autorità per amor di Dio , vuol più 
legittima , e più giuridicamente riconofeiuta di quella 
della Santa Sede, principalmente per le MiiTìoni? 
E’ pure la S. Sede che ci manda; dipendiamo pur 
gli uni, e gli altri da quella immediatamente: trava- 
gliamo pure nel Miniftero fotto i di lei ordini. E da 
chi ce l’ hà da far fignificare più giuridicamente, che 
dal fuo Vicario Apollolico, che come ho detto al- 
trove , ha fatto vedere al Vefeovo Diocefano gli ori- 
ginali, che ha avuti da Roma, e che conferivangli 

l’au- 


( « } Da Roma li a*. Ottobre 173*. 
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r autorità di far ciò, che ha fatto, cioè, fignificareJ 
a’Gefuiti l’obbligo, che gli aitringe d’ ofiervare il 
Decreto, e le Cenfure, in cui fono incoili non of- 
fervandolo , ma fe l’ autorità d’ un Papa folo non 
balla al Padre Le~Gac per crederli foggetto alla^ 
fcomunica fulminata tpfo faEioy contra di quei, che 
non olfervano il Decreto, gli altri Sommi Pontefici 
non hanno eglino fatta la medelima dichiarazione? 
Che intende adunque il P. Le-Gac per il giuridica- 
mente riconofciuto ? Ci vogliono forfè dieci Papi 
l’un dopo l’altro per fare un autorità legittima? 

Finalmente, fegue a dire il R. P., che fecondo 
Regole della Chic fa., non è fermejfo a i F articolari arro^ 
garjì il dritto di dire,, che un tale è /comunicato y e che 
non hifogna con e fio lui aver comunicazione , fria cbe^ 
legittime Fodefià abbiano definitivamente pronunziato» 
Da quello difcorfo lì vede, che ritorna fempre al fuo 
primo principio, pretendendo di non elfer eglino in- 
coili nelle Cenfure per mancanza d’ autorità legit- 
tima , che non è Hata una Podellà legittima , che 
gli ha condannati , ma che fono Itati i particola- 
ri . Quello è fempre llato . [ Non dirò qui 1’ opi- 
nione , nella quale hanno fempre perfillito , perchè 
fono egualmente che noi informati , ed anco me- 
glio, del fentimento della S. Sede .fu quella materia ,] 
ma dirò eh’ è fempre dato il rumore da elfi fpar- 
fo per ogni Iato , che quanto aveva fatto il Vica- 
rio Apollolico , era dato di fuo proprio capriccio, 
come d’ un Particolare, e fenz’ autorità. Ma ho già 
rifpodo a ciò, con dire, che Monfig. di Claudiopoli 
elfendo informato di quell’ingiuria, che gli face- 
vano quedi RR. PP. per ingannare, e gittare un pò 
di polvere negli occhi agli Abitanti di Pondicherì , 

pre- 
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prefe motivo da una vifita , che gli fece il Vefcovd 
di S. Tommafo, paflando per Pondicherì, ed avendo 
fatto cadere a bello Audio il difcorfo fu quefta mate- 
ria, dolendofi amaramente della poca giuftizia, che^ 
gli facevano i Gefuiti , accufandolo d’ aver operato 
iòlamente di fuo capriccio, e per una fpezie di ven- 
detta contro di elTi, moftrogli l’Originale degli or- 
dini ricevuti da Roma, il quale quefto Prelato lelTe, 
ed efaminò, e avendolo ritrovato molto autentico, e 
in buona forma, gli diife, che ftando le cofe così, 
egli non ingerirebbefi in quefti affari , effendo nelle^ 
mani della S. Sede . 

Ora fi può prefuraere , che quefto Vefcovoper 
effere Gefuita non avrà mancato di partecipare a luoi 
Padri cotefta converfazione, e afficurarli d’aver egli 
veduti, e letti gli Originali di Roma, che davano tut- 
ta la piena facoltà al fuo Vicario Apoftolico, e in^ 
tanto voi vedete, che non fi arrendono punto, e 
vanno dicendo tutto dì, che è un particolare, e non 
un’autorità fuperiore, e legittimamente riconofciu- 
ta, che hà loro fignificati quefti ordini. Può darfi, 
che un Vicario Apoftolico non bafti per quefti RR. 
PP. a notificar loro gli ordini di Roma : ce ne vorrà 
forfè una dozzina , perchè effi hanno regole partico- 
lari , e non fi governano alla foggia degli altri Ec- 
clefiaftici . Così vediamo , che in tutt’ i Regolamenti 
-fatti dalla S. Sede, bifogna neceffariamente inferirvi 
quefta claufula: etiam Societatis Jefu ^ fenza di cui, 
dicono, che non fono fatti per loro. Se fono re- 
golamenti, che tocchino i Frati, cftì dicono, che_. 
■^non fono Frati , ma Cherici Regolari , fc -fono 
contro i Cherici , e allora dicono , che fono 
Frati , e non Cherici ........ 30. o 40. anni 
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di torbidi e di moleftie , che ci hanno fatto provare 
[da che fono nell’Indie,] mi hanno infegnato a co- 
nofcergli. Voi potere giudicare meglio d’un altro, 
fe io ho aggiunto qualche cofa al ritratto de’ mali 
che ci hanno fatti ..Per quanto grandi che fieno, io 
gli avrei fepolti in un profondo fìlenzio, fei loro la- 
menti co’ Signori Direttori Generali , e da per tutto 
altrove, e le follecitazioni reiterate, che voi mi avete 
fatte di ribattere le loro calunnie non mi averterò 
obbligato a rifponderci per giuftificare la noftra in- 
nocenza , e di moftrarvi nel tempo ftertb il profondo 
rifpetto col quale ho l’ onore d’ ertere , &c. 


Si Mvvtrte il Lettore , tbe fi ì fatta quaiehe mutazione in (juefia 
lettera} ma di poca confeguenM ed a foto fine di accorciare i pjjfi 
troppo lunghi f ed evitare la repetrtione , ec. 


LIBERO TERZO 


Dall’Anno 1734. fino al 1744. 
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E ffetti della lettera de* Cappuccini dell* Indie: Ma'* 
der anione del Decreta di M, di Tournon: I Cap- 
puccini ricevono i Gefuiti alla loro comunione : N.uo- 
njì lamenti portati a Roma contro quejli: Morte di M, 
dt Vifdelou ; Suoi Funerali . Progetto di un Orazione 
Funebre in fua lode: E* approdato dal Gonìernatore ^ e 
da gli ftejji Gefuiti ; I Cappuccini impegnano l* Orato- 
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17^4, re a fare quella Ora-z,ìone : Il Superiore de' Cappucci- 
ni ìM fonuninilìra materie . Carattere di M. di Vifde- 
lou: L'Orazione recitata il giorno del fuo Funerale^ 
ebbe le acclamazioni di tutti gli Uditori : I foli Ge- 
fuiti fe ne lagnano: Il loro Superiore fa’ maneggi per 
obbligare l’ Autore a difdirjt : Il Governatore , ed il 
Vefeovo Jleffo quantunque Gefuita non s' intereffano pun- 
to delle brame de’ Miffonarj della Compagnia : Altri 
maneggi di quejli PP, Si appoggiano per lettera al P. 
Tommafo: Quejlo vi rifponde . I Gefuiti di Pondicheri 
portano finalmente le loro querele alla Corte di Fran- 
cia , ed a quella di Roma . Huejli Religiofi fi fmarrifeo- 
710 nelle di loro pretenzioni. Meceffìtà in cui fi ritr uo- 
va l’ Autore di giujlificare l' Orazione Funebre: Let- 
tera del Superiore y che l’approva: Approvazione anco- 
ra di due Teologi dell’ Ordine : Altre lettere^ che la^ 
lodano, Contradizioni della Lettera de’ Gefuiti Miffio- 
Ttarj al loro Generale contro l’Orazione : Non fe 
debbono chiamare offefi fe non fe in qtia"to fi arroga- 
no ciò che in effa vten detto contro gli Avverfarj di 
M, di Vifdelou : Altri nemici non avea quejìo Prelato^ 
che gli ribelli alla S, Sede. Il Generale de' Cappuc- 
cini corregge i Mijfionarj del fuo Ordine nell’ Indie • 
Tali corrtzzioni fono confecutive a i lamenti fatti da* 
Gefuiti contro di loro: Quejle doglianze fono preceden- 
ti all’ Orazione funebre . l Cappuccini colle loro nfpofie 
ne fanno conofeere la ingiufiiz,a. Converfuzione del Vt- 
feovo di Meliapura col P, Tommafo: Il Prelato fembra 
voler fofienere la nullità del giuramento ,, che la Ch/e fa 
richiede per V offe rvanza del Decreto: Si dichiara in,, 
favore del V.P. Giovanni de Fritto: Lettera di un Mif- 
fionario Cappuccino al Definitorio Generale del fuo Or- 
dine : Riferifce varj fatti accaduti di f re fio : La ri- 

pu- 
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^ttgficni'^a de' Gefuitì fer la carne di Bo've : loro difprezi^ 
x>o //f’Parreas: le fepolfure , e maritaggi de’ loro Cri~ 
fliani: Foggia di 'vejlire di quejli PP.; Moda del R. P. 
Roberto Nobili .* RifleJJlotti /opra i loro fentimenti e^. 
loro condotta intorno al giuramento. S. Francefco Xa^ 
•verio non Jì è mai mefiito , ne a Brammano , nè a 
Mandarino : Il P. de Britto non ha feguito un tal* 
efempio : Vien rapprefentato all’ Indie in una imagine 
fvejlito alla foggia de* Gentili : Giuramento ordinato 
dal Papa: Il P. Tommafo rende conto al fuo Generale 
della prontezza de’ Cappuccini in compiere all’ obbligo 
loro a riguardo di tutto quejlo : Gli da a'wifo , che 
un Mtjfionario Gefuita ha fatto un regalo di un ima- 
gine della SS. Vergine adornata del Tali Idolo de^ 
Gentili : Condotta de' PP. della Compagnia dopo il lo- 
ro giuramento fino alle ultime relazioni <venute dall*^ 
Indie. Conclufione di quefta feconda Parte, 

L a lettera apologetica de’ Cappuccini della Spiag- 
gia di Coromandel, fu inviata dal Governato- 
re di Pondicherì alla Compagnia dell’ Indie in Pa- 
rigi. I Signori Direttori generali ebbero altrettan- 
to più d’attenzione a quella lettera, quanto, che 
conofeevano non eflere Hata fatta da nollri Mifllo- 
narj le non le per inllanza del Governatore , 
fotto la direzione del P. Tommafo lor Superiore. 
La maggior parte di quelli Signori, a cui era ben 
nota la probità e dellrezza di quello Religiofo 
afcoltarono di buon grado la giullificazione della 
condotta de’ nollri PP. a riguardo de’ MilTionarj Ge- 
fuiti. Da quello tempo non potettero più colloro 
imporci predo la Compagnia dell’ Indie, come per 
r innanzi facevano , colle di loro lamentanze sì fpes- 
Tom.II. T io 
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fo replicate , e fempre mai fondate fui falfo . Ro- 
ma informata del pari del loro ingiufto procede- 
re , e della loro oftinata refiltenza al Decreto di M. 
di Tournon non prelèa quafi più fede alle relazio- 
ni, che da Eflì s’inviano. M. di Vifdelou era_. 
l’unico Gefuita di cui fidavafi la S. Sede. Quello 
Prelato zelante per ridurre i fuoi antichi Confra- 
telli fui fentiere dell’ ubbidienza di cui hanno fatto 
voto, dà [a] avvilo quell’anno alla Sagra Congre- 
gazione eh’ eglino perfiltevano nelle loro repugnan- 
ze di pubblicare il Decreto ; che una tale oitina- 
tezza cognita a tutto il Mondo l’obbligava a con- 
tinovare di negargli la comunione . I Cappuccini 
tengono la ftelTa frafe in una lettera che nel 
tempo fteifo inviano al loro Prefetto il Provincia- 
le de’ Cappuccini di Touraine. 

In quello tempo fi termina a Roma la Caufa 
fopra i Riti, e l’anno dopo fi ricevette all’ Indie.* 
la moderazione del Decreto rifpetto a qualche Ar- 
ticolo. Era quello il termine, che fembrava dover 
fedare i bollori de’fpiriti Partigiani, ed era da cre- 
derli , che le Milfioni Malabariche goderebbono 
per l’avvenire una ftabile pace : Ma ben predo 
ritruovaronfi nelle folite turbolenze . La modera- 
zione del Decreto non parve ballante a’ Partigiani 
de’ Riti. Il Decreto, tutto che moderato pareagli 
per anche un giogo infopportabile ; nulladimeno 


( < ) Da Pondicherì li 14. Settemb. 1754. pertinet, dice que- 
llo Veicovo, ad Ritut Malabaricor , ree in eodem flatu funt quo erant, 
fcandalum de non communicatione identidem renovatur , ^c. 

( t ) Da Pondicherì li rj. Settemh. 1734. 1 Gelili:!, ( dicono Cali- 

no ) alferifcono pubblicamente , che non ponilo olfervare il Decreta 
abbenche tante volte confermato dalla S. Sede , ed in uUimj da Be- 
nedetto XIII. &c. 
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bifognava piegar la cervice. Le mifure prefe poco 173^. 
adito porgevano alla di loro induratezza . Credet- 
tero alla perfine elTer efpediente di cedere, pro- 
mettendo in fcritto à M. di Vil'delou , ed a’Cap- 
puccini, che farebbono immediatamente la pubbli- 
cazione del Decreto a tenore degl’ ordini della S. 

Sede . 

Riconciliaronfi dunque dandoli fcambievolmen- Piumone in 
te T ofculum pach : la comunicazione /« Di'vinis fu ^'appùLinùl' 
la bafe di quella riunione . Qual felicità per la^ cefuiu. 
Chiefa dell’ Indie, fe quella riunione folfe Hata lin- 
eerà, fe lo fpirito di umiliazione , e di rettitudine 
feguite avefie promclTe sì belle ! Ma per noftra di- 
favventura non tardò molto a conofcerli che ciò 
non era che una nuova macchina di mafeherata 
ipocrilia limile a un difprelTo a quella di certi Con- 
tradittori , che fempre promettono , e mai man- 
tengono . 

M. di Vifdelou & i nollri PP. diffidavano mol- 
to dell’ appai ente fommilfione de’ Milfionarj Gefuiti, 
ma come che non lece agli Uomini indagare i fc- 
greti de cuori, contentaronfi di quelle elleriori ap- 
parenze , che non lafciarono di produrre qualche 
buon effetto . Le trafgrelfioni non erano più così 
pubbliche in Pondicherì : lo fcandalo non era, co- , 
me per l’ innanzi cotanto patente: non era così nel- 
le Terre. I Milfionarj della Compagnia nafcolla- 
mente in luoghi lontani ov’ è difficile il penetrare 
non fi facevano alcuno fcrupolo di feguitarvi le.» 
fteife prattiche. 

Avutene le informazioni llcure fe ne diede^ III. 
parte alla S. Sede che fi truovò perciò nella dura 
neeelfità d’inviare nuovi Ordini, e prendere più 

T 2 ficu- 
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/Icurc precauzioni per ridurgli ad obbedienza per 
r avvenire, I Milfionarj Geluiti prevedendo, che i 
Cappuccini darebbono tali informazioni credettero 
poterle in parte dihruggcre coll' inviare a Roma., 
nuove lamenranze contro di loro. I nollri PP. che 
neppure penfavano a quelli monopolj non aveano 
prefa dalla parte di Roma mifura alcuna. Rice- 
vettero per ciò avvilì, anzi, per meglio dire, del- 
le correzioni dal loro Generale. Quelle non furo- 
no, che in confeguenza de’ lamenti, che i Gefuiti 
di quella Metropoli gli rapprefentarono occulta- 
mente contro i nollri MilTionarj dell’ Indie , che da 
ciò collretti fi viddero a telferne la loro difefa., . 
La ferono quali tutti appartatamente con dilFerenti 
lettere che fcrilTero à loro Superiori Generali di 
refidenza a Roma . Ne riferirò alcune dopo che^ 
avrò difeorfo della morte di M. di Vifdelou acca- 
duta alla fine di quell’anno . Quella morte filfa.. 
un Epoca confiderabililTima nella Storia Ecclefialli- 
ca dell’ Indie per gli avvenimenti che l’hanno fe- 
guita per non farne un più dillinto ragguaglio di 
quello fiali fatto nella prima parte di quell’opera. 

Quello Prelato il più illullre , e il più Itabile 
difenfore della purità del culto nelle Milfioni della 
Cina, e dell’ Indie morì [a] com’abbiam detto li 
II. Novembree 1737. co’ più perfetti lentimenti di 
Crilliana Pietà. La lunga carriera tanto fedele, e 
coraggiofamente compiuta potea fargli dire ad imi- 
tazione del Apollolo con fanta fiducia. Ho (^b) fof'- 

/erti 

( a ) Quefto degno Vefeovo fpirò nelle mie braccia in età di 
Anni . 

{ b ) Bonum certamen certavi , curfum eonfuntmtvi , fiem fervavi a 
De rehquo repofìta eli mihi corona ju'litià, qm» reddet mibi Dontitt'-tt 
io ili* die jHfìuf Judex . Epift. x. ad Timotli. cap. 4. 
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ferti travagli per la verità , ho finiti i miei giorni 
in difendendola: mi fono fempre mantenuto nella pu- 
rità della fede., (pero che il giujlo Giudice fia per con- 
cedermi la corona dell' gittjlizjia . Vi fono Itati pochi 
Mìflìonarj ch’abbiano avuta tanta capacità (<z) e 
tanti lumi, ch’abbiano dati contrafegni di un più 
gran zelo per la propagazione del Criftianefimo, 
c d’una più gran fommi/Hone a Decreti della S. 
Sede . Vi fono Itati pochi Vefcovi , che fiano Itati 
efpolti a maggiori perfecuzioni , e fofferenze , eh’ 
abbbiano fatta conofceie maggior fermezza , e pa- 
zienza , più forza e dolcezza . Grande per verità 
nelle qualità interne, elt elterne, affabile, genero- 
fo, {Incero, amante della verità, e della fana dot- 
trina, nemico del falfo probabilifmo, e dell’ufo 
anfibologico , attento a corrifpondere alla fua vo- 

ca- 


!? ( (» ) Le Opere di quefto Prelato ne fono una prova demoftrativa , 
come ancora la Lettera del Dottorato ripiena di varj Elogi 1 che il 
Figlio dell’ Imperador- Kamhi gli diede. Io ho avuto l’onore di pre- 
fentarla al Sommo Pontefice prefentemente Regnante. Saa Santità, 
che avea tutte le Opere di quefto M. Vefeovo, poco dopo le ha fat- 
'tc mettere nella Libbrarìa Vaticana. Eccone la Lifta . 

I. Una Storia della Cina tradotta dal Cinefe in Latino con dello 
note, che ne facilitano l’intelligenza. In 6 . Turni • 

Il I. tratta dell’Origine di queft’ Impero fin’ all’ anno 414. avan- 
ti 1 ’ Era di G. C. contiene 710. Fogli . 

11 li. di 51). Fogli riferilce ciò, ch'è accaduto dopo l’anno 414. 
avanti l’Era di G. C. fino ai loO. 

Il III. dall’ anno tod. avanti I' Era di G. C. fino a 140. Fogli dio* 
Il IV. Dall'anno 149. avanti 1 ’ Era di G. C. fino all’ anno 15- 
di G. C. Fogli 800. 

Il V. Dopo 1 ’ anno 15. dell’ Era Criftiana fino a 114. Fogli 70. 
11 VI. Tratta della Famiglia Imperiale Regiunte in Cina Fogli 318. 

a. Un operetta , che contiene diverfe cofe appartenenti alia Cro- 
fialogìa della Cina . Fogli 44. 

3. Una OilTeiuzione i.aiiaa tradotta dal Ciiiefc con un Commen. 

ta- 
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cazione, che da lui richiedeva di travagliare con- 
tinovamente per la maggior gloria di Dio: Sagri- 
ficò i fuoi ripofi , i fuoi interefiì, l’amore fteifo, 
che fcmpre ebbe per il miftico Illuftre Corpo di 
cui era membro , per foftenere l’onore della S. 
Sede, far’efeguire gli ordini del Vicario di G. C. 
> e sbandire in fine dal lanto culto la fuperftizione', 
e l’idolatria. Qn Miflìonario Gefuita sì degno delle 
noftre ammirazioni , un Prelato sì contradilh'nto da 
tante virtù, e che pel corfo di 25. anni ne dava 
a noftri Miflìonarj continui gli efempj, meritava, 
che facelTero dal canto loro ciò che poteano per 
onorare i fuoi Funerali. Il dovere, la pietà, l’ami- 
cizia ve l’impegnavano. 

V. Dal dì, che quefto grand’ Uomo ebbe refa^ 

1 ’ anima al fuo Creatore portammo il di lui corpo 

colle 

tario, e Note (opra un Monumento della Criftiana Religione , che fu 
carnalmente ritrovato l’annodi N. Signore i6i$, nelle mura di S»- 
tig»n-fu Città Capitale della Provincia di Keojì... , con una defcrii- 
zione dell’ Imjxro della Cina. Fogli 168. 

4. Altra Diflertazione fopra la Religione Tao-Su de Bonzes. F. 9$. 

5. Ve perftda imperturbubilitate Liber Caninicut . Fogli ild. 

6. Picciola Diflertazione lopra la Dottrina de’ Brammani . Fogli xtf. 

7- La vita di Confugio. Fogli 103. 

8. Compendio della Storia del Giappone. Fogli 

9. Traduzione Latina del Rituale de’Cinefi. Fogli joo. 

10. Altra Traduzione del Kukhin . Fogli 400. 

XI. Sopra le Cirimonie, c Sagrifizj de’Cineli . Fogli 600, 

11. Elog) dei fette loro Filolofi. Fogli 501.^ 

13. Cronologìa della Cina in 4. parti. Fogli 300. 

14. Profieguimento della medeftma fino all’ anno primo dell’Era Cri- 
fliana. Fogli 14. 

ij. Dopo l’anno primo dell’ Era Crifiiana fino al tempo prcfcnte. 
Fogli 78. 

16. Della Religione Cinefe , e Brammanica. Fagli ii6. 

17. Traduzione Francefe di quattro Editti Cìnefi con delle riflefllo- 
ni. Fogli Ilo. 

18. Antichità della Cina, e di altre Farti del Mondo. Fogli ai«. 
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colle folite cirimonie alla noftra Chiefa Parrochia- 
le: I RR, PP. Gefuiti fi truovarono a quella fun- 
zione , e cantarono un Notturno dell’ Offizio de’Mor- 
ti pria di partire . Dopo lo cantammo noi tutto in- 
tiero , e fecemo a vicenda in tutta la notte le vi- 
gilie al di lui corpo: Gli diedemo fepoltura il fe- 
guente giorno. Il Signor Governatore , e i Signo- 
ri del (^onfiglio, generalmente tutta la Città alfi- 
fterono alle di lui ElFequie . Ogn’uno dava fegni 
del fuo dolore. I Gentili ftefiì deploravano la per- 
dita che facevano. Noi più degl’ altri la rifentim- 
mo: la fola Religione ci jconfolava perfuadendoci , 
che fe celTavamo d’aver fra noi il follegno dell’illi- 
batezza del culto , un nuovo Protettore ne acqui- 
ftarebbemo in Cielo. Come impolfibile ci fi reca- 
va di poter rendere nel giorno ftelfo del palfag- 
gio di sì caro Defonto gli onori alla fua Dignita- 
de dovuti (come infpiravacelo quel tenero cordial 
rifpetto eh’ ebbemo fempre per e(To:)ci preparam- 
mo a fargli un maeftofo Funerale per la fine del 
Mefe: ftimafiemo ancor giufto l’intelfere, [in ricor- 
renza di tal cirimonia] in lode di quell’ Illuftrej 
Defonto gl’ elogi . Il Sig. Governatore, i PP. Ge- 
fuiti [b] il Sig. di Lollier [c] erano di quello len- 
timento. Io più d’ogn’ altro con quanto zelo po- 

te- 


( « ) Ho avuto l'onore di fare qiuft.i cirimonia in qualità di Cu- 
rato de’ Francefi . 

(6)1 PP. Gargan , Turpin, la Johanni mi dilTero, che conveni- 
va far qiiefta compofìzione ; gli pregai , che mi fomminiftraffero qual- 
che tratto della vita di quello Prelato loro antico Collega , mi rtfpo- 
fero, che fol tanto fapeauo efler egli flato un gran Religiufo , ed un 
vero Figlio della Compagnia di Gesù. 

( f ) Procuratore delle MilGini flraniere di Parigi , adeflb Vefeo- 
vo di Ciuliopoli, e Apollolico a Siam. 
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tevo l’andavo proponendo, e quefto forfè farà fla- 
to il motivo che m’ incaricarono di tal difeorfo; 
ma ebbi appena data parola , che m’ accorfi dell’in- 
trigo di tal imprefa . Quanto più efaminavo la^ 
vita di queflo Gran Vefeovo , più difficoltà ritro- 
vavo d’ efporla a gl’ occhi del Mondo in una com- 
parfa adattata. Lafciarne i più be’ tratti, [ diceva io 
a noftri PP.] fai ebbe un efpormi al biafimo della 
Città tutta, che ben gli fa : fe gli pubblico difpia- 
cerà forfè a qualch’uno? In queflo dubbio mi ri- 
folvetti di non inferir cofa nella mia Orazione.» 
quale non fofle di confeofo de noftri Miffionarj e 
de miei più Illuftri Amici : ne inviai ancora l’aboz- 
zo al R. P. Tommafo noltro Cullode a Madraft* 
a fin ch’egli finceramente mi fignificaffe il fuo pen- 
ficro , lo pregai eziandio di fornirmi di qualche ma- 
teria, ed ecco la fua rifpofta. 

„ Hò ricevuta M.R.P. una voftra [a\ nella quale 
„ hò veduto il Piano da voi concepuro per una Ora- 
„ zione funebre di M. di Claudiopoli . La voftra idea 
„ è giuftiffima ma difficile a terminarli . Mi diman- 
„ date materie per la lunga conofeenza , che fup- 
„ ponete abbia avuta di queflo Monfignor Vefeo- 
„ vo . Sono flato fuo Compagno , è vero per fei an- 
„ ni, che ho avuto l’onore di abitar con Eflb a.» 
„ Pondicherì dopo il fuo arrivo dalla Cina , per- 
„ chò ogni fera veniva a trovarmi per andar a fpaflb 
,, in Campagna: Ma vi conleflb, che tolti gl’impicci 
„ che ha avuti co’ PP. della fua Compignìa, non 
„ polfo rendervi conto delle fue azioni e della lua 
„ condotta. Vi sò ben dire, ch’era uno de’princi- 
«, pali Miffionarj della Compagnia di Gesù, che folfe 

in 

( « j Da Madraft 18. Novembre 1737. 
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5 , in Cina dov’ era andato in età di 28. anni irL, 
„ circa. Vi ha efercitati gl’impieghi principali, an- 
„ che civili, e vi ha dimorato più di 25. anni. Sa- 
„ peva la lingua Cinefe a perfezione , e ne avea rac« 

colti i più rari Libbri, de’ quali s’è fervito per 
„ comporre la Storia di quefto grand’impero, quale 
„ ha inviata a Roma alla Sag. Congregazione. 

„ Il Principal carattere di quello gran Vefcovo 
„ è la fua ubbidienza alla S. Sede . Ha fagrificati i 
„ fuoi propri intereflì, i fuoi ripofi, e fi è efpofto 
„ a mille perfecuzioni per farle rendere l’ubbidienza 
„ da tutti i Criftiani, dovutale. Dotto, come io di- 
„ vifava, nella Cinefe lingua, e forfè il più dotto 
„ di tutti i MilTionarj di quello Paefe allorché fu in- 
„ terrogato dal Legato [/i] della fua oppinione fo- 
„ pra le Cirimonie difcuife; Spiegò ingenuamente il 
„ fentimento fuo,c diede una femplice, Ichietta, e ben 
„ pruovata interpretazione de’fenfi delle Cirimonie 
„ tolta da’ Libri che tra le mani egli avea : Ciò che gli 
„ cagionò mille inquietudini, che gli ferono aver 
„ buona parte nel libello infamatorio , che i Ge- 
„ fuiti feron comporre contro i Cappuccini , e che 
„ prefentarono al Miniftro, allora il Signor Conte 
„ di fontcbartrain . Quefte inquietudini, e qucite_» 
„ perfecuzioni, che fempre ha fopportate con atnmi- 
„ rabil pazienza non hanno avuto termine che colla 
„ fua vita : merceche venendo di tanto in tanto a ri- 
„ cever’ ordini dalla S. Sede, e volendogli porre ad 
„ elecuzione , erano tante occafioni . che fommini- 
„ tiravano a quelli Padri nuova materia di maltrat- 
,, tarlo co’ loro ferirti. L’hanno fempic riguardato 
Tom.IL V co- 

( « } Monfìgnor di Tournon Legato della S< Sede nella Cina, 
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„ come aperto nemico della loro Compagnia quan« 
„ tunque vi folTe più affezionato di ogni un di 
„ loro in quello, che non riguardava la Religio- 
„ ne . Io fono &c. 

Una tal rifpofta del mio Superiore Generale 
non potea, che incoraggirmi a profeguire il mio 
difegno . Terminata la mia orazione la feci effami- 
nare dal noftro Superiore [/*] di Pondicherì e da-, 
duede’noftri Milfionarj, che m’afficurarono, dopo 
averla letta , che non c’ era niente da togliere , e 
che potevo recitarla tal quale ella era . 

Alli II. di Dicembre, un Mcfe giufto dopo 
la fua morte fu il giorno deftinato a recitarla e 
fu quello della fua funebre pompa. Il Governato- 
re, e Configlio di Pondicherì, i PP. Gefuiti, e_* 
tutti i Principali abitanti della Città fi portarono 
nella noftra Chiefa ad afldfiere a quella lugubre fo- 
lennità. Ero vicino a montare inCatedra, quando 
due Gefuiti miei particolari amici [^»] vennero a_. 
dirmi all’ orecchio : R. P. abbiateci un foco di riguarda 
io occupato dalla mia funzione mi riffrinfi a rifpon- 
der loro che non avea io fcritta cofa che recar 
gli doveffe falcidio, che m’accingeva a lodare un 
de’ loro Confratelli la di cui gloria ridondarebbc 
fopra loro fteflì. 

Un momento dopo viddi i RR. PP. Gefuiti 
[f] che fedevano dirin^etto alla Catedra. Il mio 
difcorfo, quantunque aliai lungo (//) non mi par- 
ve 


( « } Il Padre Spirito de Tours. 

( I) ) 1 PP. la Johann! , e la-Cour . 

{ c ) Erano 8. Il P. Gargan Superiore , i PP, I» Lane , Turpln , 
Vicari, Saignes , Fourbois, la Johann!, e la-Cour . 

( << ) Durò lette quarti d’ ora in circa • 
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ve che difpiacelTe ad alcuno [4]. I foli Gcfuiti ne 
furono i malcontenti . Lo fecero fubbito fegretamen- 
te, ed in apprelTo fi propalò il lor difgulto. Il Su- 
periore di quelli PP. venne a vedermi il quarto 
giorno dopo la Cirimonia funebre. Cominciò da 
quelle parole in entrando in mia Camera : St pec^ 
caiserit in te Frater tuut ^ 'vade^ ist cor ripe euin in- 
ter te , tpfum folum , fi te audierit lucratus erit 
Fratrem tuum. Mi dilTe in apprelTo eh’ erano quat- 
tro giorni che meditava il dil'corfo, che volea far- 
mi quale al fine fi ridulTe in dichiararmi , che io 
avea fatto un dil'corfo ripieno di fallirà , e d’ ingiu- 
rie contro i MilTionarj della Compagnia, c ch’era 
obbligato a dildirmi. 

Vi conteiTo, che fui altrettanto llordito , che 
offefo di un tal preambulo, che mi diè campo di 
ritorcere contro di lui il tello del quale faceva 
una sì llravolta applicazione . Accufarmi d’ averta 
alterata la verità, elìger da me una difdetta non è 
quello, gli rifpofi una vera offefa, che fate ad un 
Minillro, che altro non predica, che la pura ve- 
rità P Si pecca'verit in te &c. che avete a rimpro- 
verarmi? Non ho io lodato uno de voliti Confra- 
telli pe ’l fuo zelo della Religione e la fua fer- 
mezza a follenere i Decreti della S. Sede ? Crede- 
rebbe forfè V. R. che me ne aveflì a pentire : fa- 
rebbe ciò un delitto; M’offende dunque V. R. ella 
ftelfa proponendomi di ritrattarmi ; Si pecca'verit &c» 

V 2 Dall’ 

( « ) II Sig. Governatore , in fortendo di Chiefa di(Te ad alta vo- 
ce , che avea avuto piacer grandiflìmo a quefta Orazione. Il P. Lui. 
gi , uno de’ noftri MilGonarj , che gli diede , fecondo il coOume 1’ 
acqua benedetta lo rilerl alla nollra Comunità . 1 Sinnori dei Confi, 
glìo non fi fpiegarono meno obligantemente . Più Miffinnar) di quel 
tempo fono ancora a Pondicheri , che ponno farne tcftimonianza . 
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Dall’altro canto P. M. R. Se voi mi pruovate che 
io mi fia avanzato con qualche falfità fon pronto 
a difdirmene in Catedra. Così terminò quella pri- 
ma conferenza , alla quale quello R. P. nulla re- 
plicò , fe non che mi diè campo di fare più ma-* 
ture riflelfioni. 

Djpo una mezz’ora appena rientrò in nollra 
Cafa quello R. P. accompagnato dal R. P. Turpin. 
Io era allora in Sagrellla , havevo già 1’ Amitto in 
tella , quando quelli PP. mi feron chiamare. Mi fu 
fatta premura dicendomifi, che aveano un afiFare_* 
importatillìmo da comunicarmi in poche parole_,: 
andai fubito da loro , ma il grand’ alFare , di cui 
trattar doveafi, altro precifamente non era -che la 
replica del palTo: Si pecca'verit in te y a cui aggion- 
fero, fi autem te non audierity adhibe tecum t/vum, 
•vel dnof, Sorprefo da una così llravolta formalità, 
lifpofi che da ciò riconofeevo la pontualità del R, 
P. Superiore, e la fua deferenza al S. Vangelo, 
che l’ammiravo fopra tutto nella fcelta del R. P. 
Turpin [a] Tellimonio, che fenza dubbio valea-. 
più, che l'unumy e duoty che in fomma io perfi- 
ftevo a follenere , che non avevo parlato che unL 
formemente a Decreti della S. Sede , agli ordini re- 
plicati de Sovrani Pontefici, e della Sagra Congre- 

ga- 

f « ) Lo faceano palpare per nn Santo , in fatti faceva nna vi^' 
•tolto penitente. Il Tuo zelo fi è fempre contradifiinto nella prattica 
de’ Riti condannati, P. veftito d&gli Abiti Sacerdotali ( iict^ 

una Lettera dei P. Sprirto riferita nelle mie Memorie del 1741. ) fede- 
afi avanti di dir la MdTa folla Predella dell’ Altare , ed afpeitava in 
^uefta maniera , che i Malabari Criftiani venilTero a vicenda dopo 
tre proftrazioni a baciargli il pollice del piede, cofa che quefto Pad. 
efigèa fenza dubbio per infpirargli pià veneraaioac per i Miniùri del 
Signore . ' 
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^azione: che avevo tralal'ciati molti fatti onorevoli 1737. 
alla San. Memoria di M. di Claudiopoli, perchè po- 
co onore recavano a* Miflìonarj della Compagnia^. 

Che non avevo raccolti fe non fedeli monumenti 
de’ quali fospettar non fi poteva l’alterazione, per- 
chè i fatti inferitivi erano di frefco fucceduti , e_» 
quelli di una pubblica notizia . Che mi maravigliavo 
de lor lamenti perchè m’ero attenuto alle idèe-» 
fuggeritemi da loro ftefll fopra il merito del De-, 
fonto lor Confratello . E poi miei RR. PP. aggionfi, 
poiché l’onore della voftra Compagnia cotanto vi 
e a cuore, ditemi quant’incenfi non gli Ko io pro- 
digamente offerti ? Non avete dunque intefo che 
i’ho chiamata, ora Santa, ora dotta, ora umile, 
e che ho ufati altri Epitteti ancor più pompofi? 

L’ affare per allora non andò più innanzi , e noi 
ci acchetammo con molte afficurazioni di non far 
cofa alcuna, che pe ’l bene della pace, e d’una^ 
fanta tranquillità . Andai con quello propofito al 
Sagro Altare, e quelli RR. PP. per terminare la 
formalità prefcritta dal Vangelo andarono diretta- 
mente dal Governatore — Si te non andierit die 


Ecclefi». ,nr-- 

In vano gli efpofero i loro lamenti, qualfilia 

ragione, che poteTero addurre , ogni rifpolla era vernatore /o 
di quello tenore: Miei RR. PP. non buzzicate quefti loro iogìitn- 
talli, riflettete ^ che tutta la Città è ben perfuafa che 
l’Oratore non ha pronunziate nella fua Orazione fe^ 
non rverità ben provate. ' 

Un tal tentativo fece congetturare che quelli 
Padri erano rifoluti d’oltrapalTare le regole di una tono al Vefeo^ 
correzzione fraterna: più non fe ne dubitò quan- s.r»»». 
do fi viddero fparger per tutto le loro querele . Si * 

livol- 
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rivollero di Aibbito al Vel'covo [a] di Meliapura, 
e ferono il polfibile per muovere quello Prelato lo* 
ro antico Confratello ad interelTarfi in quello affa- 
re : avrebbe egli , fenz’ altro , corrifpollo alle di lo- 
ro inllanze, fe dubitato non avelie di porre in com- 
promelTo la propria autorità. 

Il mal efito di quelli ultimi maneggi fé che 
tcntalTero altre ftrade per ottenere la cliimerizzata 
Ibddisfazione di cui aveano infantata l’idèa. Volean 
fapere le lo llile ufato dall’ Oratore s’univa col fen- 
timento degli altri Miflìonarj del luo Ordine . Gli 
EmilTarj che fparfero in qua e la per informarfe- 
ne , gli fecero ben predo intenderei che l’Orazio- 
ne funebre era piacciuta ellremamente a tutti i 
Cappuccini, che il P. Spirito lor Superiore aperta- 
mente diceva, che i Gei'uiti aveano il torto d'im- 
portunare ogni peifona co’ loro lamenti , che do- 
vean più tolto ringraziar l’Oratore, che per non 
dire delle veiità poco onorevoli a loto Miflìonarj, 
avea palTati lotto lìlenzio i più bei tratti della vita 
del fu M. di Vifdelou. 

L’ unico feopK) di tutti quelli tentavi lì era di 
ricavar deliramente qualche dichiarazione in fcrit- 
to, che lor fervi fle di autentico monumento di giu- 
llifìcazione per dilli uggere tuttociò che l’Oratore 
avea detto. Il P. Gargan loro Superiore fcrilfe 
tal fine la feguente lettera al P. Tommalb a Madrall. 

„ Volila Reverenza , fenza dubbio , fa molto 
„ bene ciò , eh’ è occorlb in occafione del Pane- 
„ girico di M. di Vifdelou fenza che io gliene va- 
„ da facendo il dettaglio . Io ho tutta la liinia di 

V.R. 

( a ) Attualmente vivo. già detto , che quefto Vefeovato era^ 
quafi Ereditario alla Compagnia di Gesù. 
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„ V. R. nè cofa ve*runa farà ballante a togliermi 
„ dal cuore i rifpettofi fentimenti , che per la Per- 
„ fona vollra , e pe ’l vollro S. Ordine confervo . 
„ Io non bramo che la pace , e fagrificherei tutt’ 
„ i miei sforzi per uniformarmi in ciò alla dottri- 
„ na , ed agli efempj di Gesù Grillo : Vi dimando 
„ perciò la vollra buona grazia , e il foccorfo del- 
„ le vollre orazioni . Lalcio alla faviezza , e pru- 
„ denza vollra il penfiero d’ impieghare tutto ciò , 
„ che giudicherà capace per llabilmente mantener- 
„ la , e aumentarla con sì llretta unione , così che 
„ non lìamo altra cofa che un cuor folo , ed una 
„ foP anima , e augurandovi un anno felicillìmo . 

Sono, &c. 

Tondieberi i 6 . Decembre 1737. 

Gargan Superiore , &c. 

Il P. Tommafo , che già da gran tempo cono- 
fceva la dellrezza de’ Gefuiti in volerci condurre in 
tortuofi laberinti s’ accorfe ben prello delle inlìdie, 
che fe gli macchinavano . Ciò che terminò d’ in- 
llruirlo sì fu il vedere , che quella Lettera non^ 
era fcritta di mano del Superiore , che gliela in- 
viava . Da quella Scuola imparò il P. Tommafo a 
fare fcrivere da diverfa mano la feguente rifpolla . (<*) 
„ Con fomma confolazione ho ricevuto P. M. 
„ R. 1 ’ onore di una vollra. Avrei giudicato, che 
„ quello , eh’ è llato refo alla Memoria di M. di 
„ Vifdelou avelTe dovuto riufeirvi- de’ più aggra- 
„ devoli, elTendo quello Prelato della vollra Com- 
pa- 
tì ) Era auefto il Maeftro delle Nollre Scuole di Madraft . Ho ri- 
ferite quelle due Lettere fottoferitte di proprio pugno del P. Tomma- 
fo. Le avM inviate a M. Governatore di Pondicberl, che inappref- 
ìo me le inviò. 
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„ pagnìa , imperciocché T onorè che fi fa ad unJ 
„ Particolare , eh’ è membro d’ un Ordine ridon- 
„ da fu tutto il Corpo , che goder ne deve . Ho in- 
„ tefo dire , che niente tralafciato fi fia di ciò, che 
„ era dovuto al di lui carattere , e merito a tutti 
„ noto , e sì dagli Uomini dabbene lodato , e da 
„ tutti coloro , che hanno fempre un vero zelo 
„ per la Religione , e gl’ interellì della S. Sede^ . 
„ Ancor io , che ho avuto 1’ onore d’ clTer fuo 
„ Compagno per cinque , ò fei anni , e conofeevo 
„ a fondo 1’ interno di quello Prelato ; Io Itellb 
„ debbo render mille grazie a’ nolèri Padri , e a 
„ tutti gli altri della loro attenziorie in rendergli 
„ gl’ ultimi loro doveri con tutto lo fplendore , e 
„ la magnificenza , che hanno poifuto , e di cui 
„ flati ne fono capaci. 

„ Vi rendo umilmente infinite grazie P. M. R. 
„ per il buon augurio dell’ anno nuovo . E avrò 
„ 1’ onore di renderne ev intimo corde la pariglia 
„ sì a voi , che a tutti i voliti RR. PP. alficuran- 
„ dovi, &c. Mudraft 5. Gennaio 1738. 

Il Superiore de’ Gefuiti , e i Miflìonar/ della., 
fua Comunità s’ afpettavano rutt’ altro che tal 
fifpolla . Quella terminò di perfuadergli , che all* 
Indie non vi farebbe llato modo di far condan- 
nar 1’ Orazione Funebre . Se in vece di Pondiche- 
rì folTe Hata recitata a Pekin avrebbon poifuto ri- 
correre all’ Imperator della Cina , come tante vol- 
te P hanno fatto contro i Difenfori della Collitu- 
zione Ex illa die : Ma quella ultima Città era lot- 
to la giurifdizione di Francia ; Se ricorrono al pri- 
mo Minillro di Corte è cofa naturale di antiveier- 
pe il pericolo. Un affare accaduto nell’ Afra non fa- 
rà 
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r\ così prefto decilo in Europa. Se ne vorrà ve- 
dere la compofizionc avanti di condannarla , e fen- 
tirne prima il parere de’Superiori dell’Autore avanti 
di caligarlo . Qucfti due mezzi l'ervirono a per- 
fuadere al Miniltro l’ ingiuftiza de’ lamenti . E’ me- 
glio dunque far sì che s’ imputi a lui in materia 
di Religione ) fpecialmente quando altra ftrada non 
vi fia per vendicare 1’ onore de’ Miflìonarj della 
Compagnia . Bafterà perciò , che l’ Ordinario 
(d) di Pondicherì d’accordo con eflì rapprefenti, 
che 1’ Orazione Funebre non è ftata , che un con- 
fufo mifcuglio di calunnie le più atroci , e che il 
Cappuccino non fi è fervito di quella circollanza , 
che per rimproverare in Catedra di verità a’ Miflìo- 
narj Gefuiti il commercio , 1’ ufura , l’ idolatria , e 
la ribellione alla S. Sede. i . 

Simili lamenti fatti da gente , che fi ferviflero 
della fincerità , e che non fi riconofceflero nemici i Ctiuiti ri. 
•fpacciati, di gran raggiro, non ' mancarebbono di cmediFrl^ 
produrne qualch’ effetto nella mente di un Mini- «•«, 

.liro benché illuminato , e penetrante . Non sò fe 
i lamenti portati da’ Miflìonarj Gefuiti al Sig. Car- 
dinale di Fleurl ne abbiano prodotto alcuno . Io 
non sò parimente , come foffero efprelTe le loro 
-rapprefentanze . Mà argomentar fi potrà da quelli, 
che hanno I portati alla Corte di Roma, tanto con- 
tro 1’ Oratore in particolare, quanto contro i Cap- 
.puccini in generale : quei che riguardano i noflri 
.MifTionarj precedettero la Morte di M. di Vifde- 
lou. Ne parleremo dopo che avremo riferiti i la- 
. menti , che concernono in particolare il Funebre 
Elogio . Eccogli nella Lettera feguente . 

Tom. II, X Let- i 

( « ) QucAo Vefcovo è Gefuiu . 
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l6t Memorie Ifloricbe 

Lettera al Re'verenJifr. Padre Generale ^ della Com^d'n 
• gnia di Gesù fopra /’ Orazione funebre di 
M. di Vifdelou Gefuita VefcoDO &c, 

Cam audierim a Rev, P. Avendoci aflìcurato il 
Gargan Superiore nojlro , R, Padre Gargan noltro 
eam effe mentem Paternità- Superiore , cjie la mente 
tis'vejlra^ut M.fftonariifre- di V. R. è che li Mifflo- 
quenter ad fe litterat dent.^ narj le ferivano fovente 
Eo animo^ ut ei fatisfaciam, quanto palTa ; con tutto 
iftas liner as libenter mino, il mio/Contento , adempio 
In ea parte miffionis Carna- quello dovere colla pre- 
tenjis in efua TG\oMgony ut lente. Sono cinque anni 
aiunt ^ lingua cviget^feu in- che mi ritrovo in quella 
ter Badagos, quinque annit parte delle Midioni di 
nserfatus fum : neque qu- Carnate , ove lì parla il 
antdiu viguerunt viresy ab Telougon , fpecie di lin- 
illa dileEiijftma & fanEliffì- guaggio ufitato tra li Ba- 
ma Miffione^ Pudieberiunu dagot , Popoli abitanti in 
•veni. S ed anno nuper elap- quelle contrade . Finat- 
Jo , eum in morbum incide- tantocche ho avute for- . 
r/w, evale tudinis reflituen- ze balle voli per mante* 
da gratin i bit ab ea incvitus nermi in una Milfione co- 
recejji : quam-prtmùm Deo tanto Tanta, e che tenera- 
f avente reverfurut; in Gen- mente amo , niente e fta- 
tilium Plagit plurimas con- to capace a fepararmene 
tumeliat & vexationei,fed per vénir a Pondicherì, 
fummo latina fenfu.perpet- ma caduto infermo l’an- 
fut fum . Mon ita me ajfecit no palTato fon Rato sfor- 
oprobriumy quod nuper iru zato contro mia voglia a 
ebrifiiana Pudteberii Givi- venirvi due volte per ri- 
rare , Societat Hoftra perfe- mettermi in falute : fpe- 
rendum babuit; tum quia ro per la Dio grazia di 
inex- far 
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iaexpeBatum ^ tum quicL. far ben pretto ritorno *737» 
gratis i <b* fine ulta a nobis fra gli Infedeli dove ho '' 

data ocafione illatum^ ut patito molti oltraggi (a) La-jobanni‘ ' 
jam diEiurus fum . Res pro~ e molte perfecuzioni , ma Ctpuìta Mif. 
feliò fé babuit , con tutto il giubilo del 

mio fpirito . Non è però u compagnìm 
così , parlandoli dell’ obbrobrio , che la nottra Com- 
pagnìa ha dovuto ultimamente foffrire in Pondi- ( 

chcrì Città Crittiana ; obbrobrio altretanto fenll- * ' 

bile, quanto meno afpettar potcafi, e fattoci con 
tutta deliberazione, e fenza, che noi n’abbiam data 
la minima occalione, la cofa è pattata, come fon per 
dire a V. R. 

Die uadeeimdMo'vembrisy Morì Monfignore di 
anni proxime tlapfi. Domi^ yifdelou 'li 11 . Novem- 
nus de Visdelou cum e 'vita bre> dell’ Anno fcorfo , c 
difcejferit . Tatres Capuani i PP. Cappuccini venero 
domum noftram petierunt y alla nottra .Cafa per in- 
ut ad defunsi i Epifcopifunus virarci ad aflìttere alla.» 
itt'vitarent , Hujus rei causd pompa funerale del Ve- 
in eorum Templum omnes (covo defunto. Andam- 
con'venimus, ubi fimul tum mo tutti a tal effetto al- 
£//, DefunSlorum diQis 'vef- la loro Chiefa d’ ove do- 

pe^ X 2 po 

( il } Lafcio ^ pcnfare Te i Gefuiti fono erpofti a molti oltrag- 
gi , c pcrfrciizioni già che imitano l’abito , e la foggia di vi- 
vere de S»Hiis ipccie di Religiotì che fono in una grande ve. 
nerazione nell’ Indie non h perm^iTo, dice J 1 P« Stu'gnfi in una 
lettera data da Carnata li 3. Giugno 173‘S. parlando di un certo 
fhitiu della forefta di i'eltttrr da cui (i cava un preziofo liquore 
eh’ eiTendo preparato facilmente imbriaca , non è permeflo die’ 
c^li a de’ SnHìaf o Penitem'i come (ianio noi nell’idea di quefti 
Popoli di beverne , così confclTa egli di non averne giamai bevuto. 

Quege fono quelle forte di Penitenze, che gii obbligano a ve. 
n>K a riftabtlirii a Pondichdrì . 


t 
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1737. ferie, fejunitim in eodenL. po daver detto con elTo 
tempio unum MoHurnum^ loro il Vefpro de Mor- 
• Pojlridié ad ti , cantammo pofcia fe* 
^tler“u*dei ^xequiat inìimus, & prater paratamente un Nottur- 
Ctfuiti , eoH. Tiaculare Sacrum quod eo- no . Il giorno dopo pure 
dem die omnet in noftro tem- andammo all’Efequie, e 
" * pio fecimus : pofl aliquot oltre a i doveri che ren- 
elapfos dies defuntla Eptfco- dette la no/tra Commu- 
to folemni Rifu jujla per- nità lo ftelfo giorno, pas- 
folvimut. fato qualche tempo fa- 

cemmo per la di lui Anima un’ altra uffiziatura-, 
folenne . 

Huc u fque belle quidem. Fin qui le cofe cammi- 
ist ^Hmmà , Ht njìdetur, con- narono affai bene, come 
•€ordia,omnia fe bahuerunt ; fi vede, e non s’intorbidò 
fed cum in fine exeuntit punto la bell’ unione , 
menfis jujla Feralia, in^ concordia . Ma quando 
' Capticinorum Tempio cele- poi fi andò alla loro Ghie - 
hraremue: In funebri Ora- fa per alfiftere alla fune- 
tione , quam P. Norbertue bre pompa , che vi fi fece 
CapucinuT babuit è Pulpito, alla fine del mefe in fuf- 
V ' iriftis belli exordium,fummo fragio dell’anima del Pre- 
ttuimi moerore •vtdimuf , lato, noi cominciammo a 

conofcere nell’ Orazioru. 
funebre recitata dal Padre Norberto a lode del De- 
r fonto, i preludi d’una fu-nefte guerra. 

Huc fcribent dolco ( R. ad- Nello fcrivere quello 
fuodum P. ) nec quantum O- fatto mi fcnto tutto for- 
rator , in Miffionarior Socie- prefo da un fommo cor- 
tt{tit D. de Vifdelott Aduer- doglio . Non poffo fen- 
fariorum nomine defignatot za un eftremo dolore.,, 
innìcllus fit,fine moerore re- narrare a V. R. fino a qual 
feram.Hujufmodi enimClau.- fegno fi fcatenò l’ Oratore 

con. 
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diopolenjis Epifcopi Ad ver- contro i MiOìonarj della^ *737* 
farioiy Meniaces^ A>nbitto~ Compagnia. Gli ha qua- 
fot ^ ’vanA ojìentationis cau~ liticati col nome di Av- Lettera Jeip. 
fa, in Societatis fiudiit ad- verfaridi M. di Vildelou.e 
ditlos ^Hipocritas ^Mercato- non fi e lolamente arrol- cefuìtì , con. 
res ^ tum ad regularit obfer- fito di rapprefentargli ta- trerorauone 
•vanti* jugumexcutiendum^ li fotto diverti colori; ma 
tum ad Terram dimetien- è ricorfo a molti patii di 
dam., in •variar Mundt partes Scritture , per lungamen- 
di'vaganter Homines ^ Cala- te provare, che quelli ne- 
mniatorer^ContraSluum ufu- mici di Montig. di Clau- 
riorum IdololatriaF auto- diopoli , erano mentitori, 
rer,faljòr Prophetat,ab in- ambizioti, gente che non 
•vi^i animi Viro D. de Vif- s’applica agli ftudj nella-, 
delou, debellatos hoftety •va- Compagnia , che per mo- 
rio fermane <b* di'verjis fa- tivo di vanagloria , ed o- 
fr<* Scriptur* adbihitir ex- llentazione, Uomini ipo- 
empliti, non folnm proltxc^ criti, calunniatori, parti- 
Orator affirmare non eru- giani dell’Idolatria, Mer- 
bnit ; fed quod pefftmum , ita cadanti , che attraverfano 
D. de Vifdelou dr Emin. i Mari, e la Terra, per 
Cardinal, de Tournon in- fcuoter il Giogo dell’of* 
feftor exbibuit ^ ut Tirann- fervanza Regolare , fallì 
ttorum more illum exilio Profeti tinalmente, e nemi- 
muUtandum , dr iBum iru ci atterrati dal coraggio 
earcerem injiciendum cura* di Montig. de Vifdelou; e 
•verint^ quin-imó^ & ijlius quel ch’è peggio gli ha di- 
mortem accelera^verint . pinti ancora come perfe- 
cutori del Cardinal de Tournon, e Montig. di Vilde- 
delou. Ha detto che quali Tiranni han procurato di 
mandar quelli in etiglio, ed hanno contribuito a far 

I )orre l’ altro ne’ Ceppi , affrettandone ancor di più 
a morte . 

Hac Ben- 
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l66 Memorie Woriche . 

H*c omnia ì qua <b* Ci- Benché vedefife il Co- 
•vet <b* Prafefiur Civifatir, vernatole e tutti i Citta- 
indigna & ^robrofa judi~ dini, effer quello un di- 
carunt , non folum tran- fcorlb obbrobriofo , ad 
quillo 'vultu audi'vimus ^ Ogni modo noi lìamo flati 
j'ed ba^Ienur , eddem qua ad afcoltarlo nonfolamen- 
anteày bumanitate & con- te con aria tranquilla , ma 
cardia tum Fatribuf Ca^u- Tempre abbiam continova- 
einii egimut . to, e leguiremo Tempre a 

vivere co’ Cappuccini come abbiam Tatto . 

Attamen R. adm, P, mi- Pare però che non vi 
ttime sgerandum <videtur ^ fia molto fondamento da 
illam quam accuraté fame- Tperare, che quella pace, 
mus pacem diuturnam fo- che abbiamo premura di 
re : quamrvis enim jincero -conTervare co' Cappucci- 
animo Eoi diligamuii Jimu- ni, lìa per durare lungo 
lata tantum face illoi no- tempo. Quantunque lìn- 
bit-cam tramare , facile ejl ceramente li amiamo , lì 
eonjicere : fic Exiflimamus può congetturare dalla.» 
omnet: Et nifi qua ta»L, condotta , che tengono' 
audaPler in Nos conclamata verTo di noi , che la.» 
Junt^ aut, digno evidenti pace da elTì fatta, lìa Tola- 
teflimonio , falfa : aut in., mente pollicela . Se non 
nos , aliqua via , iniqué lì ritrova qualche Tpedi- 
gefium effe , comfrobetur : ente per provare con Te- 
frujlrà femfer in tam ne- llimonj degni di fede, che 
ceffarid face ftabiliendd la' tutto ciò , che l’ Autore.» 
borabitur. ha dettosi temerariamen- 

te, è falfo, ed è ingiullamente TuTcitato contra di noi, 
crediamo che tutti gli altri mezzi , che lì prende- 
ranno per l’ avvenire , affine di rillabilire una vera 
pace tanto necelTaria, faranno affatto inutili. 

N.OH ideò tamen doleat Non vorrei che novelle 
Pa- co- 
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Faternitath 'veBra ani- cotanto moiette, rccalTero 
muli Oprohria au^ent no- a V.R. afflizione. Il difpre- 
Jlrum Zjelum: quid tandem^ gio e gli obbrobrj, non_. 
fi Deus prò Mobis , contrà fanno altro , che dar più 
nos tentabunt homines? Hac iena al nottrozelo. Che pò-- 
eft mea fiducia , ncque in tran mai far gli uomini 
tam dificili Miffìoncy nifi contro di noi , fe Dio è in 
in amantiffimo Jefu, mibi nottro favore ? Egli è qui , 
femper reponenda •vtdetur, che mi da tutta la fidanza, e 
Vlurimum me commendo non credo doveri! altron- 
T aternitatis 'veUra fan- de cercarne una migliore 
Bijfimis facrificiis &c. nel penofo efercizio di 
quella Mittìone, che neH’amabil Gesù. Mi racco- 
mando inttantemente a di lei Sagrifizj. Di V.R. 

Il Carattere de’ Milfionarj della Compagnia non 
fi fmentifee punto in quetta lettera {a). In fenten- 
do il tuono lamentevole, e modetto fu cui il Padre 
La-Johanni forma le più gravi accufe non fi direbbe 
che l’ Orazione funebre fotte una tettura di grottb- 

la- 

(m) Ricevuta ch'ebbe il R.P.Generale della Compagnia quefta lettera, 
fa a portarla in perfona al Noftro Generale il fu Arcivefeovo di Fer- 
rara , a cui dimandò una buona , e intiera giuftizia . Mi fu prefen- 
tata al mio arrivo a Roma quefta lettera in originale , ne avevo di 
già ricevuta copia autentica all' Indie per mezzo del Noftro R. ?• 

. Procurafor Generale , a fine che vi facelfi la rifpofta . Credetti tro- 
varla ancora nel Tomo delle lettere edificative del 1741. ed in fat- 
ti tanto più era neceflario inferir vela quanto che vi veniva deferitta 
la morte del P. la Johann! , e l’ Europa avrebbe più compianta la_ 
'perdita di quello Mitfiunario , ma 1 ’ Autore di quefte Raccolte ha fti- 
mato meglio lodare il zelo del P. Gargan , che adifpetto di fua grand’ 
età vuol ancor trasferirli alle Ifole di Nicobar , ove fpera riftabilire 
la Religione in poco tempo fenza fapere la lingua di quello Paefe. 
E perehè non vi riufcirebbel poiché fecondo la relazione de’Milfio- 
nari Gefiiiti i loro Padri Favre , e Bcnnet in dieci Meli dopo il loro 
sbarco acquiftarono Criftiani ben ammaeftrati, e aliai inftrutti da po. 
' ter efier lafciati da loro ftefiì fcuia Pafture , c correr dietro ad un 

fogna- 
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1737. lane calunnie, che 1 ’ Oratore fiafi ftudiato di fpac- 
ciar più collo dell’ ingiurie , che far rilaltare la glo- 
ria di Monfignor di Claudiopoli, che ben lungi da 
ril'pettar la Catedra di verità ne ha formato un 
Teatro di licenza e d’orrore per infultare il difin- 
terelTe, la povertà, l’umiltà, la pazienza, e la fom- 
milTione de’ Miffìonarj Gefuiti. Simili idee ponno ca- 
dere in mente a perfone di fenno? puotefi imagi- 
narc una temerità così grande in un Cappuccino 
umilijfimo fer'vitore de’Gefuiti quando ciò non fia per 
motivo di Religione, nè per quello della S. Sede . 

Quelle accufe portate contro di lui a’ Tribunali 
dell’ Indie, di Francia, e di Roma m’obbligano 
far qui vedere , che non ha egli avuta la mira ma- 
ligna che i Miflìonarj Gefuiti gl’ imputano e che ben 
lungi d’aver dato in eccelli in quella Orazione, 
come lor fi lamentano , non ha egli penfato , che 
a lodar la virtù, e condannare il vizio fenza notar 
le perfone . £ tanto più è necelTario il dimollrarlo , 

quan- 

fognato martirio. PiiòeiTere, che avelTero ricevuto il dono delie^ 
lingue , già che inAruivano i Popoli in un linguaggio , che non Ta- 

f levano punto. Il P. Gargan erede del zelo di queÀi grandi Apofto- 
i avrebbe ben toAu compiuta la convcrAone di queAi Popoli . Fareb» 
be egli molto piacere a' noAri Padri di condurvi feco tutti i Tuoi 
Confratelli di PoiiJicherì *, e reAituirci la MiAione di queAa Città , 
che con fallì pieteAi ci hanno tolta . Sarebbe fenza dubbio pii! edi* 
Acante di vedergli correre al foccorfo de’ Neofiti rimaAi in queA* 
Ifule, ove loro Iteli! confelPano , che perifcono fenza infiruzione^ , 
che di mantenerA in una Milfiane , ove i CriAiani facilmente fareb* 

' bon fenza del loro MiniAero . Ho parlato dell* Ifole Nicobar nello 
mie Memorie Aampate l’Anno 1741. Invano i Gefuiti dell’ Indie A 
arrogano un diritto fopr.i queAe Xible. Depende unicamente dtllx^ 
Sag. Congregazione inviarvi de’ Millìonar) . Il lor prete fu diritto fo- 
pra quelle Ilole non è meglio fondato di quello, che s’ attribuifcono 
fu tutta la Spiaggia di Coromandel, ove fi dichiarano Curati nati di 
tutti i Malabari CriAiani, talché da che i Malabari fi truovano ne’ nuo- 
vi Aabilimcnti della Compagnia di Francia fuAengono , che niun al- 
tro che loro può avergli fotto la fua giurifdizione . 


I 
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quanto che la gloria del fu M. di Claudiopoli vi 
è interelTata : perchè una volta , che il di lui Elo- 
gio fuppongafi violento, e fcandalofo tal qual lo 
dipingono i Miffionarj Gefuiti : fe T Oratore fe- 
condo loro è flato aliai fagrilego in fciegliere di- 
fegni , premeditare i paffi più fanti delle fagrcL» 
pagine a fine d’ infultare i Gefuiti in faccia all’al- 
tare, [idea che fpaventa], un tal difcorfo allora di- 
fonorerebbe più toflo la memoria del Giulio di 
quello che ad eternarla tendelTe . Quello è dunque 
un dovere, e un dovere di Religione, gi unificare^ 
quell’opera trattandoli di difendere l’innocenza e 
mettere in chiaro la verità. 

Il P. la-Johanni fi propone di fubbito al fuo 
Generale come un Mijjlonarto fianco da trainagli Apo- 
fiolici ^ opprejfo dal pefo della perfecuz>ione , e degli ol- 
f raggi che [offre (die’ egli) col più gran giubbilo del 
fuo cuore . Quella palfione , quell’ amore che ha per 
le ingiurie fi eclilfa però un inllante, e fvanifee a 
r ombra d’ un chimerico infulto fatto alla Com- 
pagnia; ciò deriva che i primi gli erano perfona- 
li, e non faprebbe egli fopportare quelli che fi fan- 
no al Corpo di cui è membro; che la fua pazien- 
za, quantunque fperimentata fra gli oltraggi che^ 
riceveva nè Paefi barbari non faprebbe contenerli 
contro quelli che fopportava in una Crilliana Città: 
obbrobrio , che altrettanto più fenfibile riefee loro, ^uan^- 
to che nulla fi cura Ta'vercelo fatto (die’ egli) a cafo 
pennato, e fenza che noi ne abbiamo data la minima 
occafione, Efaminiamo dunque di qual natura fia^ 
quell’ obbrobrio , che ha polTuto alterare la pa- 
zienza d’un Milfionario Gel'uita fin allora infenfi- 
bile alle più fiere perfecuzioni. 

Tom, IL Y Sen"; 
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Senza fermarmi fopra V onore che ferono aJ 
M. di Vifdclou volendo alTiftere a fuoi funerali [a] 
vengo a un tratto al preludio della guerra funeila, 
è quello trijlit belli exordium che cagiona un do- 
lor così amaro a Miflìonarj Gefuiti: fummo animi 
moerore 'vìdimus . Noi apprelemo col dolor più fen- 
lìtivo nella funebre Orazione che recitò in Cate- 
dra il P. Noberto un preludio di una guerra fu- 
nefta. Hoi a^frefemoy fono tutt’i Millìonar; » che_* 
parlano nìidimur » Ch’hanno dunque appreib , che_» 
oflervato? Il lodo fondamento della gloria di M. di 
Claudiopoli, il piano da cui fperar fi deve un elat- 
to racconto delle virtù eroiche di quello Prelato* 
Tal’ è la prima villa che offre l’Orazione funebre 
di M. di Vifdclou. Ve lo rapprefento in tre glo- 
riolì afpetti „ Come un Giovine Religiofo Gefui- 
„ ta fantamente occupato a ricercare la Sapienza 
yy del Cielo nel fervore dell’orazione, come un^ 
yy Milhonario Apollolico vivamente applicato ad in- 
,, fegnare la Sapienza Evangelica nelle Terre degl* 
„ Infedeli: Come un invincibil Vefcovo generofa- 
„ mente lludiofo di feguir la Sapienza della Chie- 
yy fa negl’infulti de fuoi nemici. 

I PP. Gefuiti di Pondicherì riguarderanno pro- 
babilmente la divilìone di quello difcorfo come.» 
un preludio, ò l’araldo d’una guerra delle più fan- 
guinofe triflir belli exordium» L’eloquente interpre- 
te de’lor fcntimenti non può parlarne fenza pruo- 
vare un afflizione delle più lenlitive : bac fcribe»* 
dolco , i fatti che vi racconto P. M. R. mi faccia- 
no 


( « ) I Gefuiti Portoghefì non ebbero già queffz politica per ^ 
ù’^Alicanuflo» che mori ultinumente nella Cochinchiiia * 
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no il cuore. Non.ciederebbefi, che il P. la-Johan- 
ni defcrivefle al luo Generale la ftoria de’ Popoli 
, dell’ Indie, che gemono fotto la tirannia del De? 
monio, di quelli mezzi Crilèiani che unifcono l’ido- 
latria, e la fuperftizione del Paganifmo colla pu- 
rità del Culto , e le Cirimonie Sartte della Reli- 
gione? Fu giamai più giullo oggetto di eccitare il 
dolore di un MilTionario? Ogni volta che penlb alla 
perdita di tant’ anime non polTo impedire a mc_. 
ftelFo le lagrime. Ma non è quella perdita che fa 
piagnere il Padre La -Johann!. Da tutt’ altro motivo 
nafcono le fue lagrime. Lo fcribens dolco riguarda 
per lua cagione l’Elogio recitato a gloria d’uru. 
Prelato collituito dalla S. Sede a vegliare all’el'e- 
cuzion de luoi ordini, d’un Vefcovo in cui i Pa- 
pi aveano riconofciuto abballanza di zelo, e fer- 
mezza per impedire il torrente dell’errore, e della 
fuperltizione , per refillere all’ ollinazione infleflìbile 
di coloro , che procuravanlì di fchivare i Decreti 
della S. Sede , e fottrarfi dall’ ubbidienza che deb- 
bono al Sovrano Pallore. Ecco qual era il motivo 
generale di quello dolore fcribens dolco : ecco poi 
in particolare ciò che penetra l’anima di quelli 
MinionarJ con indicibil tritezza, fummo animi dolore 
*vidimus . fo non pojfo , continova il Religiofo al fuo 
Generale , raccontare fenza un eBremo dolore .fin tu 
qual punto fiafi fcatenato /’ Oratore contro i Mijfio- 
narj della- Compagnia che ba de ferii ti fotta nome di 
A'vnxerfarj di M. di Vtfdelou : Domini de Vifdelou ad- 
•uerfartorum nomine defignatos. 

Chi potea mai prevedere, che i Miflionarj del- 
la Compagnia doveflero riconofeere fe medefimi fot- 
tp un tal nome ? Abbiamo Tempre creduto , che non 

Y 2 vo- 
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>737' volefTero eflcr defcritti , che fotfo quello di Gefu- 
iti , di Miflìonarj della Compagnia di Gesù, di Pa- 
HepUca deir dfi della Compagnia : s’ eglino m’ avelTero avvifato, 
"tlenti de' cé~ riconol'ccrebbono fotto il nome d’ Avverfa- 

fniti di Pan. tj di M. di Vifdclou , ò avctei procurato di non 
dicherì contro parlarne, ò ilon mi farei incaricato dell’ Orazion 
F‘jnebre del Prelato . Quefta è una confelTione qual 
Tempre ho fatta , e qui di nuovo protetto, che non 
ho intefo , come ancor non intendo fotto il nome 
d’ Avverfarj di M. di Vifdelou , che quelli che fo- 
no nemici della S. Sede , ribelli agl’ ordini del Vi- 
cario di Gesù Crifto, quei che non hanno rifpettata 
nè l’ Autorità Suprema , nè quelle Perfone , che 
ne fono invertite , quelli finalmente , che predica- 
no una dottrina opporta a quella della Chiefa . 

A tal Gente fon forfè mal applicati gli Epit- 
teti , che fi leggono nella Lettera al Generale del- 
la Compagnia ? Quelli nemici di M. di Claudiopo- 
, li, ( die’ ella ) fono Mentitori ambiziofi , Gentc^, 

che non s’ applicano agli rtudj , che per motivi di 
vana gloria , e d’ ortentazione. Ipocriti, calunniato- 
ri, partigiani dell’ ufura , e dell’Idolatria, fallì Pro- 
feti , &c. HHjufmodi Claudio^olenjìt Epifeopi Adverfa'- 
rior , Mendaces , Ambitiofor , 'vanet ohftentationit cau- 
yà in focietatif fludiir addiElos , Hyppocriras , Merca- 
tores , Calumniatores , Contraiiuum ufurariorum , & 
Jdololatriit fautore fy falftt Propbetar y iffe. Che llupor 
c’ è, che nemici della S. Sede fieno bugiardi , a.m* 
biziofi, Ipocriti, falfi Profeti? Si maravigliano, che 
Gente opporta a’ Decreti della Chiefa, fiano orgo- 
gliofi , fuperbi , calunniatori , Perfone interelfate , 
Ufuraj , fuperftiziofi , Gente, che per foddisfare il 
lor odio , e la loro ambizione ufano delle violen- 
ze, 
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ze, e perfeguitano i Minillri ilei Signore? Chi può 
meglio infegnarcelo , che i PP. Gefuiti di Europa, 
che tutto giorno fono alle prefe cogli Eretici , e 
gli Scifmatici . Non provan eglino ben fovente,che 
coloro , che allontanati fi fono dall’ ubbidienza do- 
vuta al Capo della Chiefa , fono dal più al meno 
Gente di tal carattere ? 

Così vedefi continovatamente in Francia , che 
non folamente afcoltano a faccia tranquilla i difcor- 
fi , ne’ quali s’ inveifce contro gli Oppofitori della 
Bolla Unigenitus ^ ma che fcrivono ancora [tf] loro 
fteffi , e predicano contro la loro ollinatezza con 
più di forza, e meno rifparmio, [di quello abbia 
fatt’io nella mia orazione in condannando i ne- 
mici di M., di Claudiopoli e della S. Sede] . Perchè 
dunque i PP. Gefuiti di Pondicherì l’ afcoltarono 
con finta tranquillità per lamentarfene poi con più 
calore? Tranquillo 'vulta audi<vimus. La loro condot- 
ta , e non l’Elogio del Prelato fu realmente mo- 
tivo di fcandalo al Governatore , ed agli abitanti di 
Pondicherì — U&c omnia & Ci'ves , FrafeEiut in- 
digna judicarunt — Serve ancora a provare la fince- 
rità di quelli Padri allorché alficurano il lor Ge- 
nerale d’aver trattato co’ Cappuccini colla ftefs’ affa- 
'bilità, ed unione, che per l’ innanzi — Sed haElenus 
eadem qua antea humanitate ^ (sC concordia cum Patri* 

bus 


mi- 
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( 4 ) M. di Laflìteau Gefuifa nella Aia ftoria della CoHiiut, Unige. 
oìtuf , parlando di un Ordine Religiofo , che defcrive col 

proprio nome , lo tratta di Corpo infinitamente corrotto . Ponno veder- 
vifi dell’ altre efpreffioni ancor più forti . Quelle di cui fi fervono i 
PP. della Compagnia , allorché predicano contro gli Avvcrfarj della 
Eolia Unigenituf , fono a un di preCTo dello fteflb tenore . Un mifcu- 
glio bizarro , e moilruofo delle più grolWane fuperfttzioni del Paga- 
nefiìRo colla Religione meritava forfè maggior rifparmio ? 
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bus CapMcinit eginu/t E’ da difpiacere, che una sì' 
bella unione non pofTa fuflìftere, fecondo elTi, al- 
meno, che per evidenti tellimonianze o per qual- 
che altra Ihada fe ne provi in Europa, che l’ Ora- 
zione funebre recitata all’ Indie in lode di M. di 
Vifdelou , e ripiena di falfità e di malignità : M/Ji 
qns tam autìoBer in nos conclamata funt , ant digna 
elidenti tejlimonio falfa^ aut in not aliqaa 'via ini- 
que gejlum ejfe comprobetnr . 

Non ho riguardo di credere i Gefuiti di Fran- 
cia, e d’Italia capaci d’ allontanarfi dalle vie della 
verità e della giuftizia per favorire i rilTentimenti 
de loro Miflìonarj . La finccrità che fupponevano 
nè loro Religiofi , il lor zelo per la gloria della.. 
Compagnia ha potuto in alcuni tempi jjrevenirgli, 
ed impegnargli a far certi paffi un poco vivi ; può 
effere ancora che quelli fra di loro, che non han- 
no veduta l’Orazione funebre ftampata fiano per an- 
che in quella credenza : ho troppo interclVe a difm- 
gannargli, ed a giulèificarmi nella mente loro, on- 
de l’inferirò al fine di quello Volume. Quello è 
un efporla è vero alla critica di un fecolo giudi- 
ziofo, e illuminato, ma è facile il vedere che un^ 
difeorfo recitato all’ Indie non era fatto per com- 
parire al pubblico in Europa, e fe prendo ^adeifo 
quella rifoluzione, la neceflìtà di giullificarmi , e la 
rarità de primi esemplari llampati di quella Com- 
pofizione ne fono l’unico motivo. Lo llile non 
ugualierà quello delle Lettere Edificanti ma vi fa- 
rà almeno il vantaggio d’un’efatta verità. L’Elo- 
gio di un Prelato Illullre per tutte quelle prero- 
gative che adornano gli Uomini Grandi merita ben 
più di fede, che quelle relazioni delle quali fi è 

fat- 
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fatto al pubblico un dono in 25 o 26 Volumi. 1737, 
Avrebbero forze gran pena a provare la moltitu- „ 
dine de fatti che vi li contengono , ma la gloria^ 
di M. di Vildelou è fondata fu prove autentiche: «»<;»>»» de'Ce- 
Ed io fono in ftato di provare , che niente ho 
detto nel fuo elogio che non fia vero . Si vedrà l' oraziane fu- 
nè differenti Iquarci di lettere che feguono, che_. 
ben lungi d’ellere flato motivo di fcandalo a Pon- 
dicherì, all’oppoflo, gli Abitanti, e le Principali 
Perfone di quella Città fecero flima di quello di- 
fcorfo. Protello d-elfer debitore di una tal con- 
felfione alla verità , 'b alla giullizia dovuta alla me> 
moria* del più Gran Vefcovo dell’ Indie , alla mia^ 
giullificazione, folo calo in cui vien fcufato un 
Minillro Evangelico, che produce ciò, che può es- 
fergli onorevole, ed avvantaggiolb: Ecco in pronto 
l’approvazione di quello funebre Elogio. 

Noi fottofcritti facciamo fede , d' wver afcoUàtiL. Atfrvvaiia- 
V Orazione Funebre del F. Norberto Cappuccino Miffto- ne dì due Te- 
nario Apojlolico , da lui recitata nella Cbiefa Farro- 
chi al e de’ Cappuccini di Fondicberì gli ri. Decemb.in-], orazìon fu- 
Noi /’ abhiam letta , ficcome lett' abbiamo la Lettera^ • 

( 4 ) di Monjig. de Vifdelou , Vefco<vo di Claudiopoli , 
fcritta al Re Luigi XIF, il Grande , colle fue Riftef- 
Jioni importanti , e ci tronjiam in obbligo di dichiara- 
re , che /’ Oratore è flato altrettanto moderator , quan- 
to poteafi in tal circoflanza fperare ; A'vendo pajfato 
fatto un falcio Jtlenzio quantità di fatti , che fareb- 
bero flati di ornamento al fuo AJfunto , ma che non 

fa’ 

[ 4 ] Io area mefla quefta Lettera , e quefte RiftetlìonF alla lino 
iell’ Orazione , per rifpondere a’ lamenti , che i Gefuiti facevano al- 
lora a Pondicher'i, quella è polla ia quell’opera, e quelle vi & 

Ma inlerite . 
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farebbero forfè yiaciuti a qualcuno^ e noi facciamo fe- 
de atte fa la piena cogni-^ione , che abbiamo non a'ver 
egli detta coja , che non Jta in tutto concorde colla^ 
everità. In fede di che abbiamo autenticata la frefen- 
te col nojlro Sigillo per far la do^vuta giufiizia all* 
Autore > e affine quello gli feriva in ogni occorenza . 

Pondicherì 30. Dicembre 1737. 
r- ;»»: Domenico Cappuccino Miflìonario Apollo!, 

se to.cri • Ippolito da Villars Cappuccino Millìon. Ap. 

Mio Signore. La notizia datami da V.S. di quan- 
to paftò il giorno dell' Orazion Funebre per Monftgn» 
di Claudiopoli mi fa chiaramente comprendere , che^ 
grande farebbe fiata la mia fodditf azione , fe» flato 
fofft uno de' fuoi Afcoltatori . Ne 'vengo fempre più 
confermato dalla, lettura ^ che ne fio facendo . L' Ora- 
tore però è flato altrettanto modeflo tn grazia di certi 
uniy che tanto à torto fi lagnano.^ quanto V S. comparifee ze- 
lante. per procurare al fuo Funebre elogio l' onore , che' 
merita , Feda dunque fecondo il fuo zelo , , , (p'c. 

Fr. Renato Cappuccino (a) Miflìonario Apoftol, 

Madraft ao. Deccmbre 1737. 

Mio R. P. Fi rimando pel latore della prefente Ict 
Voflra Orazione funebre certamente nulla fi può tro'var 
di più giuilo , e più 'verace toccante la materia che a'vete 
trattata . 

F. Severino di Savoja Cappuccino Miflì Apofl. 

Re» , 


( « ) Lo ftelTo Miflìonario fcrivendo li 17. Dicembre 1737. al P. 
Domenico da Valenza, gli dice parlando deil’ Autore ; Lt lodi , che 
li date faranno confermate da tutti quelli , che fapran fargli giuflizia» 
2ioi accordi.,mo , eh’ egli ci ha fatto malt' onore .... Così Icrive an- 
cora un altro Miflìonario di Madrall in una Lettera del tempo lleirj 

Voi 
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Revcrendiiììmi Padri *735* 

Abbiamo Caputo che i VP. Gefuiti 'vogliono inten-‘ , , , _ 

tar un Procejio contro tl V. Nooerto da Bar per ragione nippoUto </*- 
della fila Orazion funebre in lode di Monjtg. Vefco'vo di f^'ii^rr al De.. 
Claudtopoli , e mero che non Jìamo tenuti fempre a dir ^^Jrlu^ie^^ap 
tutte le merita ; ma che che Jt dicano quejli Padri., non pueetni. 
ne ha predicate., che delle modefle . N’ amrebbe potuto 
dir altre ma le ha paffate fatto Jìlenzio . Finalmente 
poi quelle , che ha dette , /’ ha carnate da’ Decreti de* 

Sommi Pontefici , e da fcritti degni di fede^ la mag-» 
gior parte de’quali fono a Roma . Nulla detto ha di mio-» 
m* , che non fojle ben noto al Mondo , Quejli Padri 
hanno fcritto a Roma d' ejfere flati tacciati d' ufuraj : 
e benché ciò Jìa mero , egli però non ne ha ne metL» 
per ombra parlato . Per me , Padri Remeritiffimi , fa.* 
no con efjl in pace ; efjt nulla mi dicono , e altrettan-* 
to io fo con ejfo loro . Qt^ello , che fopra ogn’ altrtL, 
cofa dejtdero è , che eglino predichino puramente , e 
femplicemente il Vangelo , come predicamano gli Apo- 
Jloli . 

Pondicherl 13. Gennajo 1740. 

Mio Rev. Padre.... Mi era flato fcritto , che^ Lettera Jet 
tn* amr e fi e inmiata una Copia dell’ Orazione di M. di prefetto delle 
Claudiopoli , che V.P, ha compolla , e recitata con mol- MtJponi all\ 
to grido . Non ho però ricemnto cot’ alcuna da V.R, 
cogli ultimi Vascelli , mi nncrefce di quejla primazia n 
ne . Defìderarei molto d' amerla , iffc. 

Angers 15. Settembre 1738. 

Tom.II. Z Ebbi 

Voi parlate fanamente del P. Korberto . La fua Orazione è molto elo. 
quelite i e rende tefiimonianza alla verità . Kulla v’ ì di piò iterò , o 
meglio mantgptato fopra il culto difputato , di cui il Mondo tejlimo- 
nio ne fia . pion ci volta di metto ...... per immortalar la gloriq 

di M. di Vijdtlou . 
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Ebbi /’ onore di fcrinjere a V. P, R, dall* Oriente , 
dove mi ritro'vava li 6. Novembre [caduto . Mei tem- 
po JleJfo rifpoji al P. Norberto circa /’ Orazione Fu- 
nebre , da lui recitata, l Gestiti ne fono [onmamen- 
te [degnati . Hanno [ritto alla Co npaima , e i loro 
Padri ne hanno parlato ad una Potenza . Per quanto 
intendo non fono flati troppo favorevolmente afcolta- 
ti . Potrebbero fecondo il fanto loro tifato coflume la~ 
vorare Jottoma’io , ed efagrerare per render rei li vo- 
Bri ^adri , Si è intanto (a ) da noi rtfpoflo alla lor 
lettera nel termine della Civiltà ; ma penfo però ^ che 
non farà di loro foddisfazione . Sono , Ó'c. * 

Parigi 30. Gennaio ly}?. 

Tutti quelli monumenti mi parrebbero più che 
fufficienti per dimollrare Tingiuftizia de’ lamenti, che 
i MilTionarj Gefuiti hanno fatti ril'uonare all’ Indie ed 
in Europa . Ritruovafi in dette Teftimonianze da_. 
che alTicurarfi fe la Lettera che quelli Padri hanno 
indrizzata al loro Generale è conforme alla veri- 
tà . Che fe mi fi opponghi , che apportando Fe- 
ftimonj del mio Ordine non mi lì dee prellare_» 
grand’attenzione. Rifpondo a ciò unicamente che i 
nollri Padri dell’ Indie fono fenza dubbio più degni 
di fede che i Gefuiti di Pondicherì , che sì fpelfo 
fon flati convinti di non riferire le cole tali quali 
Hanno. Dall’altro canto vi fono Lettere alle quali i 
nollri Religiofi non hanno parte , elle tengono la-. 
ftelFa frale. Io fono ancora in flato di produrne 
dell’ altre di differenti Perfone [a] che a un di- 

prelfo 

(a ) Io hò letta la rifpofta a Pondicherì mi ha farto piacere di 
communicarmela . 

( b ) Sono di un di ftinto carattere ; alcune inviate all’ Indie, 
altre di rilpolìa da colà; 
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prefTo fi efprimono come i noftri Millìonarj, com- 
prendo bene , che quelle ultime lettere farebbero 
fiate di un più gran pefo e forza. Ma ho creduto 
non convenirmifi darle alla luce finché non mi ci 
coftringelTero per l’avvenire. S’imagini ben ogn* 
uno che m’ afpetto qualche rifpofta. Quand’elfa^ 
non fia di un Anonimo, e che porti feco il carat- 
tere di un vero zelo Apoftolico, che ricerca uni- 
camente la gloria della Religione, io farò femprc 
ronto a rifponderci per giufiificare tutto ciò che 
o detto, e dirò in apprelfo in quelle Memorie. 

Per tornar adelfo all’oggetto di quella terza 
arte dirò, che i Cappuccini dell’ Indie furono in- iCrfuitideii* 
nitamente più fenfibili a lamenti portati contro di lltìattTc’u 
loro a Roma qualche tempo avanti la morte di M. memi a Rema 
di Vifdelou , che a tutti quelli che fi fparfero a., / Cj/. 

riguardo della di lui funebre Orazione. Se quelli 
lamenti non folfero fiati fatti contro i nollri Mis- [umbre. 
fionarj , che dopo 1 ’ Orazione funebre, farebbe!! pos- 
futo credere*, che quella fomminillrara ne avelTe.» 
l’occafione, ma la nuova della morte di quello Pre- 
lato non era ancor giunta in Europa che ricevet- 
temo una lettera circolare del nofiro R. P. Gene- 
rale che ci fignificava qualmente i Gefuiti erano 
difgullatillìmi del nofiro modo di procedere con^ 
loro, e che noi turbavamo conti novamente la pace 
e l’unione. Ciò ben s’accorda colla lettera di que- 
lli Padri contro l’Orazione funebre ove alTcrifco- 
no. HaElsvus eadem qua ante a humanitate & concor- 
dia cum Patrihuf Capucinis egimus . 

Come che quell’ avvertimento o più torto cor- 
rezzione del Superior Generale di tutto POrdine^ 
era indrizzato a tutt’i nollri Milfionarj, credettero 

Z 2 • • lor 
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lor dovere il giultificarfì. In fatti lo fecero con^ 
varie lettere, ove ciafcuno di loro fpiega a fu» 
modo il motivo, ed il fine di fimili lamenti. Io 
era incaricato d’inviare a Roma la più parte de* 
Di^licata di quefte lettere: fon elleno troppo prò- 
lille per diftenderle qui nel loro elfere. Non cite- 
rò che i frammenti, quali ponno fervire a conclu- 
dere la noftra Propofizione , e a far veder l’ inno- 
cenza de noftri Milfionarj. 

„ I Gefuiti, [ dice il P. Renato in una lettera, 
che fcrive al noltro P. Generale li 2. Ottobbre.» 
1739.] a perfuafione de quali V. P. R.'’'-'» ci ha fatti 
amari rimproveri non l’hanno polTuto condurre a 
quello paltò fenz’averle fatta una efpofizione terri- 
bilmente falfa e caricata : Perchè fe gli averterò 
parlato con verità V.R. lungi dal fcriverci una let- 
tera piena di querele ce l’avrebbe inviata piena 
d’elogj e fi farebbe riftretto in efortarci a procu- 
rare d’ applicarci con zelo a difender la purità, 
della fede e del culto, a dillruggere ed eftirpare 
certi infami, e fuperlliziofi riti che quelli PP. 
pratticano ancora lenza riguardo ne ubbidienza 
alla S. Sede, che per ben cinque volte gli ha 
condannati. 

Quello Milfionario parlando della riconcilia- 
zione che fecero i Cappuccini co’ Gefuiti comuni- 
cando con loro in facrit continova così „ finalmen- 
„ te dopo qualche deliberazione i Gefuiti abbrac- 
„ ciarono il Decreto , dichiararono, che l’accetta- 
„ vano, e fegnarono quell’ atto promettendone fol- 
„ lecita, e piena l’ efecuzione. Ma che ne fuP Noi 
„ non ci fiam punto ingannati nel giudizio for- 
„ matonc in confeguenza delle difpofizioni in cui 
• oli 
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gli abbiamo veduti . Poffiam dirlo fenza far torto 
„ alla verità, hanno volfuto folamente fìngere, lo 
„ vogliano ancora al prefente, e vorranno per l’av- 
„ venire Tempre lo fteiTo. Ne rifulterà, che la lo>« 
„ ro oftinatezza in opporli all’efecuzione del De- 
„ creto, cagionerà in quelle Millìoni ciò che ha 
„ di già cagionato in tante altre, ove i Gefuiti per 
„ aver volfuto ollinarfi a mifchiare il culto del 
Criftianefimo coll’ufanze idolatre hanno preferi- 
to di perdere le loro Millìoni in tutto, ò in par- 
te piuttollo che fottometterll alle decilloni della 
„ S. Sede. Ma [continua poche righe dopo] per- 
„ chè quelli PP. ci rapprefentano come perturba- 
„ tori della pace? Quell’ accula nafce al certo per- 
j, chè noi non vogliamo conformarci a loro fuper- 
j, ftizioll collumi, ne permettere che lìano l'egui- 
„ tati nelle Millìoni, che noi abbiamo dipoi llabi- 
„ lite nelle Terre . A Dio non piace che fotto i 
„ fpeciofi pretelli di fare una confiderabile molti- 
„ tudine di converfioni , e di moltiplicare il nume- 
„ ro de Neofiti 'noi facciamo un mollruofo mifcu- 
„ glio della vera Religione collTdolatria : 

Un linguaggio quali fimile tiene il Padre Tom- 
mafo Cullode Generale delle Millìoni nella fua let- 
tera al Padre Generale. Ladifputa, die’ egli, di cui 
hanno elfi voluto parlare „ unicamente procede, 
„ perchè il nollro modo di operare nelle Milfioni 
„ è diametralmente contrario alla loro condotta ; 
„ olfervando noi appuntino il Decreto; ma elfi non 
„ le ne prendono alcun penllero . 

In un altra fua lettera de’ 7. Settembre 1740., 
lo ftelTo Padre Tommafo 11 efprime così fcrivendo 
al Padre Generale . „ Mandai a V. P. Reverendifs. 

» il 
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„ il giuramento, che i PP. di quella noftra Miflione 
„ han fatto in mia mano con la miglior prontezza, 
,, del Mondo. Ho fatto il mio nelle mani di Monfig. 
„ di Meliapura , a cui mi fon portato a bella po- 
„ Ha, a tenore di quanto vien ingiunto dal Breve . 
„ Voglia Dio che i PP. della Compagnia ne faccia'» 
„ no altrettanto con egual fincerità , e buona fede, 
„ come noi ; ma vi ho i miei dubbj , perchè po- 
„ trebbe darfi nel più bello, che fi affacciafie qual- 
„ che rellrizion mentale ; potrà V. P. Reverendifs. 
„ giudicare, le pur m’appongo al vero, attefa la^ 
„ converfazione avuta col Vefeovo di Meliapura , 
„ come fono per fignificare a V. P. Reverendifs. 
„ Quando gli feci vedere quell’ultimo [<*] Breve.. 
„ del Sommo Pontefice. Quello Prelato mi dilfe, ia 
„ un aria tutta collerica, quanto fegue . 

„ Vi fono alcuni, che fcrivono contro la no» 
„ lira Perfona alla S. Sede , e ciò non fi fa già per 
„ puro zelo, ma per uno fpirito di paflìone. Quello 
„ Breve è fimile all’altro emanato in occafione de* 
„ Riti Cinefi. Uno de’nolèri Padri- Geluiti l’ha ve» 
„ duto, e nell’ cfaminarlo, ha replicato, che tutto» 
„ ciò, che da noi fi efige con giuramento , non è 
,, un punto di fede, perchè quando le cofe fono 
„ di Fede, non fi ricercano giuramenti per unifor- 
„ marvifi. Ora fé ciò ^ che da noi ricercaji non è di 
,, fede^ e fono folamente Ordini del Sommo Tontejìc^y 
„ il giuramento niente fiù ci lega , che per lo paffuto ; 

„ perchè fi tratta di fatto, e non di dritto, e po- 
„ tiam ben credere, che il Papa è fiato malamente 
„ informato, e che vuole afibggettare 
„ il nollro giudizio, e le nollre idee. 

( • ) Breve di Clemente XII. nel 173^. 
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„ Ma Monfig., riTpos’ io. Chi può dubitare, 
„ che Tulo delle Ceneri, a cagion d’erempio, non fia 
„ fuperftiziorilTimo . Non abbiamo forfè imparato 
„ dalla fperienza , che i Gentili, i quali ne fanno 
„ ufo, credono per codefte Ceneri ottener la re- 
,, miflìone de’ loro peccati , e di elfere liberi da_. 
„ qualunque traverfia ? Del rimanente non vedefì 
„ anche più chiaramente la fuperltizione dall’ invo- 
„ care, ch’efliì fanno, quando fe ne ftropicciano 
„ in differenti parti del Corpo, v. g. fulla fronte, 
„ dicendo Si'ven fia nella mia tella &c. Queile Ge- 
„ neri , mi rifpofe allora brufcamente il Vefcovo 
„ per i Gentili, ma non per i Criltiani,i quali han- 
„ no altra intenzione. Ma Monfignore, replicai, un 
„ Gentile , che vegga un Criltiano impiaftrarfi con 
„ quelle Ceneri, e ufarle alla llefia foggia , noa^ 
„ dovrà fondatamente penfare , che i Criltiani hanno 
„ la ftelfa fede , che i Gentili alle Ceneri , che efll ve- 
,, nerano, e invocano il medefimo Dio? Cotello è 
,, u» grave fcandalo , e un mezzo ficuro per confer- 
j, mare i Gentili nella loro erronea fuppofizione . 

„ Sopravenne in quello mentre uno per trat- 
„ tare qualchè altro negozio col Prelato , ond-!_» 
,, non s’ andò più avanti col difcorfo . Quello 
„ Vefcovo, profegue il Padre Tommafo fi maneg- 
„ già molto , e con tutto calore s’ adopera per 
„ far canonizare il P. Britto di cui egli è flato 
„ difcepolo. Dice d’ aver veduto a Roma un Ri- 
j, tratto , che lo rapprefenta veftito alla Pagana , 
„ ed afficura, che mai ha ufati fimili veflimenti. 
„ Quel che polfo dir io è , che io ho ricevute due 
„ Immagini , alfai ben fatte, che lo dimoflravano 
„ così vellito ; 1’ una era in cartapecora , e l’ altra di 
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„ carpa. Mi ricordo d’averle date a qualch’uno, 
„ che forfè ne mandò una a Roma lo che non_. 

„ sò pelò precifamente Per 

„ altro, aggiugn’ egli dopo qualche linea. Ho ve- 
„ duto in una Capella , eretta fuor della Chie- 
„ fa ( d ) nell’ottava del Corpus Domini due Im- 
„ magini da due lati, l'una del P. Roberto Mobili , 
„ e l’altra del P. Giovanni Britto , ammendue ve- 
„ ftite alla Gentilefca. Dopo tutto ciò, non polTo 
„ capire , come il Vefcovo di Meliapura polfa e vo- 
„ glia follenere il contrario. Abbiam prefentemen- 
„ te un Francefcano nella nollra Milfione , il qua- 
„ le alTicura averne vedute molte a Goa , tutte in 
„ quell’abito. Io non ho veramente oifervato fe_» 
„ fieno intagliate a Goa ; ma olTervai eh’ erano be- 
j, nilTimo intagliate . 

„ Volendo i Gefuiti far concepir divozione al 
„ P. Giovanni de Britto , difpenfano alla giornata 
j, della Terra del di lui Sepolcro a Crilliani, e_» 
„ raccontano ogni Ibrta di Miracoli da lui ope- 
„ rati. Se fono però limili a quelli fatti in Pon- 
„ dicherì alla villa de nollri Milfionarj , e di molti 
j, Francell , certamente potran poco anzi nulla_> 
„ fervire a pruomovere la di lui Canonizzazione. 
„ Un Soldato, chiamato Champagne ^ era llato enor- 
„ memente ferito alla fchiena, e perdea tutto il 
„ fangue . Portogli un P. Gefuita un poco di Terra 
„ della Tomba del P. Britto, e gli di.fe, che ne 
„ prendelTe un poco nell’acqua, alTicurandolo dell* 
„ infallibile guarigione . Il Soldato , che non dava- 
5, gli molta fede, pofe quella Terra fu d’una fine- 
9, lira, che Ha vagli dietro, e fe la dimenticò alfat- 

to. 
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„ to . Venne fulla lera un Medico Malabaro a ve- 
„ derc il ferirò, e gli portò del Tbalicum, cheJ, 
„ gli applicò fulla piaga, e cominciò accffar l’emor- 
„ ragia . Informato il P. Gefuita , che avea portata 
„ la. terra, della mutazione, corfe a tutta frettìu 
„ alla Cafa del Soldato, gridando miracolo, mira- 
„ colo. Il Soldato gridava anch’egli v’ ingannate 
„ Padre, v’ingannate: Eccola la voltra Terra, che 
„ tuttavia è intatta ; non eflendomi ne men ricor- 
„ dato di prenderla . Per quanto però efclamalTe il 
„ Soldato alzava ad ogni modo più forte la voce 
„ il Gefuita gridando miracolo, miracolo. 

„ Ecco, quelli fono i Miracoli, che fa il V. P. 
„ Dritto . Noi che fiam fui fatto non ne abbiam giam- 
„ mai udito parlare, e da quello che ho detto, 
„ potiam arguire quali faranno gli altri che gli 
„ vengono attribuiti . V. P. R. eh’ ò uno de’ Con- 
„ fultori del S. Uffizio, fi degni di far parte di 
„ quelle cofe a cotefto Augullo Tribunale [<j], L* 
„ Affare è di molta importanza. Se il P. Dritto 
„ foffe annoverato fra Santi , farebbe impoffibile.* 
„ l’ impedire i nollri Crilliani di pratticar i Riti 
„ condannati. Se gli ha pratticati il Santo, direb- 
„ bero, e ciò non ottante fi riconofee per Santo, 
„ e perchè non potremo pratticargli anche noi? 
„ Troppo fi fon lagnati di noi, e tutto dì ci van 
„ ripetendo, fe fiam più dotti de Gefuiti, che_. 
„ nulla ci dicono vedendoci offervar i Riti ; e voi 
„ tanto rigorolamente gli proibite ? Dimandano do- 
„ po : le abbiam due forti di fede , cioè quella, 

Tom. II. A a che 

( « ) I linori de Cnppuccini dell’ Indie non erano fenza fon- 
dimenio, foiihè i \: nionarj Geluiti hanno fatto il poflìbile 
Kima per la Canonaazione di quello Padre MilConario. 
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„ che feguiamo noi, e quella che feguono i Gefuiti. 

„ Il P. Tommalb in un altra [a] che fegue 
,j dopo quella inviata al Generale del fuo Orinie, 
» Dopo d’aver terminata la mia Lettera 

„ l'critta ultimamente a V. P. R. ho ricevuta una* Pa- 
„ florale di' Monfig. di Meliapura con ordine espres- 
„ fo di doverla legger alla gran MeiFa , e farla.. 
„ affiggere alle noitre porte , lo che adempiuto ab- 
„ biamo con tutta puntualità . Quella Pailorale con- 
„ tenea un Editto della Sag. Congregazione de Ri- 
„ ti circa due queltioni, cioè, fe qualcuno de’no- 
„ Uri Crilliani avea cognizione d’ un certo libbro 
„ intitolato : Vita dell' Idolo Bracbmana tradotto dalla 
„ Malabarica nella Portoghel'e favella, del P. Gio- 
„ vanni de Britto Miffionario della Compagnia di 
„ Gesù nel Regno di Tanjaonrf; in fecondo luogo, 
„ fe alcuno tenea , e veduto avea l’ effigie del Ven. 
„ P. Britto vellito alla Pagana; mando* a V. P. 
„ Revercndifs. la rifpolla, da me fatta alle due ri- 
„ chielle, e che ho lìmilmente mandata al Velcovo 
„ di Meliapura. Forfè gli fpiacerà , ma noi atte- 
„ Riamo quello ch’abbiam veduto. 

„ Per afficurare, che l’ Immagine del P. Giovan- 
„ ni de Bruto manciata a Roma , che vedelì ia.. 
„ abito Gentile non è un invenzione , che fia lla- 
„ ta incifa a Goa , benché dicano i Geluiti non.. 
„ elì'er ivi onninamente alcuna Stamparia, noi di- 
„ remo, che abbiamo un Dizzionario Tamulico com- 
„ pollo dal R. P. Antonio di Provenza Miffiona- 
j, rio Gefuita, Rampato in Amhalacate^ Città poco 
„ dillante da Goa, onde conchiudefi, che fe cote- 

Rc 
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„ fte Immagini, che veggonfi per tutta l’India an- 
„ dar in giro , non fono Hate ftampate a Goa , fa- 
„ ranno però ftate imprelTe in Ambalacate ^ pacfe 
„ Malabar. Non fono tanto recenti quelle ftampe, 
„ e fe non vi fono oggi Torch; a Goa , non può 
„ però dubitarli, che qualche volta non ve ne fia 
„ llato qualcuno , elfendo Hata cotella Città mol- 
„ to florida. In fomma quello, eh’ è certo, che 
„ quelle che mi fono capitate alla mano , fono 
„ molto gentilmente incile. 

„ Se V. P. Reverendifs. brama aver della Ter- 
„ ra del di lui Sepolcro, dillribuita da quefti Padri, 
„ come pure qualche minuzzolo d’abito, noi glie- 
„ lo mandaremo ; elTcndo facile d’ aver di tutto da 
„ quelli Crilliani , che portano appefe al collo que- 
Ile preziofe reliquie. 

Per quanto polfano dar di pefo a quella Ter- 
za parte gli Avvenimenti , che noi caviam da- 
gli Iquarci delle Lettere, che andiamo feorrendo; 
quelli però di cui fa menzione un noftro Miflìo- 
nario in una lettera al Definitorio Generale dell* 
Ordine , ftabiliranno fempre più la verità . Si vedrà 
che nel bel mezzo di Pondicherì continuano i Mis- 
fionarj della Compagnia fin al giorno d’oggi ad 
olfervar la prattica della più inveterata Gentilità 
Malabarica , che malgrado il giuramento che fanno, 
promettendo di uniformarfi alle decifioni di Cle- 
mente XII. e sbandire la fuperllizione del culto, 
non lalciano di fegretamente autorizzarla colla^ 
loro condotta . 

„ Ognuno fa dice il P. Ippolito [a] che han- 
A a 2 no 

I(<») In una fua lettera di Pondicherì del 1740. in forma d’ Apologia, 
per giuliifìcarc i Tuoi Confratelli dalle querele portate loto contro 
da’ Gcluiti a Roma. 
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„ no i Gefuiti attualmente qui in Pondichcrl, e a 
„ Ariattcoupata alcuni luoghi feparati nella Chiela per 
„ li Parreas , e per quelli che fono di una Galèe più 
„ Nobile . 

„ Quefti Padri fe la intendono molto bene_« 
„ con coièoro non mangiando ne gli uni ne gli 
„ altri Carne di Bue . Perchè , fe un Gefuita qui 
,, mangialfe di quella Carne, farebbe uno di que* 
„ fenomeni della prima llravaganza . E come po- 
„ trebber elfi mangiarne, quando la Vacca è il 
„ Trono della Dea Lacbtmi , e profanandola di- 
„ verrebbero oggetto d’orrore alle Calle che vene- 
„ rano una tale Deità. 

„ Non è qui fuor di propofito il raccontare quan- 
„ to avvenne quell’ Anno il giorno di S. Piero , e S. 
„ Paolo nel luogo detto Careeal^ dove Hanno i Fran- 
„ cefi piantata una nuova Colonia [a]: Gli Uffi^ 
„ ziali della Compagnia dell’ Indie, eran fui prò- 
j, cinto d’uccidere in quel giorno un Vitello per 
„ goderfelo. Il P. Gargan col fuo Compagno pre- 
„ garono il Sig. Golard’ eh’ era in luogo del Go- 
,, vernatore a non voler far uccider il Vitello, al- 
„ trimente venendofi a ufare la carne di queft’ani- 
„ male, non potrebber con elfo lui mangiare^, 
„ Per non privarfi della converfazione il Governa- 
„ tore acconfentì alle preghiere di quefti Padri, c 
„ benché con difpiacere non fece ammifzzar il Vi- 
„ tello. E’ certo che non mangiano quefti Padri di 
„ tal carne per aderire all’oppinione de’Gentili, e 
„ de’ loro Criftiani, che riguardano quell’animale^ 
„ come cofa Divina, e fe ne mangialfero, non gli 

per- 

( * ) (Juefta Colonia è diftante 50 leghe in circa da Pondi- 
cherì. 11 fatto accadde nel 1739. ne 1 due Gefuiti lo ne^herannu • 
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perdonerebbero sì gran delitto L’urina 

„ di Vacca cancella tutti i peccati fecondo i Gen- 
„ tili . Lo fterco ridotto in Cenere fi pone fulla^ 
„ fronte in fegno di Nobiltà , la Dea Lochimi abi- 

„ ta nel corpo di quefto animale 

* „ L’orrore che hanno le Tribù o Calle No- 

„ bili per i Parreas è in parte fondato fui moti- 
„ vo, che quelli ultimi mangiano della carne di 
„ Vacca. I Gefuiti punirebbero feveramente un Par- 
,, reas che ofalTe entrare nelle Chiefe ove quelli fi 
), adunano. Hanno perciò un luogo appartato per 
„ gli efercizj di Religione. Per quello che riguar» 
„ da à noi, tanto qui, come a Madraft i Parreas 
„ entrano indifferentemente coll’ altre Cafles , e flaq- 
„ no fenz’ alcuna dillinzione mefcolati alfieme,come 
j, tutti già fanno. Nelle Chiefe de’ Padri della Com- 
„ pagnia di Gesù non è così , vi fono due Batti- 
„ Iteri, due ec. . . . . . Perchè, dicon effi , le lì 
„ battczzaffero i Parreas allo ftelTo Fonte , gli altri 
„ Malabari non vorrebbero prender il Battefimo. 
„ E’ cotella una vana , e frivola ragione , perchè io 
più volte ho battezzato nella noltra Chiefa molti 
„ Parreas adulti , e di quelli ancora delle Calle di 
„ più dillinto rango, olTervando tutte le Cirimo- 
), nie dalla Chiefa Romana prefcritte, come fono 
„ l’jaff>//l azione , e la fali'va , cola che non fanno i 

,, Padri Gefuiti Quelli Milfionarj favorifeo- 

}, no non men l’orgoglio, che l’ opinioni de Gen- 
}, tili , che dicono non elicivi ne Dio , ne Paradi- 
,, fo per i Parreas , e benché permettano loro d* 
,, adorare i Dei , gli proibifeono però Pingrelfo 

f) ne Tempi e Pagodi . 

„ Quando i Gefuiti danno 1 ’ eftrcma Unzione a 

Par- 
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„ Parrcas, lo fanno ftgretamente , c fi fervono d'un / 

„ piccolo ftromento per ugner l’infermo, fenza toc- 
„ cario, temendo di contaminarfi, quafichè l’Anima 
„ d’un Paircas non fia fiata ugualmente redenta dal 
„ Sangue di Gesù Crifto, e che abbia fortita da Dio 
„ una differenza di condizione, come fra gli Uomini . 

„ Aidifco diie e fofiengo, che un Geluita non en- 
„ nera mai in Cala d’un Parreas in prefenza d’un 
„ Ma!abaro d’un altra Calle . 

„ Nella Cirimonia della fcpoltura ufata da’Ge- | 

„ fuiti verlo i Crifiiani Malabari , vi fi veggono 
„ Trombe e Tamburi, che precedono il Feretro. 

„ Il Corpo è collocato in tal politura, che la faccia j 

„ fra rivoltata contro di uno fpecchio ; dopo il Ca- I 

,j taletto viene la Croce , e in ultimo viene il Sacer- ' 

„ dote. Chiamano la Bara, fede, o trono dell’Anima, ! 

„ dicono che per tutto il tempo, che il Corpo fia i 

„ nella Bara, l’Anima vi fi. ritrova aneli’ elTa, nel 
„ qual tempo è afforta in contemplazione, e che, ' 

„ data fcpoltura al Corpo , ella fi porta a volo in j 

„ Cielo. Sono quelli i lentimenti de’Gentili,e polTo 1 

„ credere, che neno altresì de 'Crifiiani, poiché prat» I 

„ deano le ftefle Cirimonie. j 

„ Evvi cofiume fra’Gcntili di contrarre gli fpon- 
„ fali fin dalla più tenera età , finché la Fanciulla fia 
„ arrivata ali’ anno duodecimo , allora ratifica- 
„ no la Cirimonia , ed entrano nei maneggio 
„ della Cala . Lo fielTo cofiume fi prattica pure da’ 

„ Crifiiani, e fe accade che la Donzella rimanga.. { 

„ Vedova, non può palfare alle feconde nozze. I Ge- 1 

„ fuiti difendono con tutto vi'gore una tal ufanza , 

„ e non permettono giammai ad una Donzella, cui 

ar- 


Digitized by Coogle 


Sopra le Malah. To*».IL Lìh.IÌI. igi 

„ arrivi qjeita Cal'j il rimiriraiTi [a]. Non vogliono 
„ nemmcn permettere a’ Malabari di far maritaggi 
„ con Perfone di diverfe Calle , con che vengono 
„ fpelfo collretti i Crilliani a far Marrimonj ne’ 
„ gradi proibiti. 

„ Non è nemmen permeflb il portare fenza^ 
„ gran necelfità l’ Abito di quelli della falfa Reli- 
„ gione, per cui fi conofcono elfenzialmente tali. 
„ Ecco in tanto il Ritratto del P. Roberto Nobili , 
„ che dopo d’aver confuitato il gran Cardinale Bel- 
„ larmino, dil'preggiò pofcia i fuoi configli, e volle 
„ feguire il proprio parere. I Padri della Compagnia 
„ imitano perfettamente un tal efempio. Afcoìtiamo 
„ per un poco il P. Giovanni de Dritto, che la feguitò 
„ con più d’ efattezza ; ecco come parla in quello 
,, propofito . Vedendo quejlo Mijfionarto , che i Bramma~ 
„ ni , e in particolare i Sanias erano molto dijlintamente 
„ conjìderati dalla Nobiltà , e ftimatijjlmì da' Popoli , ma 
„ /opra ogni credere dalle CASTE RAJA & CH JG- 
}, TRE, lafciò da parte l’Abito Europeo , e Jì 'vefiì all' 
„ ufo de' Br ammani Sanias. Allora i Malabari più con- 
„ federati 1 dice ilP. Britto, l’ afcolta'vano più 'volentie^ 
,, ri , pel fommo rifpetto , che hanno a' Br ammani . 

„ I Brammani Sanias portano il capo rafo 
j, fin alla fommità, ove lal'ciano una ciocca di ca- 
„ pelli legati aflìeme, che chiamano Corimbi ^ e ciò 
„ dimoftra la conlagrazione de’ Brammani Sanias Sa- 
„ cerdoti del Dio Brumai fono parimente per la me- 
„ tà del Corpo ignudi, camminando col capo fco- 
„ pcrto, e portando alla tella un cordone fatto di 
„ Cento , e otto fili in onore delle cento e otto fac- 

cie 

[ a ] L'Autore dice, hot fuflintnt in fraxi unguihut ó* roHr». 
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„ eie del Nume Bruma. Porrano parimente un Ba- 
„ ftone fegnato con nove nodi , per cui vengono 
„ caiatterizati i Nove più famofi Penitenti. Tengono 
„ per articolo di tede gl’indiani elTere cotefti Biam- 
„ mani i Sacerdoti di Bruma, avendoli cavati dalla 
„ lua foftanza quello Nume. Da quello fentimento 
„ non dilcordano i Gefuiti, ed è fentimento co- 
„ mune. Ogn’uno parimente fa , che quelli Padri 
„ vivono c trattano a foggia de’ Brammani Saniat, 
„ Allorché fi fono allontanati da Pondicherì fi efa- 
„ mini, e fi confideri quell’immagine del P. Roberto 
„ Mobili f vellito pompofamente alla Brammana Sa- 
niat, fi mirino que’ bei pendenti d’oro. 

„ Quando i Gefuiti arrivano dall’ Europa co- 
„ fiumano di traforarli gli orecchi e portar di quelli 
„ orecchini . Qui veramente non evvi quell’ ulo frà. 
„ gli Europei, ma nelle Terre . I Cappuccini, 
„ che hanno voto d’un efirema Povertà, non pof- 
„ fono portare limili galanterie ; e per quello fono 
tanto poco filmati da’ Gefuiti, che gli mandano 
„ del Pari a i Tarreat , cui non è permelTo portar 
„ pendenti agli orecchi . 

„ I Gefuiti delle Terre non parlano mai pub- 
„ blicamente cogli Europei, per timore di non ef- 
„ fere feoperti per Europei anch’efli. Chiamo in te- 
„ fiimonio il Sig. Ferrier Chirurgo maggiore della 
„ Compagnia dell’ Indie à Pondicherì, il Sig. Fran- 
„ cefeo Pereira , e molti altri degni di fede ; dicono 
„ quelli PP. agli Abitanti, eh’ efll fono i Brammani 
„ di Roma , come fe a Roma fi feguilfe la Religion 
„ di Bruma. 

„ Quelli Padri hanno finto nel 1735» d’accet- 
„ tare, e fottolcrivere il Decreto, ch’era fiato mo- 

dU 
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dificato; ma ciò non oftante fi fegue tuttavia a 
„ celebrare i Maritaggi alla foggia de’ Gentili con 
„ poca differenza . Così pure fi è fatto 1 ’ anno 
„ fteflb il matrimonio di Piero Senfale della Com- 
j, pagnìa dell’ Indie. E ne fu parimente celebrata 
„ con tutto lo ftrepito , e apparato la fella de’ 
„ mellrui di fua Moglie, non avendone per anche 
„ anche avuta la malatìa quando fi maritò [io non 
„ dico altro, e non attello fe non fe quello, che 
„ ho veduto io ftefib]. Si vennero a cercar per 
„ quello effetto de’ fiori al nollro Ofpizio, i quali 
„ però noi ricufammo di dare. Ne furono ricerca- 
„ ti da Monfig. di Claudiopoli , il quale non fa- 
„ pendo a che fervir dovelTero gli diede ; ma dopo, 
„ iaputone l’ufo, fe ne pentì. Così pure fi è cele- 
„ brato un altro Matrimonio a Meliapura , prefente 
„ il Vefcovo Dioccfuno, a cui punto non s’ oppofe 
„ per elTer Gefuita . Permettono fimilmcnte alle^ 
„ Donne di portare il Thalty e non ollante , che 
„ vi fia una forma di Croce, vi fi ritrosa la fi- 
„ gura del Dio Toullear, 

Quelli fatti, che fappiamo dalla prelente let- 
tera, e dagli altri fquarci delle precedenti, ci fan 
pur troppo conofcere, non elTervi meno di fcan- 
dalo nelle Milfioni del Malabar dopo la moderazione 
del Decreto, di quel che ve ne folTe prima. Fatti 
tanto più degni di fede, quanto che tutt’i Milfio- 
narj di commun accordo gli fanno fapere non ad 
alcuni particolari Amici , ma al loro Superiore Ge- 
nerale, non a qualche particolar Religiofo , ma k 
tutto il Definitorio Generale dell’ Ordine : fi ve- 
de altresì che i nollri Padri fcrivono con quell’ 
?ria di finceritk, che da le fola fenz’ artifizio per- 
ToM.II, B b lua- 
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Miflìonarj della Compagn'uP Clamai a quello prèfzro-.^y^o. 
la compreranno, fi formino contro di loro le ac- 
cufe più nere , e le calunnie più atroci , fi fu- 
fciti contro il loro zelo l’autorità de’ Crilliani, 
l’odio lleifo de’ Pagani. Nulla farà capace d’impe- 
dirgli di refillcre allo fcandalo, e di opporfi alla 
cattiva dottrina. Si sà che l’hanno fempre fatto ad 
onta delle perfecuzioni moflegli. Il Vefcovo con., 
tutte le fue minacqie non potette fargli fcordare 
l’ubbidienza al Vicario di Gesù Grillo dovuta. Si è 
veduto in quelli ultimi frammenti di Lettere qual- 
mente quello Prelato cercava di forprendere il P. 

Tommalo Superiore de’ nollri Miflìonarj . Volle per- 
fuadergli , che il giuramento ordinato dalla Santa.» 

Sede non potea obbligare le cofcienze per l’ olfer- 
vazionc del Decreto cd ecco 1’ argomento del 
fi ferve per procurare di convincernelo. indie fondato 

Uno de' noftri PP. dice il Velcovo Gefuita efami- fuiu difii». 
ttando la forinola del giuramentò /opra i Riti della Cina 
ajferifce^ che tuttociò che jl richiede con giuramento non ^ fatìa! 
è di fede y perchè quando le cofe fono di fede non fi «fìgge 
il giuramento per conformar'vijì , Or fe ciò che fi richiede 
non è di fede ^effendo foli Ordini del Papa^ il giuramento 
nulla più ci aflringe , che per /’ innanzi perchè fi tratta 
de fatto, e non de jure e potiam credere che il Papa Jìa 
fiato male informato^ e ch’egli 'voglia affoggettire il nofiro 
giudizio t e farci operare contro la noflra intelligenza. 

Il P. Tommalo avea troppo d’orrore pel Gian- 
fenifmo altresì bene che pel Paganifmo, da poter 
cadere in quella falla oppione del Prelato Gefuita 
per via di cavillofo argomento che sì Ipeffo fi ò 
udito nella bocca de’ Gianfenilli . Quello P. llupe- 
fatto di udirlo dalla bocca di un Gefuita credette 

B b 2 . di 
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Memorie Iftoricbe 

di perfuadergliene la falfità, replicandogli. Monfi- 
gnore. E l’ufo delle ceneri fatte di fferco di Vacca t 
che i niojlri Crijliani fi applicano infuocando una fai fa 
Di^vinità non è egli un ufo idolatro e fuperflÌ2,iofo ? Il 
Vefcovo lafciando la diftinzione Gianfeniftica del fat- 
to , e del dritto ricorfe alla diiezion d’ intenzione . 
Qt^efie Ceneri [ die’ egli ] fono fuperfiiziofe pe’ Gentili^ 
non pe’ Crijliani^ che hanno un altra intenzione. 

Chi fi farebbe mai imaginato , che un Vefcovo 
della Compagnia e i fuoi Miffionarj dell’ Indie ufaf- 
fero un fimil ragionamento; ragionamento le di cui 
confeguenze naturali annullano la forza del giura- 
mento SI fagrofanto nella Religione , e cagionano 
un feifma de’ più pericolofi nella Chiefa Indiana . 
E facile l’ accorgerfene , perchè finalmente fe tutti i 
MilTionarj, e i Criftiani di quella Chiefa venifiero per 
difgrazia a favellare di tal forra. O i Decreti della 
Santa Sede regolano cofe di fede ò toccano le cofe 
di fatto; fe il primo, è ridicolo che la S. Sede ci ob- 
blighi con giuramento ad olTervarle : fe il fecondo, è 
inutile , che la S. Sede ci coftringa a fare un~giu- 
jamento, che ci faccia abbracciare Decreti, che non 
riguardano fe non fe cofe di fatto ? Perchè , potiamo 
noi credere a quello riguardo, che la S. Sede fia fiata 
male informata, e che, fe forte ben informata non 
avrebbe fatti limili Decreti. Per confeguenza, mal- 
grado la Cofiituzione Ex illa die , malgrado il De- 
creto del Cardinal di Tournon più volte dalla S. 
Sede confermato , potiamo tuttavia olTervare i Riti 
Cinefi e Malabari , quali crediamo di lor natura in- 
differenti. Ci è ancora permertb di fare il giuramento 
al quale fiamo cortretti , drizzando la nofira inten- 
zione ad olTervar foltanto quelle cofe , che fon di 
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tede . Abbaftanza comprendefi , che il raziocinio dal 
Vefcovo di Meliapura ufato, ed attribuito a’Miflio- 
narj della Compagnia conduce a quelle orribili con- 
feguenze, dalle quali nè feguono altre che mettono 
totalmente foiTopra la fubordinazione della Chiel'a. 
La S. Sede avrebbe un bel pronunziare definitiva- 
mente sù cofe di fatto, direbbefi tuttavia che è ma- 
le informata, quindi fi appellerebbe al futuro Con- 
cilio , e frattanto che fi uniiTe , fi conformarebbero 
alla propria particolare oppinione . Abijlus ahijfnnz 
inniocat. 

Per quello appartiene alla Caufa del Venera- 
bil Padre Giovanni de Britto è facile il conofcere 
quali erano le intenzioni de’ Miflìonarj della Com- 
pagnia allora quando cotanto fi maneggiavano a_. 
Roma per farla riufcire , e quanto' ben fondati 
foifero i timori de’ Cappuccini dell’ Indie. Se mi fi 
dimandi perchè il P. Britto era si diiferente da S. 
Francefco Xaverio nella maniera di predicare il 
Vangelo , nella fua nuova foggia di vellire , per- 
chè preferilTe il fuperbo abito de Brammani alla^ 
povera tonica di S. Ignazio. Se da ciò pretcndea 
fcanzare la perfecuzione de Gentili, conciliarfi l’af- 
fetto degl’ laolatri , e facilitare lo llabilimento del- 
la Religione uniformandofi a loro ufi, .ed alla ma- 
niera del lor vellire, pregarò quelli, che vogliono 
informarfene di rivolgerli a’ MilTionarj , che con^ 
tanto di zelo la Canonizzazione di quello Venera- 
bil procurano . Certo che troveranno lo fviluppa- 
mento di tutte quelle difficoltà . Ritorniamo alla con- 
fermazion [^r]del Decreto, ed al giuramento prefcrit- 
to per la di lui oflervarza . I 

(.1) Quefta confermazione è del 1739. Ella arrivò all’ Indie nel 1740. 
vafo il Mele di Luglio , c io n’era partito al principio di Fcbòrajo • 
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I noftri MilTlonarj 1 ’ anno predato tutti ; Quelli 
della Compagnia hanno fatto lo ftelTo , ma il 
ragiona mento del Vefeovo fa pur troppo vedere 
che la loro fommiflìone non è del tutto fincera', 
e che non mancano nuove ragioni per renderli 
tranquilli nella violazione del detto giuramento. Il Fa- 
pa può ejfere fiato mal informato ^ fi tratta: de fafto e 
non de jure . Il giuramento [opra cofe , che non fon) 
di Fede non afiringe piùy che per l’ innanzi . Aggiu- 
gnete a ciò, fecondo loro, rimpoflìbilità di confor- 
marfi agli Ordini della S. Sede, rinfallibil rovina 
delle Milioni, che ne feguirebbe ; tutto ciò deve.» 
badare a Miflìonarj della Compagnia per fare una 
ficurezza più che probabile a fin di potere, in ris- 
pettofo filenzio, rompere il loro giuramento. 

I nodri Padri più fcrupolofi ò più ignoranti 
non concependo , che fimil dottrina potelfe con- 
giongerfi co?la fana dottrina , e la fommilfione fin- 
cera , che devefi a Decreti Apodolici , predano il 
giuramento fenza equivoci, fenza redrizzioni. Noi 
„ abbiamo dato il nodro giuramento , dice il P. 

„ Domenico (<r) ma il Vefeovo di S. Tommafo 
„ non ha voluto, che fi pubblichi il detto Decre- 
„ to . Non fo come voglia palfarla colla S. Sede. , 
„ Non oceprre dupirfi, d'un tal procedere del det- 
„ to Prelato ,. poiché, fendo Gefuita, vorrà fodencr 
,, fin all’ ultimo i fuoi Confratelli . Che dravagan- 
„ za mai ! Vedere i PP. Gefuiti sì òuoni Cattolici 
„ in Europa, e in quedi paefi tanto poco foin- 
„ medi a Decreti de fommi Pontefici . Ma e dove 
„ non fi arriva, quando uno fi fi;fa ne’proprj leii- 
„ timenti? 

Do- 

( « ) Supcriore di Pondicherì nella fua Lettera de' 13. Ottob.1740. 
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Dopo qualche tempo , da che il P. Domenico 
fcrifle quella lettera, il P. Tommafo [tf] rifpofe al 
nollro P, Generale , che gli avea inviato il Breve 
Appoftolico concernente i Riti Malabarici, con un 
erprelTo Precetto , in "cui ne ordinava la fedel ofler- 
vanza „ Gli dilfe d’aver già mandato a S. P. Rev, 
„ per una Duplicata il Giuramento fatto sì da lui, 
„ che da tutti gli altri Miflìonarj di fua dipenden- 
„ za, l’avvifa di più, che dopo d’aver ricevuto il 
„ Breve avealo portato a '^Monfignore di Meliapura. 
„ Quello Vel’covo, aggiugne, l’ha pubblicato in la- 
tino [i] nella fua Chiefa dove quali mai vi ca- 
„ pira alcuno. Non elTendo io molto foddisfatto 
„ d’una pubblicazione fatta in quella maniera , e 
„ defiderando di levar tutti gii fcrupoli da cui era- 
„ vamo noi molellati , mi determinai a fcrivere a 
„ quello Prelato, e con tutto rifpetto rapprefentar- 
„ gli , che una pubblicazione, fatta così languida- 
„ mente , a poco ferviva , e palfai finalmente a pub- 
blicarlo nelle nollre Chiefe, tanto in latino quanto 
„ nel linguaggio del Paefe. A quella mia propolla 
„ rifpofe il Prelato, 

Il Bre^ve è iaJirizzato a Vefco'vi ^ e Mifponarj ^ 
„ ed a Vefco'vi 'vien ingìonto il Jtgnificarlo a Mijjìo- 
„ narìj , nonché eitieflì facciano il (ìiur amento a tenore 
„ della forma prefcritta . Per quello riguarda a me , 
„ /’ ho pubblicato nella mia Metropoli , /’ ho manda- 
„ to e intimato a tutti Mifftonarj , e per quefta^ 

par- 


ia ) "Lì Lettera è de’ 6 . Gennaio i74t. 
fe ) E’ come fe fi publicafie un Editto in lingua Malabarica^ 
ner a Catedraie di Parigi . S. To.ntnafo è quali dercrto c al pre- 
mere vi fono pochillìini Crilliani. 
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200 Mémoires ìfiorlquet, 

„ te ho foddisfatto a miei doveri fecondo mi è 
„ to imfojlo^ e fecondo la ^tattica della Ghie fa uni- 
„ nierfale . Bafla che codejlo Bre<ve Jia soffermato nella 
„ maniera , che mien raccommandato ; io non fon ohbli- 
„ gato a fare f e ricercar niente di più. 

Dopo quefta converfazione , diede parte il P. 
Tommalo al P. Generale di quanto rifpofe al Ve- 
l'covo di Meliapura, riducendogli alla memoria i 
termini, con cui era conceputo il Breve di fua_. 
Santità , la neceflìtà di pubblicare in lingua Mala- 
barica un Decreto che riguardava unicamente il 
culto di quefta Nazioné, che tal era l’intenzione 
del Sommo Pontefice, che certamente non avea- 
fatto il fuo Decreto, fe non a fine , che foife cogni- 
to a Criftiani del Paefe. Or come lo farà fe non 
fi pubblica che in latino ? Quelle ragioni non fu- 
ron capaci di piegare la refiltenza del Prelato . Que- 
llo Breve rifpos’cgli . Mon riguarda fe non fe i 
Vefcomiy e i Mijfìonarj y a cui è indirizzato ; e tutti 
fanno henifflmo il Latino. A che ferme dunque il tra- 
durlo nella lingua del Paefe? 

Non fi contentò il Superiore di Madraft di 
quefta rifpofta del Vefcovo; non oftanti quelli di 
lui fcntimenti, ci fa fapere nella ftefia lettera, eh* 
egli medefimo fece la traduzione del Breve in idio- 
ma Malabarico, e la portò al Prelato afpettando 
quello che da lui farebbe decifo. Appiè della Let- 
tera del P. Tommafo vi fi vede quello fatto mol- 
to particolare „ In quello punto un Milfionario 
„ di gran portata a Pondicherì , mi fcrive che ve- 
„ dealì un Immagine della Santifs. Vergine do- 
„ nata da un Milfionario Gefuita del Madurè a una 
„ Signora Criftiana di Batavia. Quell’Immagine ha 

un 
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j, un Anello pendente dalle narici alla maniera^ *74/. 

„ ftcfTa, che portano le Mogli de Brammani ; co- 

„ me pure un collare Nuzziale, qual lo portano 

,, le Donne Malabare ; che ferve per attaccarvi il 
” , ^ oraamenlt dtl 

j> Thall. ^ Paganefimc , 

Quanti potran indi conchiudere, che i Milfio- 
narj Gefuiti mirano fin’ al punto di perfuadere , a 
loro Neofiti che la ftelTa Madre di Dio ha ofier- * 

vati li Riti , che condanna la S. Sede ; non ofo cre- 
dere che quella fia la loro idea, ma poco impor- 
ta che ne fiano lontani quando niente meno con- 
feguifcono il loro fine pe’varj mezzi che impiegano. 

Ah Vergine Santiflìma! Qa), che fete fpecchio fen- 
za macchia, non permettete, che fieno profanate 
le vollre 1 ’ Irnmagini con abbellimenti tolt’in pre- 
llito dal Gentilefimo , che iftillano .a fuoi fcguaci 
r impurità. Aprite gli occhi alle Nazioni acciecate , 
affinchè vi onorino con un culto degno di quel- 
la purità , che vi fece fciegliere degno Tempio 
dello Spirito Santo. Ma impetrando quella grazia 
in favore d’ un Popolo Gentile, fate che i Mis- 
fio’narj non ne impedifcano il frutto predicando una 
Dottrina contraria a quella che infegna la S. Sede. 

La difgrazia da cui preghiamo che il Cielo ne XX. 
prefervi, non è una difgrazia , che noi travediamo, (•ondotta de 
e immaginiamo per apprenfione. Pur troppo lave- Mijjionarj cc. 
diamo fin al dì d’oggi fuffillere nell’Indie, e ino- fumnei 
fili Miffionarj ne veggon pur troppo con eftremo 
loro dolore i funelti effetti . Le loro lettere del 
1741. e 1742. non lafcian luogo a dubitarne, e per 
farne capaci quelli che ne tolfero all’ofcuro, ne_. 
portiam qui alcuni frammenti . 

Tom.II. C c II 

( « ) Spcculura fine miracuU Sap. Cip. 7. y. 16, 
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Il P. Renato Cappuccino fcrivendo al noftro 
1 >. Generale (d), rimette in campo l’affare, di 
cui ha già parlato il P. Tommafo, cioè 1 ' oftina- 
zione del Vefcovo di S. Tommafo in non voler ac- 
confentire alla pubblicazione del Decreto nella lin- 
gua del paefe, ci fa fapere, che i Tuoi Confratelli 
fi fono determinati ad informarne unitamente la 
S. Sede, inviandole, tanto le proprie lettere, quan- 
to le Rifpolte dello fleflb Prelato „ . Parlando dc_. 
„ Giuramenti, che hanno fatti i PP. Gefuiti , pro- 
„ fegue, pare che voglian tuttavia fervirfi de fut- 
„ terfugj. Io non fo veramente fu qual principio 
„ di cofcienza. Ecco in tanto alcuni fatti, in con- 
„ feguenza de’ quali V. P. Reverendifs. potrà giu- 
„ dicare delle loro difpofizioni. Da, quel tempo, 
„ che fi è ricevuto il Breve colle formole de Giu- 
„ ramenti, fino al Mefe d’Agofto di quell’ Anno 
„ 1741. hanno fempre quelli Padri promelTo , e_» 
„ continuato gli ufi pratticati ne Maritaggi de Ma- 
„ labari, anche fotto a nollri occhi, fcnza tanta^ 
„ foggezione ne di Decreti ', nè di Giuramenti . Sul 
„ principio d’Agollo hanno cominciato a far qual- 
„ che riforma con un certo fpirito di timore, da 
„ cui ebbe l’origine l’accidente che fon per rac- 
j, contare. 

„ Due de’nollri Neofiti di Nobile Tribù, 

„ confeguentementc affai inclinati al Gentilefimo era- 
„ no per contrarre Matrimonio con due Donnea. 
„ di Meliapura. Doveano ivi celebrar le nozze con 
,, molta folennità, e pompa. In tal circollanze fi 
„ fece come una fpecie di congiura fra i Neofiti 
„ delle differenti Cafte di pratticar a Madrall tutt* 

i Ri- 

( • ) jùon lua Lettera da Madraft. de' 4. Ottob. t74i« 
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„ i Riti, che vedeano pratticarfi a Meliapura. Per 
,, quanto poteflìmo, noi lor dire, per condannargli 
„ è riprovargli; vedendo che tutta via davano fidi 
„ nel loro fentimento ; animato da un ardente ze- 
„ lo il P. Tommafo fcrifle da Meliapura, una let- 
„ tera al R. P. Alvarez, in cui gli rimprovera il 
„ difpreggio formale che facea de Decreti della S, 
„ Sede, e come trafgrediva il Giuramento da lui 
„ fatto per la fìgurtà dell’ efecuzion del Decreto, 
„ e gli dice in fine , che ne informarebbe la S. Sede. 

„ Quefto Mifiìonario punto dalla vivacità dello 
„ fide di quefia lettera, dichiarò in Chiefa alla^ 
„ prefenza di tutt’il Popolo in quel giorno, iru. 
^ cui furon fatti quefii due Matrimoni che tali , 
„ e tali Cirimonie erano proibite come viziofe da 
„ Sommi Pontefici , e che non poteanfi pratticar in 
„ buona coicienza da Neofiti . Alcuni Neofiti di po- 
„ ca fede , fecero allora qualche bifbiglio , e per 
„ fedar ogni tumulto, il Vefeovo ricercò alcuni 
„ Soldati dal Governatore; da quefio accidente ne 
„ nacque un buon effetto. 

„ Fuor della fpiaggia, e nelle Terre, dove non 
„ hanno i Gefuiti tefiimonj , che gli offervino , non 
„ hanno imitato 1’ efempio del P. Alvarez . 1 loro 
„ Neofiti, che di quanti’ in quando quà vengono 
„ per loro interellì , ci fanno fempre fapere qual- 
„ che cofa. Nel mefe di Giugno di quell’ Anno 
„ X741. era io in una Terra delle dipendenze delle 
„ noftre Millìoni, e ragionava alla prefenza di due 
„ Catechifii, e molti Neofiti fulla condannazione 
„ de Riti recentemente confermata da un nuovo 
„ Breve , Nel più bel del difeorrere , uno degli 
„ alianti m’interruppe , dicendo , fe così è come dun- 

. C c 2 que 


1741. 


I Ctfuiti non 
offervano gli 
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■„ que i PP. di S. Paolo [a] ofiervano quefto Brc- 
„ ve, e procurano che fi olTeivi? Dopo mi raccon- 
„ tò il feguente fatto. Non fon ancora dieci gior- 
„ ni [dicea] che ritornando io da Pondicherì al 
» Borgo di Nega», ove dimoro, paifato per la-. 

„ MilTione del P. Anbert vicino alla Città d’ Arate . 

„ Qj^eJlo Padre Ge fatta dicea Mefia, t anjea la froa~ 

„ te tinta di fandalo con tre linee, alla moda fteffa'^ 

„ che fanno i Br ammani d’ una certa Setta. 

„ Il primo di Settembre di queft’ Anno fteflb, 

„ flava io confelTando nella noftra Chiefa di Ma- 
j, drafl. Vidi entrar un Uomo in Chiefa, che., 

„ afcoltò la MelTa gionnocchioni con molta mo- 
„ deftia. Avea la fronte tutta afperfa di Cenere.», 

„ fenza però alcuna figura che vi foffe precifamen- 
„ te fegnata ; fulle fpalle poi, ed altre parti erano 
„ figurate tre linee. • 

„ Finito eh’ ebbi di confelTare feci chiamar 
„ queft’ Uomo nel noftr’ Ofpizio, e alla prel'enza 
„ de noftri Padri l’interrogai di qual Paefe, e di 
„ qual Religione ei folfe, di qual Miifione, fotto 
,, a quali Millìonarj ? Mi rifpofe e fere Crifiiano, d* 
„ un luogo appellato Marane nelle Terre della Mijfto- 
„ ne di Moultipete , e fotto la direz^ione de PP. di 
„ S. Paolo. Gli dimandai in oltre, perchè fi fegnaf- 
„ fe così colle Ceneri , come fanno i Gentili della 
„ Setta del Nume Rutren? Mi rifpofe, che in ciò fa- 
„ cendo non 'v’ era alcun male, mentre egli portacvtu 
■ „ quei fegni co» Ituon fine , anzi colla permiffione de 
„ PP. Miffìonarj , che in certi giorni delP Anno bene- 
j, diceano quefie Ceneri, e le difiribuievano a fuoi Neo- 
„ fiti , ajfinchè di quelle fi afpergejfero , e con ciò fcan- 

zas- 

( « ) Cosi fi chuimno all’ Indie i Gefuiti . 
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j, zdjlero i fcherni de Gentili . U interrogai fe i Mis- 
„ fionarj, avcfTeio mai dichiarato, che quel coftu- 
„ me, come l’altre ufanze, folTcro ftate proibite dalla 
„ S. Sede. Mi rifpofe di nò Pallili poìcia a dargli 
„ qualche iftruzione falutare, gli feci comprendere 
„ il fuo errore, e dopo d’ avello obbligato a can- 
„ celiar quelli fegni d’idolatria, lo rimandai. 

„ In quella maniera P. Reverendifs. danno efe- 
„ cuzione i Gefuiti a i Decreti della S. Sede , an~ 
„ che dopo d’ anjer giurato [opra i SS. Vangeli y che gli 
„ offermeranno . Quanti cali limili a quello potrem- 
„ mo noi raccontare , fe penetralfimo nelle loro 
„ MilTioni delle Terre ? Ma elli vi Hanno , e li 
„ guardano come in tante Fortezze, rendendole-» 
„ impenetrabili agli Europei , per tema che non_. 
„ fieno tellimonj de loro ammirevoli progrelfi nel- 
„ lo fpirito della Gentilità. 

Il P. Domenico Superiore di Pondicherì , fcriffe 
pochi giorni dopo una Lettera quali del medefimo 
tenore [/?] „ Non sò: dice, fe io abbia lignificato 
„ nell’ultima , che Roma avea richiello da tutti i 

Milfionarj, che s’ impegnalfero con giuramento ad 
*„ olTervar il Decreto del fu Sig. Card, de Tournon . 
„ Noi abbiam fatto e mandato il nollro nelle mani 
„ di Monlig.de Lollier Vicario Appollolico di Siam. 
„ Altrettanto han fatto i nollri PP. di Madrall in 
„ mano del Vefeovo di S. Tommafo ; ma pare che 
„ ciò non ollante le cofe caminino come prima . 
„ Non fi mede nel contrario partito maggior foggez- 
„ -Lione agli Ordini della S. Sede. Si dicono molte_, 
„ cofe in lode del nuovo Papa [l>].Si degni il Sig. 

di 

( a ) In una lettera fcritta all’ Autore li 10. Ottobre 1741. 

( 6 ) Benedetto itlY» al prefente Regnante , 


1741. 


XXL 
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„ di dargli tanta forza che rimediar porta come.» 
„ conviene a tanti mali , cotanto fatali all’ illibatezza 
„ del Vangelo. 

Tutte quelle lettere [a] dimoftrano ad evidenza 
che dopo il 1739. fino al 1741. I Miflìonarj della 
Compagnia non fi fono molto curati d’ubbidire al 
Decreto non oliarne il loro giuramento. Quelle del 
1742. promettono un poco più di lommilfione dalla 
parte loro, e qualche fperanza d’emenda .Si è veduta 
la giullizia refa da’Nollri Padri all’ubbidienza del 
P. Alvarez, Saria da bramarli, che le forte fucceduta 
la pubblicazione del Decreto di Monfig. di Tour- 
non in lingua Malabarica : Precauzione sì neceflaria , 
che fempre fi dubiterà della fedeltà de’ Miflìonarj del- 
la Compagnia fin che feguiranno ad opporfi ad una 
pubblicazione, che fola può riformar gli abufi, e rilla- 
bilir la pace e la tranquillità nelle Chiefe dell’ Indie. 

„ La Sagra Congregazione fcrive il P. Renato 
„ (è) non ha ancor rifpollo alle lettere del P.Tom- 
„ mafo , che chiedeva un ordine precifo di pubbli- 
„ care in lingua Malabarica il Decreto del Cardinale 
„ de Tournon, che i Vefeovi Gefuiti di quelle Mif- 
„ fioni non hanno mai pubblicato fe non fe. in La- 
„ tino. Avevamo pregato Monfignor di S.Tommafo 
„ a lafciar fare quella pubblicazione, tanto necef- 
„ faria; ma egli rifpofe, che quella da lui fatta in 
„ Latino nella fua Cattedrale [ dove mai non s’adu- 
„ nano i Malabari per lo fervigio Divino; perchè 
„ hanno la loro Chiefa a parte] che quella pubbli- 

ca- 


( a ) Il Procuratore delle Miilìoni dell’ Indie a Roma ha ordi- 
ne di comunicare alla Sag. Gong, tutte le Lettere che vengon 
dall’ Indie a riguardo delle Miflìuni. 

( i } 11 P. Renato Cuftode dell’ Indie per fua Lettera fcritta all’ 
Autore di Mndrafl. 3. Oliob, 1741. 
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„ cazi’one baftava . Conciofiacofache il P. infiftefle-» 
„ fuir obbligo di farla in lingua Malabarica , per i 
„ Neofiti , rifpofe ch’egli ordinerebbe al P. Bielcki il 
„ più verfato Millìonario nelle lingue , di far una 
„ buona traduzione del Decreto, e una generale., 
„ bblicazione in tutte le Chiefe. La Traduzione e la 
„ pubblicazione jt hanno ancora da fare . Le Lettere di 
„ rifiuto di quefto Prelato fono fiate mandate a Ro- 
„ ma. Potevamo ben noi fare tale pubblicazione, a 
„ tenore dell’ultimo Breve, come l’abbiam dichia- 
„ rato a quefio Prelato; ma per andar con qualche 
„ riguardo verfo di lui, abbiamo filmato meglio in 
„ grazia della Pace di afienerfene, e provedere a’ cali 
nofiri, col Supremo Pafiore . 

„ Potrebbe V.P. Reverendifs. feguitar a dar mano, 
„ fiandoin Roma, al punto inportante; mentre i no- 
„ firi Crifiiani Indiani, non ci voglion dar molta., 
„ fede quando facciam loro fapere gli Ordini del 
„ S. Padre, e s’immaginano, che parliamo di no- 
„ firo capriccio . Se fi facefie una pubblicazione au- 
„ tentica in loro lingua, ciò farebbe negl’ animi loro 
„ qualche impresone . 

„ Il medefimo P. parla ancora della Canonizza- 
„ zionc del P. Giovanni de Britto , che fi pubblicava 
„ all’ Indie come ficura, — Io ferivo alla Sag. Congre- 
„ zione del S, Uffizio, rapprefentandole il gran ma- 
,. le, che ne feguirebbe, quando mai ciò fuccedefle. 
Vedete quello che dalla parte vofira potete fare . 
Dopo quefio punto paffa a parlare della morte di 
Monfignor d’Alicarnaflb Vifitatore dalla Cochinchina . 
„ Tutte le Indie, continua, riguardano una tal morte, 
„ come una funefta confeguenza de’ barbari tratta- 
„ menti, fatti da certi Miffionarj a quefio Prelato... 

Que- 


1742. 


f 
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1743. Queila lettera tocca finalmente alcuna cofa in ordine 
alla condotta de’ Miflìonarj della Compagnia riguardo 
al Breve ultimamente emanato. Bifogna render loro 
„ quella giullizia , che elfi han fatto a S. Tommafo 
„ de palfi contrari a i Riti della Gentilità , per quello 
concerne i (a) Maritaggi, . . . 

XXIII. Niente giuftifica meglio il zelo de’ Cappuccini 
^ , r V L' la verità delle loro relazioni, che quella fincerità 
q:4ejiafccQiid.x colla qualc pubblicano ciò che favorilce i Milfionarj 
Gcl'uiti come quello, che può elTer loro contrario. 
Aggiugniamo, che i noftri Padri eflendo i foli Te- 
ftiinonj dello fcandalo, che quelli Religiofi danno 
coll’ inolTervanza del Decreto, fi truovano in obbligo 
indifpenfabile d’ informarne la S. Sede, e fi deve con- 
cedere , che la necelfità di far ciò era più prelfante 
di quella (^>) che impegnò i RR.PP. Gefuiti di Fran- 
cia à denonziare gli Oppofitori alla Collituzione U»i- 
genitus : dì quelli ancora, l’oppofizione de’ quali fem- 
brava meno palefe di quella de’ loro Milfionarj ai 
Decreti che condannano l’ Idolatria e la fuperlli- 
zione. 

Le lettere ( c ) che mi fon gionte dall’ Indie 
l’anno feorfo 1743. non hanno altra mira che ani- 
marci al profeguimento di quella grand’ imprefa_. 

alpetto . 

( a ) Quello fatto b Io ftelTo , di cui parla il P. Renato nella fua 
lettera precedente . 

' ( h ) Eranvi allora in Francia Prelati , Ecclefiaftici , quantità di 

altri Religioll non meno zelanti de' Gefuiti . Nelle MilConi de’ Ma- 
lab. non v’ erano , che i Cappuccini . 

( f ) Vi è una Lettera del P. Severino Superiore de’ Milfionarj cu. 
Madr»fl de' 9. Ottobre 1741., la quale tutta onlille in incuraggirc l' 
Autore a promovcre con tutta Iena la caufa della Chiefa Indiana . Il 
Padre Domenico Superiore de’ Cappuccini di Pondicherì , lo impegna 
ancor pili con tutto calore in una fua degli ii. ottobre dell' Anno flef- 
fo, in cui li efprime inj quelli termini. Sà qu.mo travAghate per gli 

affari 
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afpetto quelle di quell 'Anno 1 744. fe udiamo, che i Mif- 
fionarj Gefuiti fianq alla fine ridotti al lor dovere, 
e che la loro ubbidienza agli Ordini della S. Sede 
Ca altrettanto efatta, ed edificante, quanto la loro 
dil'ubbidienza e fiata fino a qui oflinata e fcandalofa ; 
afcriverò a mio debito di lodare il di loro inafpet- 
tato ritorno con altrettanto zelo ^ e verità con quan- 
ta ho condannato il loro volontari traviamenti . 
Farò ancora per tal’ effetto un fupplemento à qucfle 
Memorie. Frattanto, che hò quefla confolazione , 
che farebbe quella di tutta la Chiefa vengo alla^ 
confeguenza, che neceffariamente nre fegue da;tuttó 
ciò eh’, efpongo in qucfle due Parti'. < , 

Il Decreto M M. di Tournon /opra i Riti Mala-^ 
barici , confermato fin al giorno d' oggi dalla S, Sede 
non ha mai-cejfato d' obbligare i Mijfionarj Gefuiti Stty 

Tom.lL^ . -i j‘ : Dd , ' • 

di quejle Milioni . Si degni il Signore di fpargere le fue henedizìo* 
ni fof ta le vodre fatiehe . Avrete in quell' incontro tanto piìl d’ onort, , 
guanto che la fola mira della gloria 4' Dio i l' unico imfu' fu , con cui ope- 
rate , Kon fi ritrovano Con tanta facilità gli Uomini , che vogliano come 
Ì)oi pigliar quelle fpinofe incumbenze } fapendo henijpmo , che fi ha dèi, 
etytAore .contro un grafia partito ì onde non v'.abbifogna meno d’ un < véla 
fimile di vofiro per intraprenderle , e tanto pii If nollre povere Mi fiioni 
dovranno efiervi obbligate , quantoccht avrebbero corfo pericolo ...... 

ma fi no pur grazie alle voflre premurofe foUecitudini f perebi cominciatti 
f prender ^^rtfpiro , Paffa quindi ; a far, la defcriiione d’ una Cbiefa « 
clic lì ili! fabbricando l'^eìiginlì d«:ll' Ordine npftru . La noflra 
nuova' Chiefa , dice 'y va di giorno in giotno^ avanzando .* Abbiam' finiti 
quefi’ Anno le Arcate delle finefife baffe , e quelle, della Havata maggiore i 
tenfo che l’ Anno venturo fi farà il Cornicione y e le volte da hafio , c 
r Anno dopo' fi fari la volta m.iggiore . Quefla Chiefa farà un fommo 
onore alla nolira S. Fede nelF Indie , dove non eredefi ve n' abbia urne 
pii bella , IfU fua altezza dee efiere di 50. Piedi ^ la fua lunghezza dì 
173. , la fuaìargheza.a di q6. da murala muro i la ,fu.i Crociera di 
piedi di lunghezza , e più 'di 30. di larghezze . Pi fi farà una Cupola 
di no. 'a tti-piedi ’d' alteZzto fe le limofine continueranno y come ban^ 
fatto fi»’ al prefente , ^c. 


1744. 


Conelufione di 
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feriori [otto pena di fcomunica y e i V articolari fotta 
pena della fofpenjione a Divinis . Or quejli Superiori 
e quejli Particolari hanno fempre trafgredito quejlo Dr- 
creto . Dunque , e gli uni , e gli altri fono flati fempre 
legati dalle Cenfure della fcomunica e della fofpeflone 
a Divinis . ‘ 

La Maggiore è dimoftrata da varj monumenti 
riferiti nella Prima Parte. I fatti, che fi vedono 
nella feconda fino al 1743. non lafciano dubbio della 
minore: non faprei come potelTefi negare la confe- 
guenza. - 

Come che le trafgrefliìoni de’ Mifllonafj Gefuiti 
erano pubbliche, e notorie eglino incorreano pub- 
blica, e notoriamente la fcomunica, e la fofpenfione 
a Divini f. Or in quello cafo i Cappuccini hanno 
dovuto y e polTuto dehegar loro la Comunione inJ 
Divittit come fi vedrà nell’ ultima Parte; ingiufta- 
mente dunque fi lagnano contro quefto rifiuto fatto 
da’noftxi Padri, 

Del refto , non hanno giamai pretefo per ciò, 
come non lo pretendo io in queir Opera, déterio* 
rare ih veruh modo la gloria che i Religiofi della 
Compagnia fi fono acquillati col loro zelo per la falù- 
fe delle Anime , é ^er la loro riverenza alla S. Sede 
Queftò zelo , e quefta riverenza cotanto lodevoli 
fono altrettante ficure caparre y che non pèi^rrièttoh^ 
di ^dùbbitare, che il Corpo della 'Cornpagnìalnom. 
s’ unifica con noi a condannare la refiftenza de loro 
Milfionarj a’ Decreti della Sede Apoftolica . Ha Ella 
in fatti più volte dichiarato, che rigettava dal fuo 
Corpo i MiiTìonarj, che in quefto traviamento ca- 
devano, l’Opera che noi prefenriamo al Vicàrio di 
Gesù Crifto non può dunque cllerc che • aggrade- 
vole 
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vole alla Compagnia perchè non la prende, che con 1744. 
Religiofi \_a} che ella già ha sbanditi, e eh’ è obbH- 
gara di far tornare alla fommiflìone. Quanto a quel- 
li, che fi fono lagnati del mio zelo, e che potrebbono “ 

ancor laguarfene , gl’ ihvio la maflìccia rifpofta che 
gli fece [a un diprelTo nel cafo in cui fono io] un II- 
luftre Vefeovo [^] della Compagnia. Quella rifpofta 
che fcuopriva i veri fentimenti del Prelato è una per- 
fetta e fincera efpreflìone di quelli, che mi animano: 

Comincio dalla Lettera del P. de Goville , che me ne 
porge motivo . 

. ' ■ ' I : i ■ — PT- . . ; ■ 

LETTERA DEL R. P. DE GOVILLE 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

A M. VESCOVO 

D’ELEUTEROPOLIS. 

MOKSICKORE P. C. 


D opo il mio ritorno in Francia, e l’efaltazione vviv 
di V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. al Vefeovado, dei’ p. 
Ella mi fa l’onore di fcrivermi , lìccome a molti Goville Ue~ 

de’ noftri Padri , che la mutazione dello ftato non ^ 


Dd 


avrà 


f «Wf Me/ . 


( a ) La Lettera di M. Fouquet al P. de Goville Gefuita ce lo 
.conferma . 

( b ) Quello è M. Fouquet Gefuita . Egli i flato Mifllonario nella 
Cina. Era unito di fentimenti con M. di Vifdelou . QticÀi due Pre. 
lati hanno refi de’ gran fervig; alle MilConi , e fatto molto onore al. 
la Compagnia di cui erano membri . Ogn* uno ne reflerà perfuafo 
quando avrà letto la rifpofta del primo ai P. de Goville , e l’Ora, 
ziune Funebre , che ho recitata in lode del fecondo . Metterò quefto 
dilcorfo dopo quella rifpofta : m’è paruto non poterfi meglio cdloca. 
re , trliovandomi , come ho detto, nella dura necellità di unirla a que. 
ft' Memorie , per rifpondere agl’ ingiiifti lamenti , che i MiflGonar; 
Gefuiti hanno faiti di quella Compofiaione . 
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avrà punto in lei cambiato l’ amore per la Compa- 
gnia. Facendo molto cafo della rettitudine del di 
lei cuore , e della fincerità delle di lei parole, mi 
prendo la libertà d’ inviarle il qui congiunto eftratto 
d’ una’ Rifpofta , comparfa poco dopo una lettera , 
'che la necellìtà di giuftificarmi da alcune atroci ca- 
lunnie mi aveano obbligato di pubblicare. In quella 
Rifpofta fi parla di V. S. liluftrifs. e Reverendifs. con 
termini, che ho creduto dover copiare dairoriginale 
‘e dalla Stampa per informarl’ appieno , fperando 
ch’Ella vorrà confermare ciò, che fcrivca quand’era 
nella Cina per vantaggio della noftra Compagnia. 
.Tutta quella rifpofta.delF Autore delle Lettere ^na- 
fcofte , c le lettere .ftefle dicono in mille luoghi , 
che tutta la Compagnia, col Generale alla tella ha 
fatta una fegreta ribellione contro la S. Sede; ch’ella 
è come un corpo d’ Armata per far la guerra contro 
Gesù Grillo , ec. In quello genere V. S. liluftrifs. e_» 
Reverendifs. non può andar più avanti; tutti i termi- 
ni , di cui poflb fervirmi , fono fempre inferiori all* 
efprelfioni d’un Autor furiofo, e notoriamente Giaa- 
fenilla . 

La Calunnia dunque , o Monfig. è già fcoperta. 
Io mi Infingo, che per amor della Verità, per lo zelo 
della Giullizia, e per la noftra Innocenza ingiufta- 
mente annerita , Ella mi onorerà d* una Rifpofta-, 
favorevole , da poterla mettere fotto T occhio [al 
del Pubblico colla permilfione di V.S, liluftrifs. e Rev. 
Quell’ è la grazia, che ardifco dimandarle, come pur 
di farmi credere col più profondo Rifpetto 
Di V,S. liluftrifs. e Reverrndifs. 

Uurilifs, Obligatift, Servitore P. de Covilte . 

'Rif- 

( * ) I avranno la foddisfaiìonc dì vedere al pubblica 

la rifpofta ^ M* Fouquet cerae I9 dcftdeiavano. 
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Rif^ojla dell' Autore delle Lettere nafcojle a quella del 
Padre de Gomille Pag.70. c 71. 

< 

Perdonerà l’Anonimo al P. Fouquet Gefuita, 
ciò che forfè non perdonerebbe a Monfig. Vefeovo 
d’ Eleuteropolis , fe fcritto avelfe ciò che il P. do 
Goville fal/amente gP imputa. Quando il P. Fouquet 
portava l’Abito Gefuita, e che vivea tra loro, po- 
rca parlare da Gefuita . Così lo volea la convenien- 
za , e il fuo interefle , come anche la neceflltà , che 
non lafcia fcuoprire gli oggetti nella loro vera fi- 
fionomia , quando chi gli rimira vi fta troppo vici- 
no . E <he avrebbe potuto dire il P. Fouquet Ge- 
fuita de’ fuoi Gefuiti , fe non fe quello, che avreb- 
be inceflantemente udito rifuonar a’ fuoi orechj nelle 
'Cafe voftre ò Padri miei , che della Compagnia., 
fate una Divinità , a cui fi fagrificano le più Sagro- 
‘ fante Leggi fotto il vago pretefto della Gloria di 
Dio. Non può dirfi così del Vefeovo d’ Eleutero- 
polis , pollo pel fuo nuovo carattere a fituazio- 
ne di poter vedere la Compagnia in una giuda., 
■profpettiva , con tutte le fue dimenfioni, e in tutta 
la fua aria, onde non ritrovali nel pericolo di pren- 
der abbaglio. Dal fuo viaggio della Cina a Roma, 
egli ha più imparato, che da i 43. anni da lui palTati 
' a lafciarn appannar la villa da’ difeorfi efaggerativi 
de’ fuoi Confratelli. Se in oggi non rende loro quel- 
la giullizia, che vorrebbero con pubblica Scrittura, 
'ciò viene dall’ aver egli imparato da una congerie 
di traversìe , che gli han fatte folfrire , ciò che per 
lo palTato han faputo fare, e polTon fare per l’av- 
venire, 

RIS- 

.i 
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RISPOSTA DI M. VESCOVO 

D’ELEUTEROPOLIS 
AL P. DE G OVILLE 

Roma il Venerdì 30. Marzo 1735. 

Molto Rervereud. Padre, 

L a lettera , di cui m’onora V. R. de 13. dello 
/caduto mi fu confegnata jcri dopo il mezzo 
dì dal R. P. de-Lavala . Ebbi tutto il contento a ve- 
dere la voftra mano , accorgendomi , che dopo il fi- 
lenzio di molti Anni, io non fono cancellato dalla 
voftra memoria. 

Non fapea di quanto mi dite in quefta Let- 
tera, ne che voi n’ bavelle pubblicata un altra, per 
giuftificarvi dalie calunnie, ne di ciò, che un Ano- 
nimo rifpondendo poco dopo, avea detto di me ne 
termini che voi avete giudicato opportuno trafcri- 
vere dall’originale o dalla Stampa , Voi mi parte- 
cipate tutto ciò fperando che io fia per conferma- 
re quanto da me icriveafi ftando nella Cina a fa- 
vore della Compagnia; ma dall’altra parte, l’Ano- 
nimo voftro Avverfario , dice che mai non la per-~ 
donerebbe al Vefco<vo d’ Eleuteropolir , fe fcritto aue/fc 
CIÒ che il P. de Gomille fai fornente gl’ imputa, Mi 
permetta V. R. dirle, che mi pare, eh’ Ella avreb- 
be dovuto mandarmi una copia fedele di quanto 
cotefto Scrittore dice , che voi mi avete fallarne n- 
te incolpato, e così avrei potuto meglio fervirvi. 
Avrei chiaramente, e diftintamente veduto, quello, 

cir- 
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circa cui dovea io fare la Teftimonianza , che mi ri- 
chiedete; e la conferma , che fatt’ avrei con piena 
cognizione di quanto ho fcritto in vantaggio della 
Compagnia, elTendo cofi più autentica, farebbe^ 
ftata di voiira maggior foddisfazione. Per fuppli- 
re a- quello mancamento, ho pregato un amico 
a procurarmi, tanto la lettera da voi pubblicata^, 
quanto la rirpolla fattale. Non afpetterò però, che 
quelle arrivino alle mie mani per darvi rilcon- 
tro di mia perfona . In tali circoftanze , non voglio 
Ilar a vederla tanto per minuto, poiché trattaft di 
difendere la Compagnia,^ che -mi è tanto cara : la 
minima dimora mi rincrefee ; e V. R. che fa mol- 
ta Itima della rettitudine del mio cuore , e della^ 
iìncerità delle mie parole , potrà vedere non elTer- 
fi ingannata , quando alllcurava , che la muta* 
2Ìon del mio flato, non avrebbe per lei fattomi 
punto cangiare la mia affezione. 

Sin dalla mia più tenera infanzia ho Tempre 
amato la Compagnia, Nel Collegio di Parigi ho 
imparati li primi Rudimenti della pietà , e delie 
feienze; la ftima che facea di queft’ Illituto , mi fè 
bramar d’effer ricevuto fra cotefti Religiofì, e con- 
fiderai' come mia gran fortuna l’effer annoverato 
fra' di' loro , Per quindici Anni , che mi fermai in 
Europa^ ammirai inEfE efempj innumerabili d’ogni 
virtù Crifliana, e Religtofa, Nulla mai intefi, che 
non m'.ifpitaffe , un tenerillimo amore per la^ 
Chiefa Madre univerfale di tutti i Fedeli, un ub- 
bidienza cieca e generofa agli ordini del ^Capo Su- 
premo , Vicario di Gesù Criflo , una docilità uni- 
verfale , e inviolabile alle Tue Decifioni , un dire- 
mo orrore alle novità, che offender poffono Pilli* 


Fou^uet gl Pé 
de Gtville Cr- 
fuila del 
I7j6. 


' ■ !■ 
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di M. Fouquft 
gpprefo i Ce- 
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ìiifpojia di M. batezza della fede : un ardente zelo per la di lei 
fo4.fuei aip. (jjtefa . In tali fentimcnti , e cofi difpofto, partii per 
le Miifioni Orientali , e fon debitore della mia^ 
1756. chiamata all’educazione avuta fra Gefuiti. 

Se cofi fcrivca , ftando io nella Cina , a gloria 
della Compagnia , lo confermo di nuovo con tutto 
il mio spirito; fendo troppo giufti quelli fentimenti 
profondamente fcolpiti nel mio ciiore , da cui mai 
non porran cancellarli, e mi prometto di.confer» 
vagli fin alla morte . 

Tutto ciò , però , non balla ancora per darvi 
una tellimonianza li fcarza del mio amore per la_. 
Compagnia di Gesù ; voglio di più diftruggere i 
pretelli , che polTon far nafcere i fofpetti del mio 
cambiamento , che qualchuno avrà potuti formare 
a capriccio. .. . . ' . . * . . 

Potrebbe parere, che la Dignità Vefcovile mi 
M. Toupet perdere que’ientimenti, con cui mi fon_» 

v!f!lvóTtiffe- efpreflb , la qual cola mi fa ftupiic . E che cofa 
Jonato può aver il Vefeovato di contrario a quelli fenti- 
menti? Quanti Gefuiti fono Hat i fatti Vefeovi, ed 
anche inalzati a più eminenti Dignità, i quali hanno 
' fatto vedere più d’amore alla Compagnia, più ze- 

lo pe’di lei interelfi ? Per tanti Anni, che» voi ed 
* io abbiam portato l’Abito Tartaro, cotell’ Abito , 

■ ■ ' ha.. egli mai pregiudicato all’amore per la Gompa- 

gnìaPi Sarebbe molto Urano, che qui fotto ;gli oc- 
chi del Sommo Pontefice , l’Abito di Vefeovo, 
l’avelTe in me dillrutto. 

Ma vi è un altro punto, qual voi non tocca- 
te nella volita lettera, benché pervaltro fia il pun- 
to delicato, ed elTenziale; e perchè dilfimularlo ? Lo 
difeuterò dunque io. . , , 

• Muta- 


Digitized by Googlr 


Softd le Mijjtonì Mnlah.T om.ìL Lib.IIL H7 

Hò mutata opinione nella Cina riguardo a i Ri- Rffp»U-t di ,v. 
ti Cinefi, e mi fono dichiarato contro codelli Ri- J/, 

ti, ed ho foftenuta quella ftelTa dichiarazione in juUa dei 
Roma. Cucilo è il punto. »7}^* 

Ma le un tal cangiamento lì è fatto per l’amo- 
re che porto alla Compagnia feguendo le fue leg- 
gi , e le iftruzzioni , che mi ha date , potrà for- 
fè inferirli , che abbia io cambfato il mio amore.» 
per lei? No certamente. Ora dimollro, che la cofa 
ita veramente così. 

Egli è vero, io confelTo, che io entrai nella 
Cina colla più gagliarda prevenzione in favore de 
Riti Cineli. Ciò fu nell’Anno 1599. e furon di- entrando io 
battuti allora, più che in altri tempi, codelli Riti. 

ConfelTo altresì, che io non deliberai per quindici 
Anni a qual partito appigliarmi. Le mie letture, 
i difcorlì che l'entiva, le lettere che andava rice- 
vendo da varie parti della Cina da miei Amici, 
non mi rapprefentavano i collumi di quella Nazio- 
ne fe non le in un aria tutta innocente . Sapea^ 
che molti Gefuiti avean palTati chi jo , chi 40, e 
altri 50. anni nelle continue penofe fatiche delle Mis- 
iìoni,* mi venivan vantate le lor opere per la con- 
verlìon de Neolìti. L’alta llima , che concepiva^ 
della loro capacità, e virtù, non mi lafciava pen- 
fare che le loro prattiche folTero riprenlìbili . Adeiii 
dunque fenza tema a loro fentimenti, e perl'uafo 
che le Cirimonie Cineli non avelTero in le altro, 
che un collume civile, e politico, afcrilfi a calun- 
nia tutto ciò che dicealì m oppollo. Rimali anzi 
fcandalizzato in più circollanze, nelle quali, molti 
trattavano codelli Riti per fuperftiziolì , e Pagani , 
credendo Tempre i PP. incapaci d’ ingannarli . 

Tom.ll, E e Ma 
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nifpojia di M. Ma reftai ben ftordito , quando dopo alcuni 
drcoviuJce'. potendo farmi capire da Cincfi, e leggendo 

dd con facilità i loro caratteri , viddi ne’ loro libbri , 
i73«* ne’ loro ufi , e nella prattica de Criftiani molte-» 
cofe , che abbattevano i pregiudizi porta- 

ti quando venni di Europa , e che mi pareano 
inefcufabili . Quindi mi ritrovai • in grandi perples.- 
fità. Avrei voluto *non vedere, ciò che pur bifo- 
gnava vedelTi. Non mi fidava della ftelTa evidenza, 
perch’ella combattea le prevenzioni, a cui il mio 
animo s’era dato in preda, e quell’evidenza fendo 
combattuta dall’ autorità di tant’ Uomini Apoftoli- 
ci , alla quale era molto tempo che io por-< 
tava fomma venerazione, non dava fede ne a miei 
occhi, ne a miei orecchi . Durò per molti Anni 
una tale perplelfità . Coll’ andar del tempo acqui- 
ftava fempre più nuove cognizioni, che mi facean ve- 
dere in tutto il fuo lume l’errore, e fortificavano 
fempre più i miei dubbj , cercando io però fem- 
pre d’ andargli indebolendo. 

Mi trovavo agitato da quelle incertezze, quan- 
Mnaifuo'^r. entrò il Cardinal de Tournon nella Cina.» 
rivo alla cìn» CommìlTario , e Vifitator Apollolico , con le fa- 
inflruifce M. coltà ben note a tutti . Feci più di 8o. leghe^ 
Tou<]uet. j ritrovare avendone avuto l’ordine 

dal P. Gerbillon Superiore Generale de Francefi. 
Fut accolto dal Cardinal de Tournon, con una.» 
bontà che m’incantò. Dal fuo parlare comprefi 
una gran parzialità per la Compagnia . Si degnò 
quello Prelato in una conferenza eh’ ebbi con elfo 
-lui un dopo pranzo intero, d’afcoltare tutto ciò, 
che gli volli lignificare. Gli efpofi tutto quello che 
feppi di più forte per la giullificazion de’ RitiCinefi t 
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gli rapprelentai il pericolo della Miflìone, le diffi- Rìfptjla di r.'. 
colta inevitabili , fe venivafi alla condanna delle.» 

Cirimonie: ed eran quelli li motivi, che mi te- 
neano ancor del partito di coloro, che difendono » 73 «* 
i Riti , benché per altro ne l'cuoprifll il pcrniciofo 
errore. Egli mi rifpofe, che quelle cofe tutte era- 
no già Hate confiderate, e mi avvertì, che vi era un 
Decreto del S. Uffizio contro i Riti, confermato 
dal Sommo Pontefice . Mi foggiunl'e , che llando 
in viaggio da Roma alla Cina, avea pregato il Pa- 
pa con lettere ben permurofe, a fofpender la pub- 
blicazione di quello Decreto , promettendo egli 
per la Compagnia, che prima d’una tal pubblica- 
zione, ella làrebbesi fottomelTa fenza riferva. Mi 
comandò d*^ informar efattamente di tutte, quelle 
cofe il P. Gerbillon, e puntualmente efeguir i i'uoi 
ordini . 

Quella lunga conferenza col Cardinat de Tour- 
non nella quale venni a fapere molte cofe impor- 
tanti, mi fece fare molte rinelfioni : i miei lumi cir- 
ca le fuperllizioni divennero più vivi . Nulladimeno, 
come che quello che mi era Rato detto jn tafe cir- 
coltanza non era propriamente autentico , e il 
Decreto non per anche pubblicato non obbligava;' 
penfai dovermi metter in l'alvo dallo fcoppio mi- 
nacciato , e febben io folli interiormente fommeflò, 
afpettava per dichiarar la mia fommilfione , che folTe 
pubblicamente riconofciuta la volontà della S. Sede . 

In tale circollanza vi fu un gran mormorio . sì rigetta ii 
I più ardenti difenfori de Riti alfolutamente ne- ^"^eto, ri.t^ 
gavano 1 ’ efillenza del Decreto , o fe pur la ere- 
deano, facean dapertutto riiuonare, che folamente parte delia s. 
folTe condizionato . La condotta però di Monfig. Stde . 

E e 2 Pa- 
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Rr/jofljfj </» w. pafriarcha d’ Antiochia che diede fuori il fuo Edit- 
VeToviihcè to a Nankin li 25- G.'nnajo del 1707. fece per- 
fuit» del dere di corraggio i Partigiani . La intrepidezza-» 
*73^« del Cardinale di Tournon a foftener gli Ordini 
della S. Sede , concitogli contro lo sdegno dell’Im- 
peratore ; Egli però con una magnanimità degna 
de primi fecoli della Chiefa , cfpofto a i più terri- 
bili effetti della collera d’ un potentiffimo Prenci- 
pe , aflìcurò con Atto pubblico d* avere una-. 
cognizion certa della Decifione emanata nel 1704. 
in vigor della quale venivano condannnate codette 
cirimonie. Vi m appellazione da quetto Editto, c 
fu fubito l’appellazione pofta in regittro . Venne 
pofeia il Decreto di Clemente XI. de 25. Settem- 
bre 1710. col quale Sua Santità ben informata de’ 
torbidi, che teneano in agitazione la Miflione, con- 
fermava non folamente il Decreto de 20. Noven»- 
bre del 1704. ma l’Editto ancora del Cardinal di 
Tournon; dichiarando, che non doveafi aver al- 
cun riguardo a qualunque pretetto alleato, e che 
doveafi perfettamente ubbidire ; e cattando tutte-» 
le appellazioni a lui mandate , fra le quali v’ era- 
no quelle de* Vefeovi d’Afcalona, e di Macao-» 
31 Reverendifs. P. Tamburini allora Generale pro- 
mette, [come vedefi in una fua lettera ttampata m 
data deoli n. Ottobre 1710. fcritta a Monfig. Attcs- 
fore di S. Uffizio,] promeffe , dico, di conformarfi 
a quetto nuovo Decreto, e di far tutt il poflibilc 
affinchè quelli della Compagnia con tutta la pun- 
tualità vi fi uniformattero. Non pago d’aver dato 
nn fi folenne pegno della fua perfonate , e parti- 
colare fommeffione, s’impegnò viepmù folenne- 
mente, e con maggior efficacia, quando li zo.No- 

yeuv- 
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vembre alla Tefta de fuoi AlTiftenti, e della Compa- 
gnia, radunata nella Congregazione de’ Procuratori di 
tutte le Provincie del Mondo, proftefo a piè del Vica- 
riodi G. C.in prel'enza della Chiefa Univerfale, /rore- 
Jlò a fua Santità , e alla S, Sede A^ofloltca la più ini}a~ 
riabJe devozione , la più rifpettofa fommefftone , e cieca 
ubbidienza a tutti gli Ordini^ e Decreti , che fofiero ema~ 
nati dall' Apoflolica Sede ^ e fpecialmente poi per quelli 
che concernevano i Riti Cine fi tanto de io Novembre dell* 
Anno 1704. quanto de' 1^, Settembre del 1710. Ag- 
giunfe ancor di più il P. Generale, che [a~\ invio’> 
labilmente ojferverebbe quefii Ordini , fatto pena delle 
Cenfure in efji contenute^ fenza contradizione , e ter- 
giverfazione ^ ritardo^ e preteflo &c, ; che tal era la 
voce^ il de fiderio (^), lo fpirito , e l' unanime /enti- 
mento della Compagnia ; e tale fempre e fiere fiato ^ e 
che tale fempre farebbe. 

Finalmente il P. Generale conchiufe, dichia-‘ 
rando , affermando , e protefiando , che fé mai in tutto 
il Mondo fi ritrovafie un folo Gefuita tanto fciagu- 
rato , che avefie fentimenti diverfi^ e parlafie differen- 
temente ; [egli come Generale] a nome di tutta la 
[r] Compagnia ì lo rigettava y riprovava y ne più lo 
confiderava come figliuolo , ma come membro putrido y 
meritevole d’efier recifo : e che in tal guifa avrebbe 

fem- 


Rifpofia dìM, 
foHtjuet al r, 
de Coville Ce- 
fuita del 
I73<. 

Protefla fat- 
ti dalla Com- 
pagnia alta S, 

Sede, 


La Compa- 
gnia rifiuta^ 
tutti queìMif- 
fionarj , tbt^ 
rieufano ubbi- 
dire a’ Decre- 
ti della S, Se- 
de • 


( a ) Sui Cenfurìt panie ibidem txpre$t fine ulta toniradiSiom 
nty t^C. 

( b } Mane effe voeem , boc votum , bune fpiritum Soeietatit univer- 
fa y bunc tir faturum effe: ficut procul duhio femper fuit . 

( C ) Declarat Prapofiiut Generalis , nomine totiui Secietatir , fe Jam 
nane illum reprobare , repudiare , ac merita eafligandum pana , nequt^ 
agnofeendum prò •aero , è" genuino (ilio Soeietatit , illum- tanquam dege- 
nerem , ó* non fuum babebit Sorietat , (à* quantum poterit femper tonu^ 
pefeety compTtmtty tontertty 
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fempre la Compagnia trattati ejuejli /oggetti indegni ^ 
e che con tutte le Jue forze y gli cofiringerebbe y repri~ 
merebbe , e ohbligherebbegli così a ogni contumacia ^ . 
Non fo fc polTano ritrovarfi termini di maggior 
energìa, quanto quelli di queda dichiarazione^, 
che Tu pubblicata col Beneplacito del Papa, e che 
io pongo folamente in compendio . Se V. R. non 
riia mai intel'a, defidero, che la vegga in tutta- 
la iua eftenzione; c poi fon certo, che faremo d* 
accordo . 

Prima che le nuove del Decreto del 1710, e 
di quella celebre dichiarazione del P. Generale alla 
Telia della Compagnia rannata arrivalfcro alla Ci- 
na; io era già fommeifo e di fpirito, e di cuore, 
e facea che con tutt’ efattezza i miei Crilliani di 
Nankin olfcrvalPero quell’ Editto. L’Editto, mi fece 
colpo. E come dubitar più poteali, fe la Chiefa 
riprovane le Cirimonie , quando ella dichiarava!! 
per mezzo dell’Organo del fuo M'n’Uro, e Mini- 
Uro tale qual’ era il Papa, che pubblicava un Atto 
cotanto foìenne? Prima però d’ arrendermi fui mol- 
to combattuto. Mi parea alTai duro il credere che 
tanti Gefuiti fi foifero ingannati in materia fi gra- 
ve . Affliggeami il credere , che tanti miei Fratelli 
folTer caduti in errore, febbene con buona inten- 
zione. Per altro mi era ben noto, che fc n’eran 
ritrovati molti anche fui principio della Milfione, 
che accortifi dell’errore, l’aveano apertamente com- 
battuto, e che avean avuti, e tutt’ ora hanno molti 
imitatori. Mi parea fovente intendere, che la Com- 
pagnia llelTa mi ricorda Te l’educazione che mi die- 
de, e gli efempj de fuoi più illullri Figliuoli , 5 ’ot;- 
’venga'vi , mi dicea che a'vete fatto moto , che Jlret- 

ta^ 
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t amente vi obbliga ad ubbidire al Vicario di Getu Cri~ RifpoJlj dì M. 
fio fowengavi del S> Fondatore , a cui niuna virtù 
fu tanto a cuore y quanto l'ubbidienza alla S. Sede: fuitld'ei[-ji6 
Io non ho altro interefie y che quello della Chiefo-.; 

Chiunque fi difcofia dalle fue Decifioniy non è mio. Oc* Rifìtffoni.che 

cupato da fimili penfieri dì, e notte , finalmente tri- 

onfò la verità. L'autorità degli antichi Gel'uiti avea quel ntUa Ci- 

? |ualche tempo combattuti li miei lumi ; ma poi »» • 
vanì , quando confiderai , che doveanfi falvare le.» 

Mafiìme fondamentali della Compagnia ; Molto più 
poi fvanì, quando pofi quell’ autorità al confronto 
coll’autorità della Spofa di Gesù Grillo. La fola., 
ficurezza del Decreto del 1704. divenuta autentica 
nella Cina coll’Editto del Cardinal di Tournoa» , 
avea prodotto quello buon effetto; e io llelTo mi 
compiacqui della mia docilità , quando feppi la^ 
conferma del Decreto per quello del 1710. e la di- 
chiarazion tanto formale del P. Generale. Sempre 
più mi confermai nella mia rifoluzione prefa di 
perfettamente ubbidire, quando viddi la Collituzio- 
ne Ex illa die ne più dubitai, che la proferizion. 
de’ Riti non folTe affolutamente irrevocabile. 

Quella è Hata la mia Condotta Padre mio Rev. M.Fouqutiin 
ed ella vi da tutto il diritto di chiuder la bocca a.. 
chiunque imputar mi voleffe il cangiamento fatto * 

riguardo alla Compagnia di Gesù, cangiamento, che Coi»{agt>i0 . 
mai non v’ è flato. Il mio affetto per lei è fempre . 
flato inalterabile in tbtte le circoftanze , e in tutti 
flati , in cui mi ha porto la Eh’vina Provvidenza . 

Quando pofi piede nella Cina la mia venerazione 
per i Geluiti più anziani, mi fe’ abbracciare le loro 
prattiche , fenza molto cfaminarle , perchè credeva 
ficuro ciò, che non era colpevole, prima che la^ 

S. Se* 


Digitized by Google 


mffofi* ài M. 
l'ouijuct «I Pt 
de Coville Ce- 
fuiti del 1737 


li. Fouquet 
jrovM eviden 
temente | cbt^ 
non ha mai 
cangiata a ri- 
guardo della^ 
Comfagnìa , 


124 Memotìi IJloriche 

S. Sede l’avcfle condannato. Potrei qui dire 
ratti feci. Quando fon venuto in cognizione dell’er- 
rore, tanto per le mie diligenze , che per la con- 
danna fatta dalla S. Sede , fubito l’abbandonai, fe- 
guendo le maffime fondamentali della ftefla Com- 
pagnia , e i principi da lei infegnatimi . La Dichiara- 
zione del P. Generale , e della Compagnia rannata 
nella Congregazione de’ Procuratori , è una dimo- 
ftrazione di quanto qui confermo. Hò io fatta co- 
fa, che i noftri Padri fteffi , da me non efigefTero? 
che ombra d’incottanza potrà dunque in me ritro- 
varfi rifpetto al Corpo della Compagnia? La Con- 
dotta di V. R. è Hata forfè eflenzialmente diverfa., 
dalla mia? Favorevole fulle prime alle Cirimonie, 
non vi fete poi fottofcritto alla Bolla Ex illa die , 
che le condanna? Abbiamo amendue giurata l’of- 
fervanza di cotelfa Bolla . I noftri Giuramenti fegnati 
di noftra mano furono mandati in originale al Pon- 
tefice Clemente XI. fe malgrado quefta fottofcrizio- 
ne, e quefto Giuramento, non vi fece mutato verfo 
la Compagnia, nemmen io ho cambiato , c polTo 
vantarmi d’elTer altrettanto che voi, invariabile. 

Mi rimane da fciorre una obbiezione altrettanto 
fpeciofa , quanto frivola , di cui abufano i nimici 
(iella Cliieia, che nemici fono altresi della Com- 
pagnia, e confeguentemente nemici miei per quelli 
due titoli. Io ho offefo la Compagnia della Cina, 
dicono elfi, e offendendola, hai fono tirato addoftb 
molti infortuni , e di qui conchiudono, che dun- 

? iue mi fono mutato riguardo al Corpo tutto. Che 
òfifma ? ma io farò loro sì palpabilmente cono- 
fcere l’aflurdo, che coloro i quali difcorrono a que- 
fta foggia abbiano da indi in poi a vergognarli di 
più proporlo. E’ - 
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E’ vero, che ritrovandomi a Pekin in mezzo a 
quelli, eh’ erano i Capi fazionarj contro il Decre- 
to, e la Coftituzione Ex illa die^ non potei a me- 
no di non efler di loro feontento . Avea parimente 
dimoftrata la mia oppofizione, ftando nelle Provin- 
cie, a codefte cirimonie, e una tal oppofizione acu- 
tamente pungeagli; io però fuperai i loro rifentimen- 
ti, e fui coftretto da’ loro maneggi a lafciar la Cina. 


Riffolìa di M, 
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hfeiare ia C/. 
na • 


Mi sforzerei in damo per uno fpirito mal intefo di 
Carità , di cuoprir quelli fatti ; fendo troppo noti 
per diflìmulargli . 

Ma la Giuftizia , e la verità m’ obbligano a fare 
quelle due olTervazioni ; la prima , che fe ho motivo 
di dolermi non è certamente di tutt’ i Gefuiti della 
Cina . La maggior parte non fapea in conto alcuno 
gl’intrighi, e maneggi pratticati per farmi abbando- 
nar la Millìone . So di certo , che moItilTimi difap- 
provarono codelle condotte , anzi qualchuno ebbe il 
coraggio di dichiararli afflitto per la mia finillra for- 
te. La feconda oflervazione è, che fra i Gefuiti della 
Cina ne ho conofeiuti molti dotati di gran virtù, e 
giova il penfare, che quelli faranno finceramente_. 
lommelTi a i Decreti . Se non han fatta veder mani- 
fellamente la loro foggezzione , la potenza de Capi 
che dominavano a Pekin ufeendo fuori con minac- 
cie per parte dell’ Imperatore , non lafciava tutta la 
libertà alle buone intenzioni. Quelli Miflìonarj ben 
intenzionati, non fi guardavano dal biafimare la mia 
ubbidienza, o di riputarfene otfefi ; dunque i colpe- 
voli, che furono contro di me irritati potrebbero 
ingannarli con tutta facilità . 

Or io qui dimando a tutta la Terra feiollo uni- 
to al Generale , a fuoi Aflillenti, all’intero corpo rap- 

Tom.IL F f pre- 
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prefentato da Procuratori di tutte le Provincie del 
Mondo ; le non piaccio a quello piccolo Drappello di 
Refrattari , potrà dirli che Ila ciò un offendere la^ 
Compagnia ? Qual è la Compagnia di Gesù che mi 
vien obiettata ? Avvene forfè di molte ; una infepa- 
rabile dal Generale, docile a di lui voleri, e un’al- 
tra da lui indipendente , c che sfacciatamente fcuote 
il di lui giogo? Forfè che quello nome di Compagnia 
di Gesù non conivene a più di 20000. fparlì per tut- 
to il Mondo, e molti nelle più barbare Regioni, do- 
ve vittime di carità e di zelo, fagrificano il loro ri- 
pofo, la lorofanità, la loro vita alla falute dell’ Ani- 
me? E che? darem noi per avventura da qui avanti 
un sì venerabil nome a un pugno di gente ribella ? 
Mi fpiace veramente d’ufar termini tanto forti; ma 
non fi può a danno della Madre, e di Madre tanto San- 
ta aver riguardo per alcuni Figliuoli imballarditi , ed 
ingrati, che tanto le recan di dilonoie. Son pur que- 
lli pochi, di cui qui parliamo, che fi fon portati ad 
inauditi eccelfi , Non forfè uno di loro che pro- 
fanando la Catedra della verità , abbia trattato deCm 
Lucifero un Legato Apoflolico perchè dimandala /’ ubbi-^ 
dienza doluta a Decreti della S. Sede. Un altro, an- 
cor più furiofo ardì di alTerire alla prefenza d’ un fe- 
condo Legato, e d’una numerola Adunanza, che uno 
de più gran Papi, che abbia governata la Chiefa, 
avea camme jfo un peccato mortale per aver fatta , e pub^ 
blicata la Bolla Ex illa die ; ed un terzo battendo 
Torme ftelTe di quelli temerarj, follenne che quejlo 
Tapa d' immortai memoria^ era incapace d' afiol azione fin 
tanto che rivocata non aveffe codejla tanto falutevolc^ 
CoLUtuzione . Lamia penna pruova orrore a tratte- 
nerfi nello fciiveie Umili enormità , e volelTe Dio , 

che 
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che io llelTo cancellar le poteflì col mio fanguc. La^ 
pofterità non potrà crederle fe non quando le vedrà 
autenticate da teftimonj più irrefragabili. Quando le 
vedrà nelle lettere, nelle Relazioni, e negli Atti del 
Cardinal di Tournon, nel Giornale di Monfig. "Pa- 
triarcha d’ Alellàndriai che dirà allora? O Eterno Id- 
dio! E fon quell’ i Fratelli d’un Xaverio, d’ un- Cri- 
minali, d’un Barzee , Fabri , di quelli Uomini, morti 
a le ftellì , crocefiflì al Mondo, che dopo due fecoli, 
in mezzo a tanti pericoli e tramagli , infegnarono a_. 
tutti i Popoli , da elfi arrollati alle Bandiere di Piero 
il rifpetto dovuto a fuoi SuccelTori ? E fi pretenderà 
che limile llampa di gente formi la Compagnia di 
Gesù? Quando proferivano le fovraccennate bette*. 
mie, penlavan elfi , e parlavano come il Padre Gene- 
rale ? Dunque da un tal punto eran elfi nel cafo pre- 
cifo, di cui egli fi elprelfie nella fua dichiarazione 
in termini tanto enfatici: Dunque doveanfi da quel 
punto efler confiderati come recifi e riggettati , come 
non legittimi Figliuoli della Compagnia. Si potran 
chiamare, fe pur così vogliali, ancora Geluiti , ma^ 
lenza lo fpirito del loro Jftituto, non fono, chi> 
fpettri , e Fantafmi di Gefuiti . 

Vengali ora ad oppormi , che offendendo qual- 
che Geluita della Cina, perchè fottomettendomi al- 
le Decifioni della Chiefa , io mi regolava diverla- 
mente dalle loro errronee prattiche , ho cambiati len- 
timenti verfo la Compagnia di Gesù: qual ingiultizia 
le farebbe un fimil linguaggio . Sarebbe ciò un far in 
tendere, ò che quelli lentimenti non furono efprelfi 
dal Generale, quando alla tetta de’ fuoi Alfittenti,e 
de’ Procuratori rapprefentanti la Compagnia , pro*« 
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tettava al Vicario di Gesù Critto, e alla Chiefa uni- 
verlale la fommeflìon più efatta a’ Decreti della S. Se- 
de riguardo alla Cina; oppure, che divenuto infedele 
ad un impegno tanto lolenne, avrebbe mentito a fe 
fteilb , e abbandonati gl’ intereffl della Chiefa. Che 
ingiuria non farebbe una tale imputazione ? Per 
quello che riguarda a me , egli è evidente , che io 
ho.- fatto quanto il General promettea ; dunque io 
non ho cangiato. 

Ma e perchè dunque dirà taluno, codetti fpettrii 
e fantafmi di Gefuiti, e i loro aderenti, che fono ben 
noti, non fono ttati cattigati [/»] come il Generale nella 
fua dichiarazione minacciava tanto pofitivamente.#? 
Dunque minacciava da burla? 

Qui tocca a V. R. il rifpondere per me . Potrete 
faper meglio di me le ragioni di tanta indulgenza. Io 
non le sò , e nulla di meno le venero ; credendo che 
portano elfere forti ; mentre fin adora hanno tenuti 
lofpefi i pubblici lamenti. Stupifee ognuno [i], che^ 
Uomini tanto notoriamente rei, non fieno ttati di- 
ttintamente puniti . Si mormora per vedergli onorati, 
e qualcuno potto in carica, tutti protetti e favoriti, 
quando i Miifionarj della Compagnia di Gesù , che_# 
hanno fatta vedere una pronta ubbidienza a’ Decreti, 
e un fervido zelo ad olTervargli, non hanno avut’al- 
tro che molelèie, difgutti, e umiliazioni, e fi arriva 
a concludere, che quella fommiifione* della Compa- 
gnia protettata dal Generale, non è fiata, che di me- 
ra apparenza. Si rinuova quetta calunnia, che i Ge* 

1 


( « } Profitfiur Propojilut Generalit nomine totiut Socieintit . . . « • 
merita cafligandum pana , dire, 

l b ) Lo ftelTo liupjre forprenJi: in rigaardo de’ Gefuiti Kefcat- 
lax) agli Ordini della S. Sede nelle MiUiani Malabariche • 
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fuiti [4] milla'ttano d wver più d'ofrn altro una fommef- 
Jìon ejatta , u» ubbidienza cieca a’ Decreti de' Sommi Ton- 
te fici^ e che in tanto Jì fottraggon più d’ ogn altro dall' 
ubbidienza , quando i Decreti non fono di lor genio . Ca- 
lunnia ben atroce , da cui il Generale fi lamenta , che leu. 
Compagnia è offefa al mimo , [^] comecché toccata nella pu- 
pilla dell' occhio , e che molto più gli preme quefla taccia^ 
di qualunque altra delle molte accufe Cparfe contro di lei. 

Se codelli lamenti, di cui il Mondo è ripieno ve- 
nitelo da’ foli Settarj, ne farei meno inquieto; già fi 
sà come coftoro penfano, e parlano d’una Compa- 
gnia, che fin dal fuo nafeere fa loroafpra guerra, ne 
mai ha dato quartiere a’ loro peftiferi Dogmi. Marni 
fpiare, che chi parla cosi fono gli Uomini dabbene, i 
più Cattolici, e i più affezionati alla Compagnia; quelli 
Iteflì fono, nel concetto de’ quali ella pafià per uno 
de Corpi, che ferve meglio la Chiefa. Quante volte., 
ho intefo gemere quelli buoni Cattolici noftri amo- 
revoli , per il pregiudizio, che ne torna alla Compa- 
gnia dalla colpa di qualche particolare, che in riguar- 
do a’ Riti Cinefi perfide nella difubbidienza a’ Decre- 
ti. La Itrana funelta forte, diceano effi, d’un princi- 
pal Autore degli fcandali, non fpaventa punto i fuoi 
complici. Che fatale fventura, che quelli fpiriti indo- 
cili ritrovino de’difenfori anche in Europa ! Gli artifi- 
zj degli uni , e degli altri , i pretelli per eludere l’efatta 
olTervanza della Bolla Ex illa die^ i loro sforzi per 
fari’ abolire , fe folfe polTibile , non celTan mai . 

Quindi poi ne viene quella manifella affettazione 
di fpargere que’ tanti Giornali ilampati , ripieni di 

trat- 

\ 

( « ) Erga Decreta Pontificia pra caterit exailam fuhmiffianem cicam- 
fue Medientiam baeeinant Jefuita j ah ea tamen fri caterit ieficiunt . 

{ b ) Qua fit fitetuT «d vivun vulatrarif & pupilkm oculi fuitangi. 
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dal R.P. Tamburini a’ Superiori della Cina, e fpezial- 
menre al P. Laureati Vifitatore ,e al P. Hcrvieu Supe> 
riore de Francefi, — Defenjto — così egli fcrivea , fuit»,dei 
Rituum Sin/corum, ad Nor non pertinet'. Quelle parole 
fcritte furono dopo la pubblicazione della Bolla 
illa die . Tengo una lettera del P. Hervieu, che fa fede 
di quanto dico. A che penfan dunque coloro, che_* 
non cclfan di mettere in Opera tutti i maneggi, e gli 
intrighi contrarj alla loro vocazione per laivare, e 
fcufare l’oppinione profcrirta di qualche Milionario 
mal impegnato, non temendo di ritrovarli con ciò in 
contradizione manifella col fuo Generale llelfo, ed e- 
fpor la Compagnia a più funelle confeguenze. 

Voi vedete R.P. fin a qual fegno giunga i’auda- niheiihitt^ 
eia dell’Anonimo vollro Avverfario. Le perfone fa- i^chie- 
vie, c che hanno difeernimento, fi burleranno di co- 
telli raggiri di rivolta contro la Chiefa, ch’egli attri- gn'uda un- 
buifee alla Compagnia , e le tratteranno da propoli- » »» 

zioni fciocche. Ma ben fapete, che per l’ordinario i \‘‘uen’aceuf* 
Savj , e prudenti fono rari, e le imprelfioni finillre fa- fj torte «• ce. 
cilraente rellano fcolpite nell’animo della moltitudi- 
ne , e la metà balla per far perdere a poco a poco 
la confidenza de’ Popoli ; e perduta una volta quella., 
confidenza, come potremo elfer loro d’ alcuna utilità. 

Il dilegno di ribellione alla Chiefa, è un idea llrava- 
gante , e alTurda . Sì è vcrò, voglio credere, che l’Ano- 
nimo llelTo ne fia ben perfualo; ma fefenza difegno, 
e fenza concerto, tuttavìa fi perlille nell’ ollinazione a 
non chinar il capo alle più formali determinazioni ; 
fe protellando, che fi vuol ubbidire, ma fi cercano 
tutti i futterfugj per fchermirfi dall’ ubbidienza ; fe 
dopo d’aver i Superiori comandata la fommillìone ne 
più forti termini, e colle più fpaventevoli minaccie, 
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Coftituzione Ex illa die. Gli Uomini dabbene fe nej R!ft>oji.t di ?.f, 
compiaceranno, l’eresìa Gianfeniana rimarrà Iconcer- c-- 

tata, nulla potendo meglio metter in fcompiglio i Tuoi jei 
.Partigiani, Se vi è qualche modo di chiuder loro la *73<5* 
Bocca, quell’ è il più ficuro; oppure, i loro infenfa- 
ti fchiamazzi , non avendo più oggetti reali , anderan- 
no a batter l’aria fenza poterci nuocere. Quelle due" 
tanto rinomate Collituzioni vengono dalla Itelfa fon- 
te , fono Hate fatte da una mano ftelTa , pubblicate 
da un autorità lèelTa , dunque , conchiudo , elleno 
fono degne d’una ftelTa venerazione. Faccian dunque 
da quello giorno i veri Figliuoli di Ignazio, (filTando ' 
gli occhi fu quello perfetto modello), ciò che fareb- 
be lo llelTo gran Padre fe tutta via folTe tra di loro , • 

vivente. Abbandonino fenza doppiezza, e per fem- 
pre, una caufa , di cui non dovean giammai in- 
traprender ladifefa, dando con ciò a gli animi più 
increduli una pruova con un efempio tanto plaufibi- 
le , che la Compagnia è anco prelentemente animata 
dallo l'pirito del l'uo Fondatore , che la fua ubbidien- 
za al Vicario di Gesù Grillo non può elTer intaccata, 
e che in mezzo alle più accefe liti, ella non ha altr’ 
ambizione , che di procura la lalvczza delle Nazio- 
ni, e di mantener l’illibatezza della Fede. Quelli che 
la compongono non devono giammai perder di ve- 
duta quel fìne, per cui la Compagnia fu illituita.'Ella 
è debitrice della lìia nafeita alla S. Sede, da lei fu lla- 
bilita, da lei confermata, e non fulfille, ne fulHllerà 
per la maggior gloria del Salvatore, le non fe per lei. cal'd. 

Qui cade a buon taglio una parola memorabile FMroitia ri- 
del Cardinal Fabroni, che dopo d’aver molto di- 
feorfo meco delle controverfie della Cina, e moilran- cTsù .^"^‘ 
doli pago delle mie rifpolle . Vedete mi difle; Vho det^ 

Tom. IL Gg to 
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to chiaramente al P. Generale : la amo la Compagnia di 
Gesù ma con patto però eh’ ella non Jta contraria agl’in- 
terejji di Gesù, Vi giuro che io porto fedelmente la 
telHmonianza del Cardinal Fabroni, ed attefto altresì 
la tcftimoniaiiza di fopra mentovata del Cardinal To- 
lomei. Non fi potrà fospcttare che quelli Eminentifs. 
non abbiano avuto amore per la Compagnia . L’ ul- 
timo n’era fuo Profelfo, e del Primo diceaii a Ro- 
ma, lui eifer più Gefuita, che non era il Generale ftelfo-b 
Potrò io qui fui fine liberamente ridire P. mio 
Rev. ciò , che dodici anni fa io rapprefentava ad un 
Gefuita molto accreditato? „ Prima della Decifone 
„ della Cina, [io gli dicea] qualche Gefuita ha fo- 
„ ftenute le oppinioni che la S.Sede ha condannate ; 
„ ma non erano elfi foli: molti altri Milfionarj di di- 
„ verfi Ordini le foftenevano al par di loro: niente era* 
„ più permelTo . Altri però folleneano l’oppolla oppi- 
„ nione dichiarata da Decreti per- la più uniforme 
„ alla fede. Hanno pofeia avuti de’Succeifori , epre- 
„ fentemente fe ne ritrovano, che fono del medetìmo 
„ fentimento, e nello flato di dimollrarne la giufti- 
„ zia, e la verità. Fa molto d’onore alla Compagnia 
„ d’aver avuti e d’aver prefentemente de Soggetti, 
„ che non fi fono mai fcollati da quello, che ha ap- 
„ provato la S. Sede. Ora quelli Soggetti non fono 
„ quelli che la Compagnia dovrebbe proteggere? E 
„ non dee far confillere la maggior’fua gloria in pro- 
„ reggergli? „ Io così mi fpiegava l’anno 1723. Penfo 
tuttavia così, e mi lufingo, che tardi o prello, quelli 
che governano, avranno tutta la loro benevolenza a 
quelli Gefuiti fedeli , egli ftimeuanno , conofeendo, 
che la Compagnia non ha avuti, ne ha Soggetti più 
degni di lei . 
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M’immagino P. Reverendifs. che ftupirete al ri- 
cevere una fi lungua lettera di rifpofta , a quella con 
cui mi avete favorito. Quella lilpolta però contiene 
poche cofe , che voi già non lappiate, perciò non fo- 
no flato prolilTo in grazia voflra ; ma ho voluto met- 
tervi in mano uno Icritto fegnato di mio pugno, ac- 
ciocché facciate conofeere a chiunque dubitalfe , che 
il mio amore, il mio rifpetto, la mia venerazione per 
la Compagnia di Gesù fiano inalterabili nel lenfo pe- 
rò del Cardinal Fabroni, e con la flelTa limitazione 
da lui ufata . Fate di quella mia quell’ufo, che più 
vi piace ; ma voglio però una condizione , cioè , che 
fe la fate andar in giro, o in pubblico [/z], o in prir 
varo, non aggiungafi, ne diminuifcafi cos’ alcuna, ne 
fia altefata , ma fia tale in una parola, quale io ve_« 
ia mando. 

M’afpctto bene, che fe il volito Anonimo ne^ 
avrà qualche fentore farà un gran llrepito; egli non 
la perdonerebbe al P. Fouquet Gefuita perciò che di- 
ce circa l’ Eresìa Gianfeniana ; molto meno la perdo- 
nerà al Vefeovo d’EIeuteropolis. Come però, nè la 
ftima , nè le lodi d’ uno Scrittore , che combatte la^ 
Chida , non mi hanno mai potuto recar piacere , così 
nè le lue ingiurie, nè i fuoi rimproveri mi daranno 
mai gran pena ; Ho lolamente timore de fuoi Elogi 
capaci di difonorare ; e vorrei più rollo che mi fi 
fcaglialfe contro colle fue minacce, ed invettive, che 
farebbero una ’pruova della mia infinita alienazione 
da’ fuoi perniciofi errori. 

G g 2 Cat- ' 

( « ) Da quefto riconofedi che M. Fouquet dlfiderava che il -Pub- 
blico fipe(fe i Tuoi veri rentiinenti acciocché non gli follerò attri* 
buiti quelli che non aveva verfo i Gefuiti. Io poflb proicllare non 
aver mutato niente nella fua RifpKlla, e ve la prefento tale quale l'ho 
ricevuta m Roma da perfone fedeli. 


RifpcSf I di vr. 
teuauet ai 1*. 
di (moviilt (ie- 
del 


Motivo che 
impegna M. 
Fouquet a fa. 
renna fi lun. 
ga rifpofta • 


Digitized by Google 


Towjuft al P. 
Je CìvilleCe- 
fuita , del 
17}6. 


1^6 Memorie IJloriche 

Cattolico in tutto e per tutto e Tempre fommes- 
fo, tanto alla Coftituzione Unigenìtus^ quantoa quella 
Ex illa D/V, 'mi reputerei felice, fe foflì pollo per ber- 
faglio a tutt’i colpi avvelenati decloro Avverfarj, fen- 
fibile falamente perle perfecuzioni ,.che potelTero fa- 
re, primieramente alla Chiefa, e in fecondo lu'o<»o 
alla Compagnia . Sono quell’ i mali che da lungo tem- 
po mi trappalTano il cuore d’ un amaro profondo do- 
lore. Del rimanente fe fa duopo incontrar traversìe, 
llimo che Ila meglio foffirirne qualche poche per Gesù 
Grillo , che tante ne foflFrì per noi . Se il Corpo foc- 
combe a quelle pruove , fiamo però ficuri , che fciol- 
ta l’ Anima de fuoi legami , ufcirà dal fuo carcere^ 
vittoriofa e trionfantc.il termine P. mio Reverendifs. 
non è forfè molto lontano per voi, e per me% A ra- 
gion d’età fon più vicino di voi (</) ; or non è egli 
meglio arrivarvi per via dell’ ubbidienza la più per- 
fetta alla Tanta Spofa di Gesù Grillo , a cui debbono 
elTer indirizzate tutte le nollre brame? 

Mi do l’onore d’ elTer con tutta llima . 

Di Voftra Re'v. 

Umilìfu Servo FOUQTTET m 

(a ) Quello Prelato mor^ 3. 0 4. anni dopo fcritta quella RiTpolla . 


AVVISO. 

H O prefentito da Roma, che gii in Francia erano di nafcollo Ha- 
te Tparfe alcune Copie manolcritte della Orazione Funebre di 
Monfignor di Vifdelou Gefuita, di modo che fe n’ erano veduti an- 
cora degli fquarcj nelle Novelle EccIrlìaHiche. Io difapprovo tutte 
quelle, che non faranno conformi agli Efemplari , che qui fi leggo- 
no . Sono eglino fiati imprelO da una copia ellratta fedelmente dall’ 
Originale fottofcritto dalli noftri Milfionari dell' Indie. Quello ì 
l'unico a cui devcfi prefiar fede. L* impreflìone altresì di quella-. 
Orazione fatta a Cadice nel 1741. è fuflicientemente efatta. Puoteli 
altresì aver fede a tutte quelle che fono manofcrittc folto le quali 
farà la firma di mio carattere. 
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ORAZIONE FUNEBRE 
DI M* DI VISDELOU 


GESUITA 

VESCOVO DI CLAUDIOPOLI 

VICARIO APOSTOLICO NELLA CINA, ED ALL’ INDIE &c. 

Morto in Tondicberì li ii. Novembre 1737. e fep^llit^ 
nella Cbiefa de* RR. PP. Cappuccini Mijftonarj 
Apofiolici , e Curati . 

RECITATA 

Li II. Decembre feguente , 

DAL R.P. NORBERTO 

Cappuccino della Provincia di Lorena , MilTionario 
Apoftolico, e Procuratore delle loro Miflìoni 
dell* Indie alla Corte di Roma . 



SUM- 
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SOMMO PONTIFICI 


BENEDICTO XIV. 


BEATISSIME PATER. 


Irorum zelo (a) a^fiolico , cancan- 
tiàque e’vangelicà lllujlrium 'virtu^ 
tes, ad SanElx Sedis Solittm deferi- 
re confuetudo tjl , xquè ae Religio ; 
ut Sttnrmorum Vontificum judicio 
prohati ^ ore laudati ^ Ecclejìx or~ 
namento magie (b* exemplo iftfernjt- 
re queant., Eo animo llluflrtfflmum 
Dominum Claudium de Vtfdelou , Epifcopum Claudiopolt^ 
tanum , Virum 'veri glpoflolicum , Sanila Sedis intrept- 
dum Defenforem, ad te, BEATISSIME PATER , bu~ 
millimè & fupplicitèr adducimur, & illius maxima cum 
luElu annunttamus obitum . Dignur ìlle Sanili E'vangelti 
Minijler, ex hac 'vitd , die Gloriojijfimi Martini, Epif- 

copi 

( « ) Ho fcritto quella lettera di concerto co i noftri Miflionar j a 
Pondicherì , per dare Avvifo Sommo Pontefice delta morte di M. di 
Vifdelou , come è Polito farli , allorché un Vefcovo , o un Vicario 
Apollulico muore nelle Millìoni firariere . Abbiamo llimato proprio 
inviare al S. Padre 1’ Orazione Funebre fatta per quello Prelato ( fui 
motivo folamente, che i Miffionarj Gefuiti parendo folTero rifoluii di 
fargli arrivare i loro lamenti centra queft’ Ora. ione, conforme fe n* 
erano lamentati apprello l’ Autorità Secolare nell' Indie J ; Sua Santità 
potetTe conofcerc fe quefle lamentanze avevano un giullo fondamento . 
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copi T nronenfis ^ anni ciirrentis l’Jl'j. in nojird Pudiche- 
ni ha'oitatione migraiiit in Coelum , quò fua merita mo- 
cant , ut fperamuf . N/ltil enim illi ad perfeclam njita in- 
tegri tatem , & landem defui t , utpotè precipua ' in illum 
à Patre luminum dona confluxère ; quapropter in puhlicit 
ejus exequiif , folemniori ritu peraElit qui in hifce Miffìo- 
nibus obferainri potefl , Funcbrem prò infueta 'vittutii 
Viri memoria Orationem , ad Populum omittere non ds- 
buimut , illamque communi conjìlio ad VES TRAM offer- 
te S ANCT IT ATEM , ac confecrare , fort affli non incon- 
grue judica'vimut . 

Enim 'vero per eam SANCTIT AS VESTRA , pu- 
ne , éf immaculata Religionit Zelatorem maximum^ , 
Pontificia Authoritatis generofifflmum Propugnatorem y 
Decretorum , ac Confiitutionum Sanila Sedts Afferto- 
rem fortifflmum , magnum tn Indicis ist Sinicir Miffto- 
nibns Lumen ; uno 'verbo y piifflmi Caroli Thoma C ardi- 
ti al is de Tournon , in'vincibilii patientia y admirabilif 
conflantixy aliarumque illius à lacere Legati 'virtntumy 
fideltm intelliget ac 'videbit Seclatorem . Hi duoy BEA- 
TISSIME PATER y IlliiflriJJlmi Antifiites fitnt ex iis 
miferieordia 'vini , quorum pietatet non deftiere , Ì 3 t quo- 
rum nomina extollere laude t nunriarey gaitdet Eccle- 

fia y ( 3 t debent in hac prafertim mundi parte , Mtfflona- 
rii 'vera ac fana DoUrina JEmulatores , P afiorifque Pa- 
fiorum pracepta isf judicia (er'vantes . 

Ignofcat igitur SAHCTITAS VESTRAy hifce lau- 
dibuf in eos Apojlolicos Virot , quorum merita , quorum 
exempla , hac nofird atate mirati fumut , nojlrum prò 
fer'vandd fuper Ritus Malabaricos puritate , à Sanità 
Sede ordinata y zelum , Qmd perfpeximusy BEATISSI- 
ME PATERy quod oculit noflris 'vidimiti y tefiamur y cb* 
f'imui quia merum efh tefiimonium nofirum . Falla anti- 


Leftera al 
Sommo Pon- 
tefice B-1C. 
detto XIV. 
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quiths & no'viùr relata , certo licèt amare , illud cor- 
ro'oorant , 

Ignofcat pariter SANCTITAS VESTRA, nojlris 
aJ'verfùr tr an j'gr e diente s Summorum Eontìjicum Decreta 
rationibus adjiciendis , omnem nos in re tanti momenti y 
fonnidinem expellere , 

Viget enim ir. ter Not illa magni Cardinali! de To- 
nrnon firmitas , quii contumeliii aquali femper animo y 
prò Chrijli caufd quflinnit innumeri! Spirat adbuc apud 
Mot recem ille admir abili t Epifeopi Clandiopolitani flos 
patientia , qua diuturni! prò Ecclejìa Romana fer'vandd 
Autbontate , corde intrepido , pertulit mexationibu! ; 
Eju! 'Vita ac laborum in Minijleno Evangelico manen- 
te! adbuc frulli! , psrcipimu! ; SAMCT ITATI VE- 
ST RM , gratulaturi Cf' nobÌ! , fi vota nojlra audierit , 
Opufculum bocce nojlrum acceperit atque probaverit . 
Id cum nojlris Indiarum Orientaltum Mijfìontbu! , fecun- 
dum religiofam à Conjlitutionibu! ac Decreti! formam pra- 
fenptam , in Vined Domini laborantibu! , Jupplicitèr (S‘ 
profundijfimè ad pede! Sanihtatis Veflra demifius , prò 
fupremd Dei ^ SanEla Ecclefia Romana glorid , pojlulat'. 
Id à Vejlra Paternali Bonitate , (3t à Suprema Vejlrei^ 
Jufiitia y prò univerfali ijlarum Mijfionum , (b* SanElst 
Sedi! Fidelium Mijfionariorum confolatione , fperat , qui 
ejl ist futuru! ejl , maximd cum obedientia , < 3 t profuu- 
dtjfimd cum fubmifitone y 

BEATISSIME PATER, 

SANCTITATIS VESTRA), 
Pudicherii in Indiis Orientalibus 

HumUiJ^mut , Olfeifuinlijpmur , ó* 
FiieìiJlìmut Strvut , 

F. NORBF.RTUS à Lothirineià Capucinus 
MilGonarius Apollulicus* 
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ORAZIONE. FUNEBRE 


DI MONSIGNOR 

VISDELOU VESCOVO. 


Cim Mibue Junior tjfem ^ priuft/uam therrarem quMpvì Sapìentian» 
pxlnm in orai ione , ufque in novijpnoit inquiram eam .... Colludala 

ejl anima mea in illa , ó* in f adendo eam eonprmaiut fum . 


Fin dalla mia più tenera giovinezza pria di mettermi in^ 
cammino dimandai paleremente con fervorofe orazioni la Sapienza, 

nè per tutta mia vita giaroai ho ceflato di chiederla 

Combattette lungo tempo col di lei foccorfo l'anima mia, e mi 
fono interamente alTo|gettato a quanto ella preferire . Hell‘ Eeele- 
Jìaftico a Cap.jt. F.18. e xj. 


ESORDIO. 

B GRANDE IDDIO [a~\ che nel profondo 
infcrutabil decreto della Umana predefti- 
nazione ammirabil ne liete ! O increata.. 
Sapienza, che alTorbite Ij noftre ammira- 
zioni nell’ impenetrabile abilTo de" mifericordiofi vo- 
ftri difegni fu la vocazion degli Eletti ! Non con- 
fervafte voi dunque quello pietofo e degno Prelato 
.per molto lunghi anni, che pur oggi tanto defide- 
rabile ci fi rende , fe non per farmene nfentire 
più vivamente la perdita ? Non mi avete cfunque.» 
Tom.II, H h fatto 

^ ( <* ) O alliluJo diviliarum fapienlia fjj" feienlia Dei , qudm in^ 

eomprehenjìbilia funi Judida ejus , é* invefìigabilet via ejut , Kom. 
Cap.ii, V.ìi. 


a 


Iddio i ammi. 
rabile nelli 
fuoi difegni. 
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fatto conofcere 1’ alto merito di quefto Religiofo 
Vecchio, fe non perchè fpargelTi più amare lagrime 
fui di lui Sepolcro? Perchè togliermi dalle mani del- 
la morte, per vedermi Ipirare poco dopo tra le mie 
braccia quefto l'plendore dell’ Indie, quefto difenfore 
della Fede, quelF Oracolo della Santa Sede, quefto 
Uomo, la di cui fomma pietà, e profondo fapere lo 
rendevano necelTariffimo alla Chiefa dell’ Indie? Per- 
chè non guidarmi o Signore in quefte Millìonì da’ 
primi giorni del mio Apoftolico miniftero, che avrei 
almeno goduto della conlolazione [ i ] di ammirare 
più lungo tempo quefto Vel'covo, in altro non oc- 
cupato , che a rendeiTi grato alli voftri occhj colla 
prattica di sì belle virtù . 

Se io non riguardai , o Signori , che la mia te- 
nerezza, ed il mio rifpetto. Se voi non attendefte, 
che, la profonda venerazione, e la ftima confidera- 
bile quale avevate di quefto pietofo Prelato , quefta 
lugubre ceremonìa , lungi dal moderare il voftro do- 
lore, ed il mio, non fervirebbe che ad augumentarlo. 
Ma le idee della Religione devono confokrci , ed 
una sì preziofa morte non può elfer per noi motivo 
di afflizione . La gloriofa carriera, che l’Illuftre De- 
fonto ha fantamante compiuta, ci offre una materia, 
che più tofto li noftri elogj , che le noftre lagrime , 
gioja più tofto, che triftezza ne efigge. Non trattali 
al prefente un’ argomento , che richiegga , di elfer 
foftenuto da certe gonfiate iperboli , nè di raccon- 
tarvi «erre profane azioni, quali rendono Tempre^ 

mai 

( t ) Dal giorno dì S. Giovin-BattiAa del 1709. che arrivò a 
Pondichery ( a riferva di qualche anno ) alloggiò tempre nell’Ofpi- 
zio dell! PP. Cappuccini, convivendo alla di loro Tavola. 
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mai colpevole al Divin [a] Tribunale quella lingua Or»xì«me /v- 
che imprudentemente a lodarle fi afiume in un f^ro 
venerando luogo. Non fon quà comparfo a tefiere m 

' elogio ad uno di quelli Eroi venerati dalle idee poco *75T* 

[^] accorte del cieco Mondo, che per lo più non fa 

f jompofa moftra fe non di que’ fatti, che rendono 
i di loro fteflì Autori abominevoli alli occhi dell* 

Eterna Sapienza. 

Ma venni a fol motivo di farvi palefe l’alto me- 
rito di un Religiofo della Compagnia di Gesù, che a 
guifa del Figlio di Sirac,è ftatto occupato a richieder 
fervorofamente nelle orazioni [c] il bel dono della^ 

Sapienza. Eccovi la ftoria di un Uomo Apoftolico, 
che fimile a quello gran Profeta predetto da Ifaia (</) 
è giunto alli ellremi confini del Mondo per annon- 
ciarvi il venerabil nome [ e ] di un Dio Crocififib * 

Eccovi il racconto di un zelante Miniftro della-. 

Santa Sede, che ha traverfata la vaflità dell’ampio 
Oceano, per difendere fino fulli occhi delli Impe- 
ratori Idolatri li più preziofi interefiì della Catto- 
L‘ca Religione. Eccovi finalmente, a corto dire-., 
l’Elogio di un Santo Vefeovo, che pria d’ accin- 
gerli a quello penofo del pari che inclito Minille- 
ro, fi è da fenno occupato in fervide orazioni per 
ottener dal Cielo la vera Sapienza , col di cui Icu- 
do ha sì lungamente pugnato, e l'otto la di lei con- 

H h 2 dotta 

( a ) Difperdat Verni mur univtrf» labi» itlofa^ (è* Urguam ma- 
inilaiìuam, Pf. ii. V. 3. 

( b ; Quod hominibut altum eli , ahominatio eli ante Deum, LuC* 

Cap. 16. V. t{. 

( c ) Quafivi Sapitntiam in oratione, Ecclef. Cap.ji. V. i8. 

( jl ) Parum tfl ut mihi Jìt fervut ai fufritandat Tribut Ifntl . 
ette dedi te in ìucem gentium , ut fu fatui mea ad extremum Tetra, 

Ifaias Cap. 49. V. 6. 

( c ) Ut an nuntietur nemen meum in univerfa Terra • 


I 

Digitized by Google 



(JrmJoHe fu* 
uebrt di M- di 
Vifdelou Ce, 
fuita , del 
*737* 


l.odafi il Si- 
gnore ne’ San. 
ti fuoi , 


244 Memorie Teoriche 

dotta ha gloriofamente terminati li funi giorni, fenza 
punto deviare da quelle inalterabili leggi, che da_» 
efla prefcrivonfi: Cùm adhttc junior effem^ fnusquam 
oberraremy qus.Ji'vi Safientiam palam in orationi , cb* 

u:que in noviffimis inquiram e am Coll tifata ej^ 

anima mea in illa^ (b* in f adendo ea-n confirmatus fum , 
Comprenderete o Signori da quello breve efor- 
dio, che nella circoftanza di sì fante ceremonie non 
dòbbiam far campeggiare l’ opere dell’Uomo [a] ma 
che fol tanto dobbiamo ammirare nella Perfona del 
noftro Santo Prelato le meraviglie (^»)di un Dio On- 
nipolTente . Prevedete fenza dubbio che que’fiori,che 
spargonfi fu la Tomba di quello Principe de’ Sacer- 
doti , non faranno raccolti che dall’Altare dell’AgncU 
lo immacolato ; e mi vado con ragione perfuadendo 
che afpettiate da me quello doverofo tributo alla-, 
memoria di fi venerabil Pallore , i di cui meriti avan- 
zano di gran lunga le nollre lodi . Con altrettanto 
più di zelo m’accingo a compiere quello religiofo 
dovere , quanto che fon perfuafo di lodare un vero 
Predellinato in quel fommo Autore [c] che per fua 
Divina grazia [^] lo fcelfe. Ovvunque rivolga lo 
sguardo , non miro che preziofilfimi contrafegni della 
di lui vocazione alla gloria immortale. 

O che vogliamo confiderarlo nella fua tenera.* 
Gioventù, e lo veggiamo innalzare le innocenti fue 
mani al Dio della Sapienza, e con fervide preci di- 
mandarla ; nè metterli all’ imprefa di andar pel Mon- 
do evangelizzando , fe prima ottenuta dal Cielo non.* 

l’ab- ; 

( a ) 07 non loquaiur ot meum opera hominum, Pf. i6, V. J* 

( b ) Narrato omnia mirabilia tua , Pf. 9. V. i. 

( c ) Laudate Dominum in Sanelii tjus . Pf, loj. V. 1. 

( d ) 4 Deo tltdum, Epift. prilli. S. Petri Gap. a. Y« 4 * 
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l’abbia per fervirfene fempre di fcorta : Cùm adhuc 
nsor ejìem , prìusquam oberrarem, qi/t/tvt Sapientiam pa- 
lata in oratione , & utque in no^iJJtmis*inquirant e am: 
Prima Propofizione . 

O che l'eguir lo vogliamo nelli laboriofi eferci- 
zj dell’ Apoftolico miniltero, e lo vedremo oprare 
fempre a norma di quefta Divina Sapienza, che ac- 
compagnar deve li Ambafciatori di Gesù Crifto, ed 
indefeÌTo l’ammiraremo in foftener con elTa l’ inte- 
re ITe di Religione: Collu^ata eli anima mea in Hla^. 
Seconda Propofizione. 

O che lo rimiriamo ridotto alli eftremi della Tua 
vita , ed eccocelo generofamente impegnato a calca- 
re lo ftretto fentiere dalla Divina Sapienza prefcrit- 
togli: Et in f adendo e am confirmatus fum. Terza Pro- 
pofizione . 

L’Innocenza efemplare di Aia tenera Gioventù. 

Il fervore ardente di Aia avanzata età. 

La inviolabile fedeltà di fua affatigata vechiezza. 

Saranno quelle una feconda materia per lodi lui 
Elogio, e m’impegneranno a rapprefentarvelo fotto 
tre gloriofe comparfe . 

Qual Giovane Religiofo GeAiita , fantamente oc- 
cupato a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervo- 
re dell’ orazione . Primo Punto . 

Qual Miflìonario Apoftolico, vivamente applica- 
to ad infegnar la Sapienza Evangelica nelle Terre 
degl’infedeli. Secondo Punto. 

Qual intrepido Vefcovo, dato generofamente a 
feguir la Sapienza della Chiefa nelle perfecuzioni 
de’fuoi nemici. Terzo Punto. In tre parole. 

Sapienza del Cielo ardentemente richiefta. 

Sapienza Evangelica zelantemente publicata. 

Sa- 
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Sapienza della Chiefa coftamemente difefa. 
Quello è quanto di gloriofo, e delle mie lo- 
di ben degno i6 riconofco nella venerabil Perfona di 
Monfignore CLAUDIO VISDELOU Gefuita, Vefco- 
vo di Claudiopoli, Vicario Apoftolico della Provin- 
cia di Kuey-cben nell'Impero del Cina, ed Ammini- 
Ilratore della Provincia d’ Huguang nello Impero 
medemo; e quello è tuttociò che comporre ne de- 
ve il foggetto di quella funebre pompa, alla di lui 
gloriofa memoria indrizzata . Spirito fettiforme , da 
cui folo l' efficacia della Divina parola deriva , de- 
gnatevi porre sù le mie labbra quella millica spada 
a fin che lodando un Giulio, che sì degnamente 
ha feguite le regole dell’ Eterna Sapienza , io ferifca 
nel tempo llelTo il peccatore , a i princip) della mon- 
dana vanità si tenacemente attaccato. 

PRIMO PUNTO. 

L a Celelle Sapienza è un preziofo dono [<»], che 
dagl’ Illullri Antenati conl'eguir non lì puole_* 
in retaggio. Non deriva egli, che dal Gran Padre 
de lumi {b) che a tenore di fua mil'ericordiolìffi- 
ma volontà, a chi più gli piace dispenfalo. E’ ben 
vero che quello fommo Dio non niegala già a co- 
loro, che con llabil fede richieggonla , dice l’Apo- 
llolo S. Giacomo (c) E’ sì generolo nelle lue Di- 
vine liberalità, che dillribuifce li prcziofiinmi doni 
fuoi con una meravigliofa abbondanza fenza rim- 

pro- 

( a ) Mille Sapientiam de Calie SanSìe tuie . Sap. Gap. 3. V.io. 
( b ) Omnie Sapientia i Domino Deo eli. Ecclefiaft. Gap* t. V.i. 
( c ) Si quh autem vrflrum indiget Sapientia , poflulet à Deo , ifui 
iat omnibue afluenter , non improperat , (è* dabitter ei ; Poflulet autep% 
$0 fiele f eeibil befitant . Gap. z. V. 3. & «. 
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proverarne giammai a chi li abbia mifericordiofamen- 
te communicati. Non niego però, che nella No- 
biltà del Sangue non truovifi una certa felice indole 
da cui deriva, che fovente i Figli degli Illuftri lor 
Genitori la fomiglianza ritraggono. Quello ftelTo 
parve volelTe dire l’Apollolo a’ Romani in parlan- 
do loro delli Giudei: fé la radice (<x) è Santa^, 
fanti egualmente faranno li rami , e fe fante faran- 
no le primizie , tal farà tutta la malfa : verilìmil lem- 
brando , che da limpido e puro fonte , vena di ac- 
qua viva e falubre derivare ne debba. 

Son quali ripiene di quello ragionevole fcn- 
timemo le Storie tutte, fenza che io ve ne llia 2u 
fare una nojofa dinumerazione ; una chiara ripruo- 
va ne abbiamo noi nella vita ammirabile del Reli- 
giolo Prelato, di cui s’intelfe l’Elogio, nato da una 
Famiglia ancor più Nobile pel pregio della pietà 
e della Religione, che per la numerofa pompa de 
titoli , goduti dagli Illullri fuoi Antenati , che com- 
poneanla. La Brettagna vanterà fempre la gloria., 
d’ arrichite i fuoi Annali di onorate imprefe, e mol- 
ti, e molti annoverare illullri Eroi, che per lungo 
giro di fecoli le Parentele di quella Provincia no- 
bilitano, e fopra le quali ha sparfe l’Altillìmo [come 
nella (b) Genealogia d’Àbramo] le celelli benedi- 
zioni , e virtù , che fanno rispettare gli Uomini del- 
la Cafa d’Ifraello. 

Se dovelfi porre in comparfa un Eroe del Se- 
colo, e non un Religiofo, fe permelfo foife ad 

un 


( a ) yf itìthitio fanH» tH , ó* mafia i fi raiix fanSta , (J* 

rami. A>i R'>m. Gap. ii. Wtx(.i6. 

( b } In tt btntiictntm univtrfa Cotaationet Terra.GeacC. Gap. il. 
Vexf. 3. 
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: un ApoftoHco Miflìonario il lal'ciar da parte laJ 
Maefta di quel Santo luogo in cui fiamo, ed ove il 
l'agro Miniftero riguardar non deve le umane gran- 
dezze, che come disprezzevoli vanità, andarci a fea- 
ivare da fecoli trafandati, ed esporrei a voftri giu- 
diziofi occhi i più vivi ritratti di valore, e di giu- 
ftizia, le indoli capaciflìme di trattar le Armi 
dettar leggi, ed Uomini che anno utilmente tra- 
vagliato per la Chiefa , ( i ) e gloriofamente fervi- 
to allo Stato. Vi farei dico oÌTervare nella lunga 
ferie delle Parentele di fua Nobil Profapia un nu- 
mero quafi innumerabile di foggetti , che fra gli 
.Uomini più riguardevoli qualificati fi fono. Mau, 
una gloria che giammai ebbe attrattiva per il no- 
ftro generofo Prelato, non deefi intrudere nel di 
lui Elogio. Quefte pompofe rimoftranze della mon- 
dana gloria, che procuranfi innalzare innanzi agli 
occhi del Signore, lungi dall’ edificare i Ciilliani, 
non tendono , che a fomentare la Superbia del Cuor 
umano nel tempo ftelTo, che non dovrebbonfili in- 
spirare , che gli umili fentimenti del vergognofo fuo 
• nulla . 

Lafeio dunque alla lingua eloquente di pro- 
fano Oratore ad inalzar quello, che io per obli- 
go del l'agro miniftero l'epelir debbo in rispettofo 
filenzio ; invitandovi fol tanto ad ammirar qui me- 
co l’ innocenti paifatempi della infanzia del noftro 
faggio VISDELOU, che fono tanti felici prefaggi 
della di lui confegrazione alla gloria del fuo Creatq- 
re. Alcolta per verità, come il Giovanetto Tobia [aj 

le 

( I ) Era egli nepotc della San.meni. dì Monfig. Vefeovo di S.PauIo 
di Leon in Brettagna . 

( a ) infantia Deum timere iocuit , ó* abjlìnere ab omni 

feceata. Tot). Gap. Ycrf.io. 
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le inftruzioni atte a formare un vero Religiofo , an- 
che innanzi che ne vefta il Santo abito. E la virtuofa 
fua Madre, che da’ primi fuoi giorni dedicato l’avea 
a Dio, qual pietofiflima Anna, Moglie di [/*]Elcana 
l’impegna premurofamente a dimorare di continuo 
alla prefenza del Signore . Quello Figlio di benedi- 
zioni , fimilc al Giovanetto Samuele, portafi fovente 
al fagro Tempio, invia con fanta perfeveranza fer- 
vorofi al Cielo i fospiri , efclamando al fuo Dio ( ) : 
Eccomi , o Signore , parlate al vollro Servo come 
più vi aggrada : afcolta egli attentamente li ordini 
vollri per efeguirli : Pra^o fum. Animato da un an- 
ticipato fervore, fimile all’ Ecclefiaftico innalza le in- 
nocenti fue (f) mani verfo il Padre de’ lumi, e fol- 
lecita la di lui mifericordiofa bontà a dilTìpare dal 
fuo fpirito la precipitofa condotta , ed ignoranze 
della giovinezza . Si applica sù l’efempio di quello 
a dimandar dal Cielo la Sapienza nel fervore delle 
Orazioni , pria che fi accinga al giro dell’ Univerfo 
per le fatiche della predicazione , e profiegue fin all* 
ultimo della cadente fua età a dimandarla al Signore. 
Cum adbuc junior ejiem , quaji'vi Safientiam folam in 
oratione , iff in no'vijpmis inquiram eam . 

Qual maraviglia, o Signori , non dovrà forpren- 
derci in veggendo, che in quella prima età, che quali 
in tutti li Fanciulli fuol dirli età d’imprudenza, qua- 

Tom.II. I i le 


( a ) Dufgm tur » , ut appartai "at/tè eonfpcUum Dmini , ó* maneat 
ibi Jugittr . I. Lib. Reg. Cap. i. V. 11. 

( b ) Prtflo fum,.,., loquert , quia audit Strvus tuut . Ibid. Cap.£. 
V. IO. tu 16. 

( c ) Mti.ut meat txtendi in altum .... ^ igntrantiat illuminavit » 

Cap. 51. V. ib. 
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le un giudiziofo Autore chiamò , tempo in cui la ra- 
gione non è che follia ! Qual ftupore dico di ricono- 
fcere nel noftro Giovanetto VISDELOU lieti faggi 
della vera fapienza ! Giugne appena egli nel Mondo , 
che già già refta pienamente informato, che non è 
degno il Mondo di preoccupare un cuore, a folo fine 
dal Sovrano Autore [ii] donatoci per amarlo. Saggio 
penfiero, Crilfiana rifleflìone lo spigne a volarfene in 
un (lato di vita , ove non ad altro fi attende che a_. 
divenire figli perfetti [^]del perfettiflimo Padre Ce- 
lefte ; ove per obbligo di profeffione ( i ) fi Itudia di 
non preterire, full’efempio del grand Apoftolo (f ) 
cofa veruna per guadagnare anime a Gesù Grillo , 
che tutte (^) a prezzo del fuo fangue le a ricomprate. 

Confagrato che egli fu a quello fiato di perfez- 
zione non diè giammai contrafegni o di leggierezza di 
spirito , o d’ incofianza di cuore , ma fe fempre cono- 
fcere una fapienza malficcia in una etade immatura^ . 
Seguitò inalterabilmente li configli da Gesù Crifto 
eterna Sapienza, preferirti all’Evangelico Giovane, 
che parea mofirar volontà di feguirlo, ma che vo- 
leva altresì la licenza di andar a porre in affetto li 
temporali negozj della fua Cafa . Chiunque , ( gli di- 
chiara quelPamorofo Salvatore) avendo pofia ali* 

ara- 

{ a ^ Vniverfa profter femetipfum eperatut ejl Demimu . Proverb» 
Cap. i6. V.4. 

( b } Ellote vos perfetti , ficut (àr Pater vefter perfeSui eli • Math. 
Cap. s* 4^* ^ 

( I ) Si sà che la Compagnia* dì Gesù fà voto particolare di 
alTaticarli alla falute delle anime , e che lì ProfelTorì della medema^ 
(’ impegnano di andare alle Milioni in Patii ftrankri , quando vi 
liano dcAinatì dalla S. Sede, alla quale fanno fpecial voto di ob. 
bedir ciecamente . 

( c ) Ut Chriffum luerifaeiam , Ad Philipp. Cap. j. V. 8. 

( d > Pr « «mnibm mortuus efi Cbrifiut . EpiA.a. ad Corinu Cap.s.y.i J. 
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aratro la mano rivolgerà indietro lo sguardo , atto 
non è per il Regno de’ Cieli [«]. Più prudente, e 
più faggio non getta punto li occhi fopra ciò, che po- 
trebbe nel Mondo insuperbire l’ambiziofa Gioventù . 
Confagrafi di buona e generofa voglia ( f ) nel No- 
viziato ile RR.PP,Gefuiti di Parigi, ove fa una ferma 
rifoluzione di applicarfi totalmente a feguire con fer- 
vore inftancabile la bella traccia della Celefle Sa- 
pienza . 

E fe vogliamo appigliarci alli fentimenti giufti 
e degni di fede delli Mi/Iìonar; di quella Compagnia 
Religiofa [ 2 ] farà malagevole riftrignere in brievi 
periodi gli eccelli Elogi , che del di lui raro merito 
mi hanno eglino rapprefentati , e lì fovente hanno 
commendati nelle lettere, fatte Rampare dagli PP. Ge- 
fuiti di Francia. Quelli vivaci ingegni che nella Capitale 
di quello Regno radunanlì, arrichiti di una forgente 
inefaulla di fcienze , e di una longa esperienza per la 
condotta della Gioventù , preveggono nel tempo lles- 
fo , e decidono da’ primi albori della giovinezza a^ 
quali mete li da loro inRrutti fanciulletti giugner 

1 i 2 ne 


( a ) Tt mtt Mlttr , fequtr te Domine : fed permétte mibi primòm re» 
ftuntiare bit qua domi funt j ait ad Uhm Jefui , remo mittent ma~ 
tium fuam ad jfratrum, ^ refpicient retri, aptut efi Restio Dei, LUC. 
Cap* q, V. 6. &t 6lm 

( 1 ) Avea egli a un diprelTo l’età da Sagri Can. ftabilita; era^ 
nato l'anno il Mefe di Agofto, fecondo quello ci ha detto 

pili volte pria della fua morte . Non ho potuto trovare la fua^ 
fede Battehmale . 

( a } Avanti di fare quella funebre Orazione ho più volte par- 
lato a qucAi RR. PP. , e me ne hanno atteftato elTer convenien- 
tiAimo celebrar le fue lodi il dì del fuo Funerale, e rendendogli 
quifto sì doverofo tributo parmi di aver reto qualche onorevole 
vantaggio alla Compagnia, della quale era rocmbro. L’uno non i 
feparabile dall’altro. 
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ne poifano. Quefti grand’ ingegni [i ] della Compa- 
gnia di Gesù leggono a chiare note fu vivi , e graziofi 
tratti del volto di quello Giovane Religiofo, che farà, 
egli un giorno capace di onorare con decorolì avve- 
nimenti li impieghi più fagrofanti, e che avrà talento 
badante per feiogliere le difficoltà più intrigate, e 
forte coraggio per difendere le meno abbracciate ve- 
rità? Prefagio però, che [fa di meltiere confelTare 
il vero] ha qualche volta ingannati anche li più fpe- 
rimentati Maellri ; decilione , che ha fovente fatta 
conofeere apertamente la incertezza di quefti vani 
fallaciffimi pregiudizi • 

Ma il virtuofo Novizio, qual io prendo a lodare, 
fui modello de’ fedcleffimi fuoi Confratelli ha molto 
ben corrispofto a quelle vàfte idee , che erano fopra 
di eftb formate fin da principio . Poftb liberamente 
aifcrirlo fenza tema di venir ncceffitato a produrne 
convincenti le pruove . Una vocazione, fimile a quel- 
la del noftro Giovine, non fu forfè giammai più reli- 
giofamente feguita . Diftaccamento fincero , loda pie- 
tà , benefica inclinazione , umore collante, maniere fa- 
cili , amabil dolcezza , religiofità non punto rilalTata^ 
ottimo difeernimento , ferma fapienza, interrotte pre- 
ghiere , pazienza forte , pruove inalterabili ; fempre 
intento a doveri di quella fanta Religion che profes- 
•fa, li va ftudiando con una applicazione ben viva, e 
procura adempirli con una fedeltà ripiena di edifica- 
zione, nè crede giammai aver foddistàtto al luo ob- 
bligo nell’amore del dilettilfimo Dio. Per qualfi voglia 

eroi- 

( 3 ) La erpfrienza c'infegna , che qucAi RR, PP. alTegnati alla con> 
dotta della gioventù, formano delle congietture da'primi fiori delle loro 
operazioni di ciò, che fui crefeer degli anni polFano elTere capaci, ma 
rpeflTu, fopra augurj cosi equivoci , ingannati nc rcAano* 
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eroica azione, che fare giammai potefTe, non altro però Orazione fu.. 
femore di fe fteflb giudicava [fecondo l’inl'egnamen- 
to di Gesù Crifto] fe non fe di elTere un fervo inu- fUita '* de\‘ 
file [a\, ritenendo fempre quella tema falutevole, che »757* 
lo fpirito de’ faggi occupare ne fuole,, Io non fo fe 
„ mi fia per anche refo degno dell’ amore o dell’odio 
[b] del mio Signore, abbenchè abbia ftudiato di 
„ adempiere que’ precetti , che impofti mi vennero. 

Penetrato fantamente da quello lodevol [c] ti- s’ applica ali» 
more di Dio , che il Reai Profeta chiama principio ieiu^ 
della Sapienza , conferva una modella gravità nelle 
innocenti ricreazioni, che permette il religiofo ritira- rUoZeiu l'di 
mento, e la fìachezza dell’ affatticato spirito effige, ct^one r*//- 
Voi ben lo fapete , o Signori, il laboriolo lludio del- 
le fcienze , che fanno riufcir grand’ Uomini , è una^ 
gran parte, o per meglio dire l’unico fine di quell* 

Illituto, che egli abbracciò. Ma non vi fi abbandona 
però, come la Gioventù del Secolo [i], in faticofe 
ricerche di certe vane cognizioni , che molto in- 
quietano uno fpirito filofofante , e perciò fcordanfi di 

ap- 

( a ) Còm fecefitis omnia^ qua pracepta funi vobit, iìeite , fervi ime. 
tilei fumut , quei debuimut f acero fecimut . Lue. Gap. 17. V. io. 

( b J Omnia tramavi in corde mea yUt curiotè intelligerem Ó* , 

tamen nefeit homo utrum amore an odio dignut Jitl Eccl. Cap.9. V. i* ' 

( C ) Inilium fapienlit timor Domini, Pfalin. I IO. V.J. 
a ] Vi fono pochi Collegi numeroli, ove li Giovani non fieno 
più attaccati all’umana Sapienza, che alla Criftiana pietà, più cu- 
riofi dell’apparenza che della verità. Li Chioftri più Religiofi rac> 
chiudon talvolta fimili allievi , che fanno ben mafeherarfi alli loro 
Maefiri , per ottener la facoltà d' inoltrarli incerti progetti, che noti., 
fon punto conformi allo fpirito della vocazion Religiofa . Col proce» 
der degli anni tutti poi fi conofeono , ma qualche volta troppo tardi . 

Oh quanti fcolari vengono a battere alla porta di una Cafa Religiofa 
per elTcre ammeflì nel numero de’ fuoi ProfelTori, con precifo difegno 
d’ innalfirfi, cercando nafconderc la loro ambizione folto un’appa- 
rente modelUa. 
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applicarfi alla fanta meditazione delle eterne verità y 
di cui il Cuor di un Criftiano, e specjalmente di un 
Religiofo nutrir fi debbe . D’onde avviene, che trop- 
po speflb altro non divengono eglino , che ciarlatori 
molelti , vani e fallaci , ed ippocriti aftuti, che malgrado 
la loro affettata Sapienza fanno , o prefto o tardi co- 
nofcere, che molto meno fono effi, di quello, che la_. 
mafcherata loro comparfa li rapprefenti ; fimili alla 
Spofa di quel Re, che proccurava infingerfi tutt’altra 
da quello che in fatti fi era : Giovani, a cui li Profeti de* 
noftri tempi potrebbono con giuda ragione far gli 
ftelfi rimproveri , che Ahia faceva a queda Regina_ 
— Moglie di Geroboamo perchè v’infingete da voi 
medcma diverfa? Uxor (/») Jeroltoam, quote aliam 
efie Jtmulasì Pronunzio di mala voglia una verità, 
che quantunque evidente , non lafcia però di tor- 
mentare lo fpirito delicato ; dell’ orgoglio da cui la 
Gioventù del nodro Secolo fi poflentemente perdo- 
minata fi fcorge . Ma in fine fono adretto a par- 
lare , come quedo Profeta , colla fanta libertà del 
Minidero, fenza pretendere di oltraggiar mai chi che 
fia . Contro il vizio abbominevole della Superbia, ma- 
fcherata fotto apparenza di perfezione, indrizzo fol 
tanto le mie invettive, full’efempio di quel Ambafcia- 
dore intrepido inviato dal Ciclo a queda orgogliofa_, 
Principefla : Ego autem mijfus fum ad te durus nuntius . 

Ed infatti qual maggior male può darfi qui in^ 
Terra , capace di eccitar lo sdegno di Dio fu la Cafa 
dTsraello, le non fe il vedere la Gioventù spogliata 
affatto dello spirito di quella Santa vocazione, che 
feparolla dalle corruttele del Mondo nè in altro occu- 
parli fra le dolcezze del ritiro, fe non a riempiere 

l’ ima- 

f a ) Lib. 3. Rcg. Cap. 14. V. 


Digitized by Google 


Sopra le Mìfftoni Malab. T. IL Lib. III. 2 5 y 
V imagi nativa di fottilità della umana Sapienza^ , 
che inl'uperbifce li cuori, [a] fe a fiirar le pupille 
deir intelletto sù le tavole della Divina Legge attenti 
non Tono? Qual motivo di afflizione il non poter ri- 
conofcere in quelle tenere anime, deftinate a risplen- 
dere lui Candeliere di Santa Chiefa, nè la manna., 
della Grazia, nè la tema del traviamento, nè l’amor 
della vera fapienza , nè il zelo di una falda pietà ; ma 
più tollo la naufea dell’ orazione , fenza di cui [b] un 
cuore amaramente languilce ; la cupidigia del favore 
de’ Grandi, che rende fchiava dispettolamente la ve- 
rità ; 1’ attacco a’ fuoi deboli lumi , che rendono 
l’Uomo pericolofamente pertinace ; il desìo di com- 
parire inrfanzi tempo agli occhi del Mondo, desìo, 
che non può far raccorre fe non pregiudicevoli frut- 
ti. Giovani acciecati nelle valle loro idee, che for- 
tendo dalla Cafa Paterna hanno trasportato ne loro 
cuori le Idolatre Deità del Mondo, a guifa di Ra- 
chele [ f ] che fegretamente feco fe ne portò quelli 
del fuo Padre Labanno ; e per dare ad intendere che 
eglino fe ne fono realmente spogliati , ufano fraltra- 
mente, ad efempio di quella, de speciolì pretelli, de 
[d~\ contrafegni apparenti ; e fe fa d’uopo condurre 11- 
curaraente le loro oiafìmevoli [ i ] pretenzioni ; ad un 

fine 

( a ) Seieniia infitt. Epift. i. ad Corinth. Cap. 8. V. f. 

( b ) Aruit cor meum , quia oblitut fum comedere fanem meum • 
ffalm. xoi. V. 

( C ) Rachel furata eli Idola Patrie fui , Gen. Gap. )i. V. 19. 

( d ) N# irafeatur Dtminut mtus , quid coram te ajfurgere nequeo , 
quia juxtd eonfuetudinem Faminarum nunc accidit mibi j fic delufa efi 
foìlicitude quarentit , Ibid. V«3J. 

(i) Non avvi Congregazione per fama, ch’ella fi fia, nè focietà benché 
Rcligiofa, nb adunanza ancorché riguardevole, che urtato non abbia in 
quefto fcoglio. Gli Apoftoli disputavano fra di loro il primato; ed il 
^rfido Difcepolo non s’infinfeegli un speciofo pretella per convertire 
uicleinofiae il balfamo,che Maddalena (opra il Salvatore spargeva? 
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fine avvantawgiofo, temeranno eglino d’impiegareJ 
l’impoftura ledurtrice, e la fallace menfogna, ed ele- 
varli per mezzo di sì indegna reprenfibil condotta ad 
una altezza , che prefto o tardi li precipiterà nell* 
abifib di tutti i mali ? 

Grazie al Cielo, rOnnipoflente Signore, che ha 
condotto il Aio Giovane Servo nella Santa Compagnia 
deirilluftre Ignazio di Loyola, non prende li l'uoi 
regolamenti a tenore delle idee menzognere , e dan- 
nol'e della terrena Sapienza, che agli occhj del Signo- 
re altro non è, che una deteftabil follia [a], e fecondo 
la quale più e più Giovani , che penfano di confa- 
grarfi a Dio, la loro condotta intraprendono. Se il 
Religiofo VISDELOU s’applica alli ftudj dèlie Scien-« 
ze fpeculative, non lafcia punto quello delle pratti- 
che verità . Se fi sforza per comandamento delli Eru- 
diti fuoi Superiori a divenire intelligente Filofofo, 
penfa continuamente per obbligo di Aio fiato a ren- 
derli profondo Teologo. Se confuma una parte delle 
ore del giorno Alilo fiudio delle bell’ Arti, confagra 
altresì una parte delli momenti notturni alla medita- 
zione delle cofe celefii. In una parola, lo fiudio delle 
Scienze, e l’Orazione, fono fiati li quotidiani efercizj 
del npfiro Giovane [ i ] VISDELOU per lo fpazio di 
30. anni che fotto il fanto abito di Religìolo Gefuita 
ha dimofirato in Europa . 

roteano gettarli gli fguardi per fare fcelta di un 
foggetto più degno di elTer prefentato a Luigi il 
Grande , per eflere inviato alla Cina , e che meglio 

cor- 

( a ) Sapientia hujut Mundi fiultitia eft apud Deum . Ad Corinih. 
Cap.}. V.19. 

( t ) Era della età di circa ventinove anni, quando fu invitato 
alla Cina, e quattordici in circa ne avea quando entrò nella Cum- 
^gnìa di Gesù. 
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corrifponder poteile alli vaili prezioiì difegni , che^ Orazìonf fu. 
la Madia Sua fopra quello Impero Idolatro conce- 
puro ne avea ? Bramava egli con un ardore, degno jJitll'* tU 
della Reai fua pietà , ( i ) che la Crilliana Religio- »737* 
ne predicata folTe in quello confine della Terra . Sa- 
peva egli, che per riufcire in quell’ altiflìma rifolu- 
zione gli abbifognavano Minillri , dotati di un merito 
ringoiare . Il nollro Giovane Religiofo , giunto quali 
air età in cui il Salvatore (tf) cominciò a porli in^ 
cammino pel Mondo ad annonciare le dottrine di 
fuo Vangelo , fu Icelto dalli fuoi Superiori con una 
ferma fperanza , che niuno meglio di lui in quella^ 
penofa al pari , che gloriola imprefa avrebbe potu- 
to riufcire . Fu egli il più Giovane di cinque altri 
Miifionarj , a’ quali la Religiofa obbedienza l’ acom- 
pagnò . Mà fenza por qui in bilancia, e contrapefa- 
re i meriti de’ luoi confratelli , la condotta ammira-* 
bile di fua lunga vita ci farà apertamente vedere, 
che impoflìbil era loro uguagliarlo in que’ fervigi, 
che alla Religione di un Dio CrocefilTo continua- 
mente ne a refi. 

La pietà di quello gran Re , che gli dellinava a^ e* Hthianu 
piantare nel vallo Impero della Cina la Croce del foMmemati.» 
Figliuolo di Dio fu le ruine delle falle Divinità , voi- ” ' • 

le oen onorargli , ed invellirgli di una qualità , che 
meritalfe loro apprelTo dell’ imperatore Pagano la., 

Tom, IL K k li- 


{ t ) Tutta la Francia ben fa , che quello Gran Re avea un ze- 
lo inefplicabilc di ftabilire per mezzo de’ fuoi Sudditi il CriAianelì- 
ino in queAi lontani PaeA , e la fua viva brama , ed ingegnofa.. 
pietà gli hanno fatto ritruovare de’ Acuri mezzi per riufcirvi; e non 
è mancato a Sua MaeAà , che non fuAIAeAe con una foda inviola- 
bil fermezza , ed in una perfettiAìma integrità la fua faggia rifolu- 
zione . 

( a ) Jeftu irat inci^iem , quaji annorum triginta . I.uc. Gap. 5. Y*z}* 
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libertà di predicare il Vangelo , La Maeftà Sua fem- 
pre giudiziofa ne’ fuoi penfieri, credette, che fe El- 
la gli decoralTe col titolo di Mattematici di un Re , 
il di cui Iblo nome è formidabile a tutte le Tede co- 
ronate dell’ Univerfo, non mancherebbe di acquiftar 
loro quello favore nella Corte di quel llraniero Mo- 
narca , sì curiofo di tali feienze difficili , ed attratte . 
Non vi cadelTc in penfiero, o Signori, che il nottro 
Giovane Religiofo lì reputalTe degno dell’ alto labo- 
riofo impiego, di che incaricavalo l’ obbedienza . Se 
non avelie egli appprefo con Agoftino il Santo nelle 
Meditazioni , che la brama di renderli utile alla fa- 
iute de’ Proffimi , ci obliga ad abbandonare la dolce 
tranquillità del ritiro , che non avrebbe egli fatto 
per rapprefentare quella infufficienza, che della pro- 
pria perfona egli avea a compiere un sì alto minille- 
ro ? Negotium jHfhtm fufeifit neceffttas charitatit . 

Lungi però dalla tema di efporre la fua innocen- 
za allo fplendore del giorno [tf] fecondo 1’ efpreflìone 
figurata dal Regio Profeta , è come certo , che la^ 
corruzione de’ Popoli non guadagnerà giammai un 
cuore cotanto ripieno della Sapienza del Divin Spi- 
rito ; lì è refo come ficuro , che atfaticandolì per la_ 
falute fpirituale degl’infedeli farà nuovi progrelfi in 
quelle virtudi , che gli Evangelici Miniftri ne ador- 
nano . E non poteanli fu tai giufti fondamenti fida- 
re grandi fperanze dalli fuoi Superiori ? Erafi egli 
fempre mai dimoftrato un Religiofo tutto attento a 
ftudiare nella fcuola dello Spirito Santo in quel tem- 
po mede^mo, che era applicato ad iftruirlì in quel- 
la di Uomini dotti : ora farebbelì detto , che gli di 

lui 

I i ) Jh MÌtitudint dici timtbo i tto veri in te fierabt» 

PCa.JJ. Vcrf.4. 
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lui lumi tolTero intuii, ora, che acquiftati gli avefle, 
e puote forte eiTere, che dall’ una , e dall’ altra for- 
gente fua oiigin traciTero. 

Non ricorrea forfè egli all’ orazione , allorachè 
gli accadeva di non truovare fu’ libri con che rifehi- 
arare alcuna difficoltà, e non ricorreva a’ libri allora- 
quando alcuna cola mancavagli nell’ orazione ? Tra- 
mutava la lua Cella in fegreto Oratorio ,giuftagl’ in-i 
fegnamenti di Gesù Crilto , quando fupplicava il Ce- 
lelte fuo Padre (a) di communicargli certe Divine 
infpirazioni , che li Dottori d’ Ifraello capaci non 
erano d’ infondere nelle menti de’ Leviti ; correa-, 
pertanto con perfetta fiducia alia vera fonte. E do- 
vremo dunque ftupirci , ie le acque , ( vale a di- 
re , i lumi , e le cognizioni ) erano in elfo più vi- 
ve , e più purificate di quello fieno in una infini- 
tà di Giovani, [i] che non cercano di attingerle 
fe non fe nelle pantanofe , ed infette lacune? Pro- 
cura d’ imitare li Grifoftomi , li Gregorj , li Buo- 
naventuri , i Tommafi , che refi non s’ erano pro- 
fondi , e faggi nella Scuola dell’ Eterna Sapienza , fe 
non perchè ritirati nel filenzio della folitudine af- 
coltavano la voce del loro Dio , che fempre ad un 

K k 2 ani- 


( a ) Clttufo ojlio era tatrem tuum in ahftoniito , Matt. Cap. 6. V. 6, 
( t ) La Giovenrù procura fempre dì moltrare del defìderio per 
approfondarli nelle cognizioni , che rendono gli Uomini fpirtofi 
fecondo le idee vane del Mondo ; ma fovente non fi attacca ella., 
che alla corteccia , e non penfa quali mai di unire colla faen- 
za de* miferi mortali quella di un Dio immutabile . Li noftri lumi 
giammai non fono più purificati , e meno fofpetti , fe non quando 
andiamo a ricercarli nella verace forgente , che è Iddio . Bifogna- 
fempre diffidare della fcìenza di una gioventù , che niente meno- a 
a cuore che la Religione , e la virtù , fono quallivoglia fanto abito 
pofTa ella vivere , e per quanto Religiofa fia la fua fcuola. 
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anima occupata (tf) nell’orazione communicafi : Era; 
pienamente inftrutto, che bifognava richiedere 
fimiglianza di Gesù figlio di Sirach la celefte Sa- 
pienza prima di efporfi alla intraprefa di formare de* 
novelli Criftiani , fe non fi vuole , ( giufta 1’ infe- 
gnamento del Salvatore ) (i) „ farne poi de’ figli 
,, di perdizione più traviati ancora delii loro Padri 
„ Spirituali „ . Ckm adhuc junior ejfem , priufquata^ 
oberrarem , quxjini Sapenti am fai am in or at ione , isT 
in noniifjtmit inquiram eam ^ 

Voi fiete fenza fallo , o Signori , nell* ardente 
afpettativa di vedere il noftro Giovane Miflìonario 
fortir d’ Europa, che animato dallo zelo di S.Fran- 
cefco Zaverio , cammina , che die* io ! anzi vola al 
luogo di fuo imbarco, per approdare alli Regni di 
Siam , e d’ indi penetrare nell’ Impero della Cina ; 
ma vorrei prima eccitare i vcxftri cuori per diman- 
dare all’ Altifllmo ad efempio di lui , li caduchi te- 
fori non già , ma 1* eterne ricchezze , non la pru- 
denza del Mondo , ma la Sapienza del Divino Spi- 
rito . Il degno Prelato , la di cui memoria sì giu- 
ftamente ci trattiene , non fi è contentato di eifere 
un Religiofo Gefuita , Tantamente applicato a ricer- 
care la Divina Sapienza nel fervor del ritiro , divie- 
ne egli altresì un Apoftolico Miflìonario, vivamente 
dato ad infegnare la Sapienza del Vangelo ne’ Pae- 
fi delli Infedeli , ove egli foffre delle inefplicabili 
tr ibolazioni ; ColluElata ejl anima mea in illa. Sapienza 
del Cielo ardentemente richiefta . Sapienza Evangeli- 
ca zelantemente publicata . Eccovi la feconda parte » 

SE- 

( a ) Dueam txm in folitudinem , hquar ad eor ejuf . OCex Cap> io. 
( h ) ya vobis Scriba, Pbarifai , Hypocrita,' quia circuitit mare ^ 
aridanx, ut faciatii unum Profelytum, 6* eìtm faCiut fuerit flUitiu 
tum filium Gebtnna duplo quàm voi ì Matth> Cap4 a 3 > Verini Jt 


Digitized by Google 


Soffd le l^tjjtont Mdldht T, i7, Lih, III» i6i 
SECONDO PUNTO. 

A Ffaticarfi per la propria falute pria di penfare 
all’ altrui , vegliare alla fantifìcazione dell’ ani- 
ma propria avanti di accingerfi a quella de’ fuoi 
Profumi , dimandare a Dio nelle fegretezze della fo- 
litudine la Celefte Sapienza prima di publicare a’ 
Popoli la Sapienza Evangelica , fon tutti importan- 
tillìmi doveri di coloro , che degnamente al rolla 
de’ veri Apoftolici Miniftri aggregare fi vogliono i do^ 
veri elTenziali , che lo Illullre noftro Prelato. a_,. 
compiuti con una inviolabile efatta puntualità . Se 
a egli confumati i fuoi primi anni nell’ orazione 
per ottenere dallo Spirito Santo la Sapienza del Cie- 
lo, va adelTo a fagrificare la fua più florida età ire 
pubblicando le verità della Religione di Gesù' Cri- 
fto . Qual novello Davidde {a) fentefi ardere inter- 
namente dal Zelo della Cafa di Dio : Qual altro (i) 
Efdra /i confagra intieramente a rifarcire le mine de- 
plorabili del Santuario , nuovo Mosè ( c ) 'vuoi di- 
•venire •vittima del fuo amore per la falute de Popoli . 
Simile all’ Ecclefiaftico combatte fortemente per an- 
nunziare al Mondo Idolatro la Sapienza del Van- 
gelo nella fua indelebile purità . ColluHata ejl anima, 
mea in illa. 

Rapprefentatevì , o Signori , innanzi li occhi 

della mente il noftro Giovane Gefuita , il noftro ze- 

lan- 


Orazlone fu- 
nebre di M, di 
Vifdelou Ce- 
fuita , det 
*7J7» 

Fa d’ ueftr 
frocurar la., 
prtpria falute- 
pria di affati- 
earfi a quell» 
ie'froffimi • 


( a ) Zeìut Vimut tua eomedii me. VM.6i.Vnf.ta. 

( b ) Tm autem Efdrar fecundìtm fapieittiam Dei . . . omnet qut leget» 
Dei non neverunt dvee. Lib. Efdr. Cap.8. Verf.itf. 

( c ) Sf non faeit deli me de libro tue , quem feripfilh . Exod. Cap^ 

SU Y«t 3x. 
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lante ApoftoUco Miflìonario a’ piedi delli fuoi Su- 
periori proftrato : dimanda loro con una profonda 
umiltà la benedizione, data da Gesù Grillo alli luoi 
Apolloli , allora quando gl’ inviò a predicare per 
r Univerfo „ Che Dio fia quegli , che degnifi lan- 
„ tificare li voftri viaggi , il Ciel benigno accetti le 
„ voftre fatighe , lo Spirito Santo dirigga le voftre 
„ parole gli dicean’ elfi „ andate , noi vi mandiamo 
qual agnello (/t) fra’ lupi : ed eccolo , che correi, 
anzi il fuo zelo lo fa volare . Nè v’ imaginate , che 
fi comportane come certi fpiriti ( i) torbidi, e gon- 
fi) , che vorrebbono palleggiare 1 ’ immenfo giro 
dell’ Univerfo non per una Divina vocazione-. , 
ma per una inclinazione curiofa , non per tra- 
vagliare alla falute delle anime , ma per diveni- 
re padroni delle loro volontà . Vivamente per- 
fualo M. Visdelou che per convertire il Mondo , 
molto meno di eloquenza , e di ampollofa loqua- 
cità , che di pazienza , e di carità fi ricerca . E* 
contento di premunirli della Sagra Immagine del 
CrocefilTo , e di qualche libro della Dottrina Evan- 
gelica ; parte egli nel rigore dell’ Inverno , e fi por- 
ta 


( a ) Efff ego mltto vox /ìcut ovet in medio tuforum, Matth. Cap. io. 

( 1 ) Niente è più lodevole , che fagrìfìcarri per le Milfioni 
fìranierc nelli lontani Pacli dell’ Indie, e della Cina , ma come che 
il carattere dello umano Spirito è fovente inclinato ad abufatli del- 
le cofe migliori: quindi è, che fc ne trovano più e più ,thc intra- 
prendono queftt lunghi viaggi molto meno per rcnderfi fanti , e fan- 
tificaFe li Proflìmi , che per foddisfare ad una vana curirfirà , e far- 
li ammirare . Convien confeffare , che quei , che fono sì ciechi per 
proporli un tanto bialimevole line , non vi ricevono poi la da loro 
fperata foddisCazione i perchè poi finalmente avvi un numero infini- 
to di. difadri ^ fopportarli nel mtz^o di quelle Nazioni llraniere, 
e fpclTe volte il frutto non corrifpoode; il periglio fielTa di peidtifi 
io volendo far falvi gli altri è più da temerli , che l’ elferciiio di 
Minillro Apoftolico in Europa a villa delli zelanti Prelati. 
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ta ben lieto al luogo di fuo imbarco : Giunto a_. 
Breft con cinque ( i ) altri Miflìonarj fuoi Confra- 
telli paiTa nel Vafcello ( 2 ) a lui dellinato , che fpie- 
gò le vele li 3. Marzo dell’anno 

Allontanoflì dalla fua villa la Terra , ed altro 
non gli rcftava a vedere che il vallo Oceano : do- 
po tre meli di Navigazione fcuoprirono il Capo di 
Buona Speranza , e dopo altri due li avvicinarono a 
Batavia , ed in fine nel fettimo mefe dopo la par- 
tenza di Europa approdarono nelle Terre del Re- 
ame di Siam ; quanto più fi avvicina al luo- 
go della Mifllone , più il zelo del MilTionario fi av- 
viva , e poco curando le palTate fatighe di nuovo s* 
imbarca per la Cina ; Mà l’ Eterno Signore , fempre 
ammirabile ne’ fuoi fegreti difegni ( a ) fa pruova 
di fua virtù con un infelice avvenimento del Mare ; 
eccita una T empejla quafi Jtmile a qurlla y che per 

fuo ordine Ji folle'vò contro Giona , che rifugiwvaji 
Tarfo yper fcanzare la prefenza terribile del Signore , Lo 
fpa vento forprefe (f) li Marina), la perdita del Va- 
fcello fembrava inevitabile , ciafcuno invocava il fuo 

Dio 


< 1 } Li RR« PP< di FontenaT ,Tachird, Gerbillion , le Comte , 
Bouvet, tutti morti. 

( 1 ) 11 Vafcello di loro imbarco era nomato 1* Uccello comanda* 
to dal Signore <li Vaudricourt , e M. de Cbaiimont vi era in quali- 
tà di Ambafciadore , e Monfig. l’Abbate di Cheify; vedi le Memo- 
rie del Conte di Forbin ann. 1685 . QneAo Signore pafsò nel 

medefimo Vafcello fino a Siam . 

( a ) Dominut autem mifit ventura magnum in mire , ó* fniia efi 
lempejiat magna in mari , tè* navit periclitabatur eonteri . Jo: C.i . V. 4« 

( b ) Surrexit foHJt ut fugertt in Tharfis m fatte Xìemìni , Ibid. v.j. 

( C ) Et timuerunt Hauta , (è* exelamaverunt Viri atf Deum fuune , 
é* fonai iejecndit ai interiora navit , (è* dormiebat fof/fe gravi • Ibid. 
verf. 
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ornUne fu- DÌO ( I ) con grida . Ma il noftro Millionario fcen- 

^riWo« de nel profondo della Nave, non per porvifi a dor- 

iti' mire, come quello fuggitivo Profeta, ma per inal- 

1737* zarvi le lue preghiere a quel Signore , a cui li ven- 

ti , ed il Mare obbedirono, (/*) e come Giona fu 
eflaudito nel ventre della Balena, così pure Vifdelou 
per virtù di fua orazione fu prefervato dal naufra- 
gio. Un prodigiofo pefce portò \j>] Giona fu le colle 
di un Mare, a noi per anche incognito ; quello Va- 
fcello, fcampato dalli orrori della tempella , trafportò 
il noftro Millionario fu le colle di Camboge , e di 
Siam . 

Giuntovi appena , che benedice il Santo Nome 
iaiìa tempt- Onnipoflente Signore , che da mortai periglio 
fla , * frnfa liberato l’ avea : attraverfa Paelì orridi per portarli 
0 rimbarear- ^ Joudia , Ove afpetta con una fanta impazienza un 
altro imbarco per far di nuovo vela alla fua Miflìone. 
Un Signore Francefe (2), che qualche giorno dopo il 
funello accidente lo vidde con tre delli fuoi [gl 
Confratelli , alficura eh* era imponibile il rimirarli 

fen- 

( t ) Quefto Vafcello era d’ Indiani , gli uni de’ ^uali adoravano 
una falfa Deità , e gli altri un’ altra : e in pericoli di fìmil forta^ 
fanno urli fpaventevoli , e fpeflfo fi lafciano per fé fteflì perire fen- 
' za ingegnaru di refifterc alla tempefia . Per tal cagione li Capitani 
Europei non prendono che mal volontieri Marinai Indiani , per la^ 
loro naturai poltroneria , e perchè in pericolo imminente fi abban- 
donano ad una ftolta ff^ranza di falvarfi, fe tale è il loro deftino: 
o ad una cieca difperazione di una perdita inevitabile, fe tal glie 1* 
anno preferitta li loro Dei . Principio , che fa loro vivere in una_i 
ridicola indifferenza , allora appunto , che necclTario farebbe impiega- 
re tutti gli sforzi poffibili. 

( a ) yemi , (Sr mare chediur.t et . Matth. Cap.8. v. 7. 

( b > OravUJona/ ad Domìnum Deum fuum de ventre pifeh , it 
Xi'r Deminut ^ci , evomit Jonam in aridam . Jon; cap.i. v.x. & ii. 

( t ) Il Conte di Forbin nelle Aie Memorie pag. xij. r a». lOSe* 
{}) Li RR. PP. di fontcnay Bouvet, & Gerbillon. 
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fenza fcntire una compaflìone ben viva; Ma corno opzione fu- 
che il noftro MiiTionario , ad efempio del Grand’ 

Apoftolo , ftudiato avea nella Scuola della Sapien- /«k#, lUi 
za , nelli rigorofi principi del l'uo Apoftolato le di *7J7» 
lui tracce fieguiva : Sapea egli /offrire {a) la fame^ 
e truovarfi contento nella penuria . Paflb l'otto filenzio 
le maniere edificanti di una virtù , che lo refe am- 
mirabile nel fuo viaggio da Parigi a Macao : viag- 
gio altrettanto lungo , quanto penofo , e di cui non 
giunfe al termine fenza aver ^compiute fette in ot- 
to mila leghe ( i ) ; mi affretto di moftrarvelo nella^ 
gloriofa carriera dalla Divina Providenza a lui pre- 
parata . - • . 

Faria qui di meftieri potervi dipingere lo fiato 
compalfionevole della Religione in quello vallo Im- mU» Cinl'^ 
pero [ 2 ] della Cina : voi potrefie allor giudicare 
da ciò la copia de’ fuoi travagli , e la fecondità de’ 
fuoi frutti , delle infinite contradizioni : e come che 
reputo imponìbile , che perduta ne abbiate l’idea ; 
fe ve ne fufcito la funefia memoria , procurarò imi- 
tare quel Pittore, che per nafcondere la deformità 
di un volto di efporlo in profilo ingegnofamente 
fi fiudia . Togliamo alla noftra pur troppo afflitta- 
imaginativa quelli tratti di tenebre, quelli giorni d* 

Tom. IL LI igno- 

- ( a ) Sei» efurire, ó* penurìnm pati, ad Philipp. cap,4. V.n» 

( I ) Sei , o rettemila leghe , ciò fi deve in'cndere per li giri, 
che fi debbono necefiarinmente fare fopra del mare. Io ( fecondo il 
mio Giornale } dall’Oriente in Brettagna fino a Pondichieri nell’ In. 
die ne ho fcorfc 5374. Così M.di Visdelou , che pafsò a Siam ,c che vi 
fu rigettato dalla ten'peita , e dove di nuovo prrfe imbarco per appro- 
dare alla Cina, debbe aver fatte almeno 700C. icthe. l 

( t } Se fi fa in Europa la defoiazione della Chiefa Cinefc , mol- 
to più fi fa nelle Indie a Pondichcri, ove fono più perfone , che.» 

•gai anno vanno alla Cina. ... 
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ignoranza , che formati dall’ Angelo [ i ] orgoglio» 
fo ne’ fuoi progetti , e inftancabile nelle fue profe» 
cuzioni cagionarono un generale roverfciamento 
tra li Miniitri Evangelici , e li novelli convertiti : la 
faccia di quefti tempi infelici , che potiam noi di- 
molèrare , è di tanta gloria per il noftro Miflio- 
nario, che la di lui memoria (ara fempre benedet- 
ta nelli Ecdcfiaftici Annali , e fuflìllerà altrettanto , 
che il Regno di Gesù Crifto . 

Attende tantofto. a procurare in fe medefimo 1* 
ardente carità di S. Carlo Borromeo , e 1’ ammirabil 
<lolcezza,di S. Francefco Zaverio . L’ Idioma Cinefe, 
che fa fgomentare gli Spiriti più fatiganti , e più fol- 
levati non gli permil'e sì prefto di trattare con li 
Popoli di quella Nazione : obligato a fuperare tut- 
te le difficoltà di quella lingua, che niente ha di li- 
mile con quelle di Europa , sì perfettamente impa- 
rolla , che farebbe!! detto folTe fua connaturale , o 
che lo Spirito Santo , come altre volte , agli Apofioli 

con-- 


( I ) Inimieut homo fuperfeminavit Zhutniit Catboliea Tidei fiyc. 
L’uomo inimico , dice Clemente XI», ha feminate delle Zizanie nel 
Campo della Cattolica Fede. Benedetto XIII. in un Breve (u lo Sta» 
lo della Religione dell’ Indie , fi ferve di quelle efprellioni : Ad au. 
rei no/lrai pervenit vocationem Ceutium , Ecelrjìaque incrementa prò. 
pter fuhortat inter operariot Evangelica PieJJit controverfiai magnit iflie 
difficuitatibui laborare , tfua ^uidem ei graviorem nobit dolorem attule- 
runt , quo rrmedia falubriler alidi adhibita diutiui a nonnullii repudia, 
ri inielleximui , <^c. Intendiamo , che la vocazione de’ Gentili , e la 
nafcente Chiefa della Cina fono abitate da molte difficolti nate dalle 
controverfie , che regnano tra gli Opera; della Vigna Evangelica: co- 
fa che ci cagiona un dolore altrettanto più feniitivo , quantoche ef- 
fendovifì altre volte portati faiutevoli rimedi, À>ti rigettati da 
molti , e molti, tre. Vi fono moltiffimi , o per meglio dire un’ infi- 
nità di Scritture flampate , fortite dalla Corte di Ruma , che ci >fatu 
no un così trillo ritratto delti afiari della Cina intorno alla Reli- 
gione • 
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(if) conceduta glie l’ a'vejj'e per infujtone . Efclamavafi 
allóra per meraviglia , che lo ftraniere , che dovea 
imparare la lingua dalli Maeftri del Paefe , l’inl'egna 
adelTo a que’ che ne fono i Dottori . Non fono quelle 
Iperboli , fono verità cognite ad ogni perfona . Il 
Figlio del Grand’ Imperatore Cambi , dellinato Ere- 
de del Trono , fu egli medefimo così forprefo della 
facilità , con la quale il noUro f^iente Miflìonario 
fpiegava i libri più ofcuri, che foffero nella Cina, 
cnc gli refe un Teftimonio sì fublime , e sì chiaro, 
che la forza delle nollre efprelHoni nulla può ag- 
giugnervi. N.oi riconosciamo^ dice quello Principe, 
che quejl' uomo 'venuto di Europa ha un lume più ele’va- 
to , ed una cognizione più eminente intorno alli nojlri 
* caratteri Cineji di quello Jieno le nwvole fo'vra li noflri 
capi , e che è più profondo nella penetrazione , e nelltL, 
cognizione , di quello jieno li abtffi , fopra cui caminia- 
mo . Teftimonianza veramente gloriofa, qual non fo 
fe llraniero giammai meritata le 1 ’ abbia nella Cor- 
te di quello Impero . Teftimonianza chiarifllma^, 
non già efprefta da femplici parole , quali in po- 
chi momenti dillìpi il vento , ma fcritta in lettere 
Cinefi fopra di (i ) un Rafo , che non fi fcancelle- 
ranno giammai , che per la voracità de’fecoli; tefti- 
monianza gloriofa , che le mie mani anno toccata 
con piacere , e le mie pupille rimirata con meravi- 
viglia . 

L 1 2 Que- 


( 1 ) Caperunt lotjui variis ììnguit ^ prout Spiritut SanBut duhut eltw 
fui illÌM . Adl4 Apoil. cap.i. verf.4. 

( I ) Qiicfto c un Rafo lungo un braccio in circa di Parigi , c.* 
largo mezzo , fopra il quale è fcritta in caratteri Cinefi quefia te* 
fiimonianza . lo non 1' ho veduta , che dopo la morte di M. di Vif- 
dclou, e l'ho prefentata in perfona al S. Pontefice fienedcito XiV* 
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Qucfto zelante Millìonario non ebbe sì toflo 
acquetata la facilità [i ] dell’ ufo di quefta lingua, 
che fparge nella Cina quelle vive parole del Signo- 
re apprelfo Ezecchiello [ « ] // Dio d' Ifraello , die* 
egli alli Criftiani profanatori della Santa Abitazione, 
m' ha condotto alla porta ^ che riguarda all’ Oriente , mi 
ha detto , che il T empio è il luogo del fuo T rono ^ la Ce ^ 
de o<v’ egli farà fempr e in mez>%0 a’ figli , che gli faran- 
no fedeli. La Cafa d' Ifraello non profanerà piu il mio 
Santo Home , nè loro , nè i diloro Re : Ma te , 0 Figlio 
dell’ uomo y io t’ in<vio per far loro conofeere ^ quanto ab- 
biano eglino profanato l’ Attgufio mio Home co’ gli orro- 
ri , e con le abbominazioni , che anno com nejfe , annunzia 
loro da mia parte , che fe non abbandoneranno le loro 
Idolatrie e che fe non allontaneranno dalla mia faccia 
li Sepolchri de’ loro Re , gli ejlerminerò col mio fdsgno : 
tnoffra loro , che tali fono li miei Comandamenti : pre- 
ferivi loro gli ordini , che ojfervar debbono nella mia 
Cafa,, e fe avranno rofiore^ e pentimento delli ahhomi- 
nevoli delitti ,, che anno commejfi , e non t’ abbandone- 
ranno più all’ Idolatrìa , io farò fempre tra toro : Erte- 

be- 
li Convien dire , che aveflc una perfettifllma cognizione di 
quefta lingua sì difiicilc agli Europei , giacchi 6 è meritata una sì 
gloriofa teftimonianza ; non v’ i memoria , che alcuno Millljiurìo 
della Cina l’abbia giammai meritata, o almeno ottenuta. 

( a ) Uuxil me ad portam , refpieiebat ad viam Orientelem j 
ftìluerunt nomea fanSum meum in abominai ionibur fuii , quai fece- 
runt , propter quod confumpfi eoi in ira e/ui,... nune ergo repellant 
froeul fornicationem fuam , (ir minai Regum fuorum a me: Tu autem 
fu bomiaii oflende domui Ifrael Templum, dr eonfundantur ab iniqui- 
tatihui fuii , ó* eruhefcant ex omnibut , qua fecerunt .... fifur.im Do- 
mul exilui , ó* ini'oitui , (Ir omnem deferiptionem ejui , untverfu 
frteepta rjut , cunSlumque ordinem ejui , (b“ omnei Legei ejui oflenit-t 
eii , ó* feribei in oeulii forum , ut cu/todùnl M babitabo in me- 
di» eorum femfer . Ezecb. cap.4}. 
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hefcant ex omnibus , qux fecerunt babitaho in. medio 
eorum femper .... 

Parlare con quella franchezza ad una Nazione , 
da cui tutto era da temerli > [ i ] non richiedeva il co- 
raggio di un zelo veiamente Apollolico? Ma quan- 
do uno è illuminato dalla Celelle Sapienza , lì è re- 
fe già abile di predicar fenza tema la Sapienza.. 
Evangelica . Io m\ affatigherà , dicea egli con un al- 
tro Profeta , alla d'iftru%ione di quefli abbomine<voli no~ 
mi degl' Idoli , to procurerà di far sì (/?'), che non fe 
ne parli più in tutte le Terre di mia Millìone . Dijffì- 
però li faljt Profeti coll' ajuto del Signore , ohe m' ha 
mandato , e confonderò , mediante la pojfanfa di fua gra-* 
Olia , quello Spirito d' impurità , che s' è fparfo tra li 
Criftiani di quejlo Paefe Idolatra . Qual dettaglio non 
dovria farvi le dovelfi feguire la rapidità del fuo ze- 
lo ! Applicato con gran collanza«ad infegnare pel 
collo di più di 20. anni [2] la purità del Vangelo, 
quanto più attentamente confiderà le Chiefe della.. 

Ci- 


( I ) Gli Uomini Apcftolici non anno la medeilma libertà di fo- 
ftenerc gi’ interellì di Religione a villa degl’ Imperadori idolatri, 
come l’anno folto l' autorità de’ Principi Criftiani ; Gli Ordini de* 
primi fono oftacoli infuperabili per lo ftibilimento del Criftianefimo: 
Si truovano in un intrico, da cui liberar non fi ponno, fenza far con- 
tro al proprio Miniftero , o fenza reederfi colpevoli , benché fanta. 
mente, a’ loro occhj. Tacere quando fa di meftiere alzar la voce, 
è una prevaricazione , che non ha luogo nel cuore di Monfignor di 
Vifdelou: Parlare allora, che ingiuftamente ordinato veniagli , il 
tacerfi fu colpa gloriofa , che gli meritò un efiglio , qual’ gli è fia- 
to commune con molti altri ; è certo , che fu bandito dalla Cina per 
aver mofiraio un zelo cofiante in foftenere la verità del Santo Culto. 

( a ) Difperdam nomina Idolorum de terra , ({j* non memorabilur uU 
trai Or Pfeudo^Profbetas f (jr fpiritum immundum auferam de terra, 

( 1 } Era nella Cina dal fin’ al 1709. tempo, in cui fu con- 

fagrato Vefeovo in Macao: di là fu inviato 4 Pondicheri dal Car- 
dinale di Toumon, e fulTeguentemente ebbe ordine da Roma di (rat. 
tener vifi , e filTarvi il fuo foggiorno • 
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ornione fu. Cina , con tanto più di dolore vedea il compimento 
yff 7 ehù’c’/* di quella* predizione di Zaccaria. G/’ Idoli [a] nott 
fuita , iti danno , ehe 'vane ri fjpoHe , e gl' Indo'vini non annuncia^ 
1737* noy che ingannevoli 'vijtoni^ non (facciano^ che ridico^- 
li fogni y ed al nuo'vo Tomolo d’ ifraello non danno , che 
confolazioni , Per quello mot l'va quel Popolo t' r 
. fmarrito , continua il detto Profeta , e farà fempre af^ 
flitto , come un Gregge fenza Pajlore . Affiigentur , quia 
non eft eis Pajlor, 

rrtiiffcTtn- Vi erano allora tre formidabili Partiti[i]in que- 
Uncina abbondanti Miflioni , come li deferive il Signo- 

re per bocca del menzionato (^) Profeta. U Irape- 
radore idolatro alla Telia di un poflente Popolo . I 
Crilliani traviati co’ i loro mal illrutti Sacerdoti . 
Li Pallori dilfappalTionati , ed illuminati , che uniti 
fene llavano al Capo della Cbiefa più fantamente ad- 
dottrinata. I primi follenevano con ardore l’Ido- 
latria de’ loro Antichi; li fecondi accoppiavano allu- 
tamente 1’ empio culto al fanto culto del Dio de* 
noAri Padri : li terzi predicavano la Sapienza Evan- 

ge- 

( a ) Sìmularra loculi funi inutile, Divini vìderunt mendaciut», 
fomni.Uoret loculi funi falfj , vanè conjalabantur : ideirti abiuCii 
funi quafi Grexi affiigentur quia non t(l eii PtHor . Zach. Cap.iO. V.l. 

( t ) Li Brevi , e le C'jftituzioni della S. Sede , ed altri Scritti 
degni di fede ci rapprefentano li difTerenli Partiti , che erano alla 
Cina a tempo di M. di Vifdelou. V (mperaJ jr.: avrebbe indiffe- 
rentemente permelTo a tutti li Miffionarj di predicare il Vangelo nel- 
la fua purità, fe alcuni del Pop ilo non l’avelTcro impedito di co n- 
fentirvi . Quei che ammettevano nella Religione le cerimonie , con- 
trarie alla fchietteua del cullo , preoccuparono 1’ animo di oucAo 
Principe , e lo impegnarono a sbandire li Milfionari foggetti alla S. 
Si^e, che vivamente lì opponeano alla prattica de' condannati loro 
Riti . Molti e molti fono flati maltrattati | tra li quaii non poco M. 
Cardinale di Tournon , e M. di Vifdelou. 

( b ) E'unt in omni^Terra , iixit Dorr.inut , partei dua in eadifptr» 
geniur, deficitnt , & tcrtia pan relinquetur in ta . Zaih. cap. io* 
Verf. 8. . 
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gelica nella Aia purità , e conforme a gli ordini del- 
l’Apoftolica Sede . Il noftro degno Miflionario, refo 
animofo dallo Spirito del Signore ingegnafi a diftor- 
nare la fuprema polTanza di quelli co’ la Aia con- 
Aimata prudenza ; ftudiafi di diflìpare il peflTimo er- 
rore di quefti col Aio profondo fapere ; ed efpone 
a repentaglio ciò che ha di più caro, la Aia riputa- 
zione , e la Aia ftefla vita , per autorizzare il zelo 
degli ultimi: fempre unito, e col cuore, e coi fen- 
timenti a quella (celta porzione , che il Signore chia- 
ma ftto Popolo , perchè ella /’ ha riconosciuto per quel fa- 
lò [a] Djo , che debbe effere adorato , e ne niien con ejfa 
ejiaudito , dopo u'ver fofferto il fuoco della tribolazione , 
tome V oro nella fornace . 

L’imprela benché ardua, e di gran fatiga,noif 
fgomenta punto il zelo del noftro Miflìonario, a tut- 
to s’ efpone per proccurarne 1’ efito fortunato , non 
fu la fperanza di acquiftarfi una vana riputazione, 
ma per foddisfare a i doveri [ i ] di fua cofcienza. 
In ogni tempo A fono veduti al mondo degli uomi- 
ni impegnarli a certe azioni ftraordinaiie , imaginan- 
dofi con tal mezzo [ benché fallace ] , di renderli ri- 
guardevoli tra la nobiltà del fecolo : Gli uni fi fan- 
no 

( a ) Dueam tertiam ptrtem per i^nem , ^ prokeio e»t , ficut prahM- 
tur aurum , ó* ego exauiiam eum , dicam Populus meut et , ér ipff 
Dominut meut. Zich. cap. r}. Verf. 9» 

( I ) Fece quella dichiarazione al Siì<. Card.di Taurnon alla Cina, 
e fino alla morte l’ha foftenuta; c perche non pitelTe dubitarfene per 
Tavvenire, fece una fpecie di teftamento da inviarli alla Sagra Con* 
gregazinne, ove fra gli altri articoli fa quella folenne prot^;L*« 
Quello Tellamento è fottoferitto di fua propria mano nell’ anno 17 id. 
18. Febbraio , nel qual tempo dimorava in Pondicheri nella Cafa_« 
fpettante alli Signori delle Milfioni flraniere di Parigi, nella contra- 
da detta du Bicque. Gli ann Tegnenti lo confermò con nuova fot- 
tolcrizione io ho letto quello Tellamento , 1 ’ efpreflìoni , che vi fi 
Contengono Tono pih forti di quel che polTa io efprimere • 
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no fenzrt ^ifficolth Difcepoli di (<z) Apollo y gli altri di 
Cefa ; bafta a certi uni, per abbracciare tai partiti, 
di poterne ritrarre gloriofi avvantaggi , e che non fan- 
no eglino per foftenerne poi gl’ interelTi ? Non anno 
ribrezzo di alzare Aitar contro Altare , di porre in 
contrailo virtù con virtù . Perturba cotanto la men- 
te qualche volta la cieca paflione , che fi prefume 
aver dritto di lacerare coloro , che per ragioni le- 
gittime abbracciar npn vogliono il noftro parere; 
e quando applicar dovrebbefi ogni cura a riunire 
col mezzo di una fanta emulazione nel grembo del- 
la Evangelica Sapienza le anime traviate , fi cerca 
•divertir le menti dalla fommiflìoné dovuta a’ pre- 
cetti ( I ) , dal primo Pallore di nollre anime fanta- 
mente prefcritti. 

Vildelou, quello degno figliuolo della Compa- 
gnia di Gesù, quello zelante Miflionario della Sede 
di Piero, travaglia indefefiamente a ripurgare il cul- 
to del vero Dio, che mifchiato truovavaii di odio- 
fé fuperllizioni ; ma il di lui zelo non fu giammai 
indifcreto , feguitò continuamente le regole della-. 
Sapienza Evangelica ; fo che ha incontrati molte vol- 
te delli ollacoli a’ fuoi lodevoli progrelTi , ma non 
fo che fiafi una fol volta lafciato trafportare dall* 
impazienza, per quanti oltraggigli venilTero fatti: io 

ho let- 


( a ) E^« Apollo, ego vero Cepba • Epift. t. ad Cor. Cap.t. 

( ^ y Non fono mai mtncari in ogni tempo ntlla Chiefa gii Scif- 
ntì , ve ne fono ancora a’ giorni noftri: nè l'Europa, nè I’ Alia ne 
vanno cfenti , nè le altre tutte Parti del Mondo , ove vige il 
Criftianefimo . Che mai non fanno gli Scifmaiici p r trarfi dietro li 
Popoli meno illuminati , e meno forti a difenderfene ? Quindi ac- 
cade , che fi fottraggono dalla obbedienza dovuta al Capo della Chic- 
fa , ed a i loro veri legittimi Pallori . 
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ho letto, e udito (i) da Teftimonj degni di qualfi- 
voglia credenza, eh’ egli fu più volte efpofto a roz- 
zi trattamenti , ma niuno mi ha mai riferito, oferit- 
to , che abbia reftituito un folo fchiaffo [ 2 ] per 
molti , che ricevuti ne abbia . Egli è un Mosè , che 
procura far entrare il Popolo di Dio nella Terrai 
di promifljone , e quefto Popolo (a) non corrisponde al 
fuo zeloy che con nuo've ingiurie . Egli è un ll'raelita , 
che ritornato di fchiavitù intraprende ad innalzare il 
Tempio del vero Dio , ed alcuni con fegreti ma- 
neggi s’ ingegnano di far rovinare i fuoi religiofi 
dillegni ; è egli sì potentemente pefeguitato in que- 
fte agitate Miflìoni , che gli fa di meftiere gettarli 
tra le braccia di un [ 3 ] Apoftolico Legato ; I per- 
fidi Difenfori del Filofofo Confucio chieggono dai 
Magiftrati il di lui efiglio dalla Cina , ed il noftro 
innocente MilTionario contentali di fupplicare il Mi- 
niftro della S. Sede a far conofeere a’ novelli Cri- 
ftiani il vero Culto della Cattolica Religione. 

' Il Criftianelimo , ( voi ben Io l'apete , o Signo- 
ri, ) che cominciato avea a fiorir nella Cina , fu 
tutto ad un tratto ottenebrato dall’ inimico comu- 
Tom.II. M m ne 

( I } Nfemoria ix. fu gli affari della Cina tradotta dal Latino . Pag. 

( 1 ) Deile perfccuzioni fofferte nella Cina , ed altrove , ne par- 
lava con fomiTia moderazione , e Tempre con molta difficoltà , e do- 
.^0 grandi preghiere ne faceva il racconto ; poffo afferire , eh’ egli 
amava tinceramente la Compagnia, e che vi avea tutto il fuo cuore ,e 
non avrebbe fofferto, che li dicelle in fuaprefenza cofa alcuna, che 
poteffe ancheileggiermente offendere il refpetto , che per ella egli avea . 

( a ) Murmuravit centra ,Moyfem , tur fecifU net exire de Egyfto f 
Exod. cap. 17. Verf. 3. 

( 3 ) Alla prima Memoria della Cina Pag. 9. Ciò fu l’anno 1703. 
nel mefe d' Aprile, che venne a truovare il Cardinale nuovamente 
arrivato nella Cina , e dopo un tal tempo ebbe molta intrinlichezza 
Con queffu Legato della S. Sede. Mia fag.-ji, degli affari della Ci- 
na Memoria fettima. 
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ne fterminatore : [ io lo dico penetrato dal più fen- 
fiitivo dolore ] quell’ inimico gelofo dirai feliciflìmi 
efordj , ricuoprì ben torto di zizania(d) il Campo del 
Signore . La dil'puta fi ril'caldò a poco a poco , gli 
animi non tardarono a cangiar lentimenti . Quei che 
predicavano la Fede, con più autorità ne partoriva- 
no lo iViamento : alla dilputa luccedette lo fcandalo, 
allo fcandalo la rivoluzione , alla rivoluzione la per- 
fecuzione. La verità venne oppreifa dall’ errore, il 
Fedele perfeguitato dal Gentile , 1’ Ecclefialèico pre- 
dominato dal Laico . Gli Angeli di pace fono refi 
fchiavi , il Culto del vero Dio , coll’ idolatria vien_* 
confufo. Tutto turbato, tutto in dcfolazione . Ge- 
me la Chiefa tutta al clamore di tal dilartro , Cle- 
mente XI. [ i ] non può penfarvi , che con dolore . 
Quello gran Pontefice con un sforzo degno del pri- 
mo Pallore della Chiefa vuol opporli a gli avvanza- 
menti del male . Con tal difegno getta i fuoi fguar- 
di fovra un nuovo Geremia , che vada a far riluo- 
nare nella Cina le fulminanti lamentazioni di S. Se- 
de; fovra un altro Ezzecchiello [^]che fi porti fino 
al Santuario de’ Tempi; nell’Oriente llabiliti a viva- 
mente rimproverare per parte della Corte di Ro- 
ma a’ figli del Criftianefimo gli errori , e le fuper- 

lli- 

( a ) Cum nutem dormirent hominet venie inimieut ejut , ó* fuper» 
feminevit Zit-ania in medie trititi, Matth»i3« Verf. xj. 

( t ) La Corte di Ronu era aflittilOma , quando Clemente XI. 
dcierminò di mandare Monfig. di Toiirnon nella Ci >a, era ella già 
informata da molti anni della oppolìiione , che nella Cina intorno a* 
Riti fi ritruovava . Cofa che finalmente ba^ cagionata la perdita dì 
quella nuova Chiefa , che avea fortiti si b.'i cuminciamenti . (Juefto 
Sovrano Pontefice impiegò tutta la lua carità, e tutte le paterne^ 
fue cure per fradicar la Zizania , che crelcea fempre più , c che^ 
alla perfine foifogava il buon grano . 

( b } Uuxit me ad pertam , rejpieiebat ad viam OrirntaUm , ^ 
tlevavit me fpiritutf iniroduxit me in atrium inter int • £zcch. Cap.43. 
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ftizioni , che fenza rolToie foftengono , e fenza mini- 
mo fcrupolovan pratticando: e per riprendere con vi- 
gore quefta induratezza di tolerar gli fcandali, e l’em- 
pietà de’ figli di Dio, che difprezzavano il Culto Sa- 
gro-Santo, e, che ritraevano gli uomini , dal vero Sa- 
grifizio: Induratezza perniciofillìma , della quale il 
gran Sacerdote Heli fu l'everamente punito [</] . 

Il Cardinal di Tournon di pietofa e fanta memo- 
ria (fecondo refprefllone de Sovrani Pontifici) fu de- 
ftinato per faggia fcielta di Clemente XI. ad ammac- 
ftrare quelli Criftiani mezz’idolatri, e purificare la Ca- 
fa del Signore. Quello venerando Legato di S. Sede fi 
fa gloria della fua fatigofa Milfione; e le gl’inimici della 
Religione non avelTero, e colla fame, e colla fete , per 
mezzo di prigionie, e d’oltraggi faputo fcaltramente 
abbreviare i fuoi giorni, avrebbe egli [ i ] felicemente 
compiuto ciò, che non termineralTi per lungo giro di 
anni, e forfè forfè, giù mai con li ftelfi avvantaggi ve- 
dialfi ridutto alla fine. In una parola, la vigna del 
Gran Padre di Famiglia più non vedrebbefi forfè in-, 
gombra da certe piante (A) che altro non apportano, 
che amaricanti li frutti , il cui fugo altro non fa, che 
corrompere quelle . che potrebbon produrne de’buo- 
ni lenza fpcranza di riparare le funefte rovine, fe non 

M m 2 fe 

( a ) Tilii Eli, firn Belial , nelcitntet Damintim . . retrahebant bo- 
minei a Sacrificio .... dixitque tic , quate feeifii rei hujufcemodi . Lib. 
IO. Reg. Cap.i. Verf.ii. 17. & z;. 

( I ) Si può credere, che fe qucAo Legato non aveflTe truovato le sì ga- 
gliarde oppofiaioni , che gli fono Hate fatte nella Cina , avrebbe tolte le 
difficoltà, che gemer facevano la S. Sede , e gli Opera) Evangelici: Ma è 
d’ uopo adorare i fegreti della Provvidenza Divina , ed afpettare , che 
il Signore apra di nuovo le porte di quello vallo Impero a'Miflìonarj ze- 
lanti , che al prefente ne truovano . per così dire, chiufo l’ingrclTo. 

( b ) Eofuit vineam mtam in defertum , (ir ficum meant decorcifavit , ffo- 
liatiii eam ^ojecit , albi faSi funt rami cjut . Joel. Cap.i. Veri. 7. 
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Ornìone fu- fe con uti colpo della Delira dell’ Altifllmo . 
VÌrdehu^e^' Ma confelTiamo , fenza punto diminuire Tim- 
iiT pareggiabil zelo di quello generofo Patriarca d'An- 
*737» tiochia, che le il nollro Milfionario [ i ] non l’aves- 

fe punto ajutato cò la fua intelligenza delli Cinell 
Caratteri , avrebbe egli trovate delle difficoltà ancor 
più ardue da iVilupparfi. In quella guil'a, che Mo- 
le (a) fu inspirato dal Cielo a l'ciegliere Giofuè per 
compagno a confumar l’opera del Signore , così 
il Cielo inviollo a quello venerabil Legato per il- 
luminarlo nelle imbrogliatiffime ditferenze della Ci- 
na. Pochi ve n’ erano, e per meglio dire, ninni 
che fodero più inllrutti de’Libbri Cinefi di quello 
folTe il nollro Sapientiffimo Vildelou. Non è que- 
lla una lode, che fenza riflelTo mi fugga di fu le 
labbra , io non formo , che deboi’ eco alle voci 
di coloro che viveano con elfo, e di fu Libbri da 
loro llampati quelle espreffioni ritraggo. 

Un Milfionario [ 2 ] benché poco inclinato a 
lodare [ 3 ] i Francefi , non potette però trattenerli 

di 


( I ) Come che M. de Vifdclou acquìftata avea una cogniiione^ 
fuperiore a tutti gli altri MiiÒjnarj nella Cinefe lingua , era egli 
in flato, più di qualfivoglia altro , di ajutare il Legato: in fatti il 
di lui foccorfo non ha contribuito poco a quefto Patriarca intorno a 
i riti , e cerimonie in qiieftione , Scc. 

( a ) Suinr tecum de Senioribui Ifrael .... , dixit^Ht Mr/fet ad fa- 
fut tlige virot , (à* pugna eoutra Amalte, Exod. Cap.17. Verf. 5. & 9* 
( a ) 11 Padre Cicery Memoria feitiina della Cina. Pag.yi, 

( } Tutte quefte Teflimonianze unite infìeme deono dimjitrarcj , 
che Monfig. Visdelou era perfettamente inilrutto delli caratteri CU 
nefi , e che in confcguenza egli più d’ogn* altro era in flato di 
giudicare fopra gli afìàri , che dividevano li Crifliani della Cina* 
Quello Prelato univa a multa capacità , e gran talento un fommo 
zelo per la Religione, ed un tenero Amor di Dio , una pazienza, 
cd una moderazione delle più rare j cola che gli avea conciliata 1» 
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di dire parlando di quello, di cui prolleguiamo ad 
inrelTer T elogio, ch'egli era il fola di tutti li Gf- 
fuiti della Cinai che potejfe far. fronte a gli Vicarj 
Apoflolicì.^ leggefi in una ftampata lettera, che un va- 
lente Miflìonario ( i ) della Compagnia di Gesù com- 
•pofe nella Cina come E fendo il P, Vifdelou (^dic* 
egli ) oggìmai uno d<f più 'valenti Mifftonarj eh' abbia 
'avuti la Cina per l' intelligenza de' Caratteri Cinefii 
da luì principalmente è da fperarjì qualche lume veri^ 
dico fu queflo linguaggio . Dopo una teftimonianza 
cotanto onorevole, e sì degna di fede, non farebbe 
un far torto a quelli fedeli Scrittori in dubitando 
della feienza del noftro Miflìonario sì folennemen- 
te encomiata? Un altro Padre di quella Illullre** 
Compagnia nel fuo ( 2 ) ritratto illorico dell’Impe- 
rator della Cina aggiugne parlando del Principe.» 
Ereditario dello Impero : Egli ebbe un piacer Jta~ 
golare di vedere.^ che il P. Vifdelou intendea li mi'- 
gliori Libbri come li Dottori Cine fi, Cefla la mia^ 
■meraviglia alla lettura di quelli elogi, cui nulla di 
più la mondana eloquenza aggiugner potrebbe. ’ 
Fu veduto ancorai dilputar più volte qual al- 
tro S. Stefano [a] per ordine del Legato, ne vi fu 
chi refiller potefle alla Sapienza di lui, ed allo Spi- 
rito 

ftima, e U venerazione di tutte le Perfone pietofe. Qjeft* è altresì 
Rato cagione, che mi fon Tempre rapportato a' inai fentimentì ^ ed 
ho creduto, che non abbia Te non giullimente penfato intorno a i 
riti# Le dichiarazioni, che dipoi Toni Rite pubblicate dalla S. Se- 
de, me ne hanno finito di a(fi;urire . 

( 1 ) il Padre de Fontenay CcTuita in una Tua Lettera a Mon- 
fign. Thevenot . Pa;. 31. 

( a ) Il Pa Ire Bouvet GeTuita nel Tuo Ritratto iRorico dell* Im- 
perador della Cina. Fa^.nS. 

{ a ) fottrdiM TefiiìtTt fjpientie , (^r fpiritui , fi» hquthgtttr « 
Cap. 6. Veri# IO» 
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rito Santo» che per lua bocca parlava ; Protefta- 
vafi tutto giorno , che non difendea le queftioni 
che con una certezza ben evidente (i): s’egli aves- 
fe avuto a trattare con una Nazione meno opina- 
ta , e più fottomelTa alla voce del Supremo Pa- 
ftore avrebbe poflTuto ammollire quelli cuori indu- 
rati, c rendere come Mosè fenfibili i fafli al fuo- 
nO( della fua voce, non fi farebbe veduto obligato 
di fare li raprocci, che faceva a’ Giudei il Proto- 
Martire; Perchè fempre refillete voi, come i vo- 
ilri Padri allo Spirito Santo, che per lo Minille- 
^ro di più,ie più zelanti- MilTionarj illuminare vi 
•vuole? Vos femper Spiritai Sa» fio rejiflitis Jicut Fa- 
tret •veflri.^ ita & n/or ; Ad. cap. 7. verf. 51. 

Tolga Dio , che alla prelenza dell’ Autore di 
.verità affettar io voglia di far comparire lo fcom- 
piglio di quella Chiefa llraniera per far campeg- 
giare la Gloria del zelante nollro Milfionario, che 
altro non bramava, fe non fe d’ impedirne la fu- 
nella carriera: Io non vi racconto o Signori che_» 
de’ fatti a tutto l’Univerfo ben noti, e meno dir- 
vi non potria fenza togliere ingiulUmente al pu- 
iblico ciocché nella vita di quello degno Apollo- 
.-lo di più splendido fi riti uova: farebbe un renderli 
indegno di perdono [a] al Divino, e Terren Tri- 

bu- 

I { 4 ) Per quanto illuminato eplì folTe intorno at»li afFiri della Ci- 
na , le Lettere , che indrizzava a Roma contenevano fi-mpre una-. 

- rifpettofa ralTegnazione , ed una total foggezione aili Decreti della 
S. Sede. E quando gli ricevette, moftrò la fua colìanza in difender- 
gli, e ptiitblicargli ; la cura , che fi prendea in fireli efeguocj 
gli meritò una infinità di inquietudini , e di tribolazioni: E' dillui- 
Ic lodar queft’Uoino Apoftolico fenza recitare in ab azzo la cataltrc fc 
di ciò , che ha fufferio per la caufa di Gesù Crifto ; Chi può mai ragio- 
nardi un Eroe fenza fare un dettaglio benché leggiero di fue vittotie ? 
( a ) Fa n.ihi quia tacui , Ifa. Cap.d. Verf. 5* . •• 
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bunale , nal'condendo fotto un timorofo filenzio Orniant fu. 
ciò che merita i noftri elogj, ed efigge le imicazio- y'ifZhì^'ce 
ni. Sarebbe un violare i dritti eflTenziali della na- fuiu^"dei 
tura il ricoprire le azioni più memorande di un^ *757* 
Mifllonario, che tanto più onora quel Corpo mi- 
ftico di cui è membro, quanto che fenza riguar- 
do alcuno fagrifica fe medefimo per grinterefll 
della Religione di Gesù Grillo , ■ • 

Sapea troppo bene i doveri della Compagnia 
da lui abbracciata; Rifente tutta la forza di quel 
voto che fè d’ obbedire alla S. Sede . La Divina 
Sapienza che dirige i fuoi padì infegnato gl’avea 
che la vittoria va Tempre incontro all’ Uomo [ 4 ] 
ubbidiente , Avea dalla ftelTa appreflb , che molto 
meglio fora il non eflerfi confagrato a Dio con_» 
particolari promelTe , che dopo averle fatte [ ^ ] , 
alle medefime venir mancando: la promelTa infe- 
dele , ed imprudente è alli fuoi fguardi in orro- 
re ; Quelli lono li documenti ben faggi , che dalla 
fcuola dello Spirito Santo ricevuti e gullati ne_» 
avea. Come vero Crilliano adempie gli voti del 
fuo Battefimo con una fedeltà elTemplare in tutti 
i doveri del Criftianefimo, e come Religiofo Mis- 
lìonario della Compagnia di Gesù , è fortemente^ 
applicato a predicar la Sapienza dell’Evangelio fu 
lo llile ben femplice de primi Apolloli . 

Inllancabile negli ezercizj di lì augnilo e pe- 
nofo Minillero, fe mi fofle permelTo ricniamar qui 
tutti gli Eroici tratti di cui più Perfone di pro- 

bi- 


- ( a ) Vir oheditns lo^uttur vISoriat , Prov. Cip. il. Verf. i8. 

( b ) Si qutd vnjtjli De», nt martrit Tedier«,iii'flictt ti tnfUelis, ^ fìul. 
ta pTomiffit , fed ^utdeum^ue vavtris reddt i muìloqut mtìiut eli non vo- 
*tTt, quam fejl veinm fromijpt non rtddire » £cci. Cap.3. 4 « 
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bità me n’ hanno fatto il racconto , avrei con che fta* 
bilirvi nell’alta idea che conceputo avete di sì grand’ 
Uomo, e vedrefte le qualità eccellenti che degno del 
Vescovato giudicare lo ferono . Pria di confiderarlo 
infignito di tal nuova dignità permettete , che tanto io, 
quanto quelli, che meco eflTercitano l’ Apoftolico Mi- 
niilero premetter^ polliamo la Divina lezzione, che lo 
Spirito Santo dava alli primitivi Fedeli . Defidero che 
ella operi quei falutevoli frutti di cui la Chiefa dell* 
Indie non ha meno bifogno, che la Chiefa nafcente. 
Attendite 'vobis^éi' uni'verfo gregi : Sacerdoti del Signore 
Miniftri del Vangelo , vegliamo attenti fopra noi fteflì, 
e fopra il gregge alla di cui coltura la faggia Providen-» 
za ci ha deftinati : Popoli , e Pallori , Pallori , e Po- 
poli uniamo tutte le nollre forze , accendiamo i nollri 
cuori di quel fagro fuoco di cui ardeva il Pietofo Prela- 
to , il zelante Miflionario , che in quella funebre Pom- 
pa lì venera. Sul di lui efempio non trafcuriamo cofa 
veruna per convertir gl’idolatri, e roverfciar gl’idoli 
[i] che fra di noi lì ritrovano. 

> Ma 

( I ) Nel recinto delle mura della Città di Pondicliieri vi fono 
molti Pagodi ò Templi di falfe Deità , ove li G-’ntili pubblicamen- 
te fanno gli eferciaj della loro falfa Religione ; Vi fono ancora del- 
li Maomettani , che vi hanno le loro Mofchee , quantunque quella 
Città fia fotto il dominio Francefe; Mà lìccome li ftà nel mezzo dj 
una Nazione Pagana è imponibile impedirgli di fare quelli pubblici 
efcrcizj fenza efporlì a funefti accidenti . Vien lafciato al zelo del- 
ti Miflionarj ad impegnare con la virtù di loro parole , c del loro 
efempio quelle Nazioni a diifruggere di propria mano quelli Edifi- 
ci delle loro falfe Deità . Alli Millionarj di tempo in tempo rielce 
di convertirne alcuiti. Quelli Popoli dopo aver abbracciato il Cri- 
lliancfimo non tralafciano di mollrare una flrana inclinazione a cer- 
te antiche loro prattiche idolatre , e fuperftiziofe ; fopra tutto rielce 
difficile indurre loro a communicare indifferentemente nello fpiri- 
tuale co’ li Parreas, che fanno una Tribù dillinta , difprczzata da- 
gl'indiani rifpetto all' altre Tribù . I Gefuiti approvano loro un tal 
ufo , i Cappuccini al contrario glie lo condannano • 
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Ma fovvengaci (<*) che molto meno è dan- 
nofo il lafciar perire gl’ Infedeli nelle loro grolTo- 
lane fuperftizioni , che ammettergli nel grembo 
della Religione , fe ricufano di abbandonare le_. 
odiofe ceremonie del Paganifmo . Il Dio , che noi 
adoriamo, è [^] un Dio gelofo, egli folo vuoPes- 
fer adorato. Rigetta il Criftianelìmo quei Difce- 
poli , che fervir vogliono indifferentemente a Be- 
lial come a Gesù Grillo [ f ] : quello mifericordio- 
fo Salvatore ha* sparfo il fuo Sangue ugualmente 
per la falute de piccioli , e de grandi , de pove- 
ri , e de ricchi ; e che non vuole accettazion dì 
Perfone { d) nel fagro Minillero , e non puote 
foffrire delle preferenze nella fagrofanta Aia Cafa. 
Impieghiamo ogni diligenza per pratticare fvelata- 
mente l’ evangeliche verità, feguiamo olTequiofa- 
mente quelle fictire regole , che li Primi Pallori 
della Chiefa ci hanno infegnate. Tal fu la con- 
dotta del P. Vifdelou. 

Un Religiofo Gefuita fantamente occupato in 
dimandar la Sapienza del Cielo nel fervore dell’ 
orazione: Qunfi'ui Sapientìam palam in oratione , Un 
Miffionario Apollolico vivamente applicato ad infe- 
gnare la Sapienza Evangc^^*- nelle Terre degl’infe- 
deli ; Collimata ejl anima mea in illa. Un Vefcovo 
Tom.II. N n in- 

(a) ^nonficutblapfbtmamur,^fieutaJuntijuidain not dieert , facìamut 
mala y Ht veniant bona, quorum damnatio jufta eli, Rom. Gap. 3. Verf.8. 

( b ) Noli adorare Deum alienum , Vominut zelotex nomen ejut , Deut 
tjl amulator . Exod. 34, Verf. 4. 

(c) Nolitejugum ducere eum infidelibut ; qua enim partieipatio juflitia eum 
iniquitate, aut qtu focietat luci ad tenebrai : qua autem eonventio Chrifli ad 
Belial , aut qua pan fideli cum infideli i 1. ad Cor. Cap. 5 . Verf.t4. & 

(d) Gloria autem, ér honor,t^paxomni operantibonum,Judao primòmip 
Grato,,, non ejl enim aceeptioperfonarumapud Deum,Ì.om,Qip,%,'S,iOt 

& ZI. 
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infuperabile dato gencrofamente a feguire la Sapien- 
za delia Chiefa negli alTalti de fuoi nemici : Et infa^ 
ciendo eam confirmatut fum , 

Sapienza del Cielo ardentemente richieda . 
Sapienza Evangelica zelantemente predicata , 
Sapienza della Ghiefa conftantemente difefa . 

Ed è ciocché mi refta di maravigliofo a propor- 
vi in quefta terza parte. 

TERZO PUNTO. 

Q uanto è ammirabile la Divina Bontà verfo gli 
Uomini! Ella gli ha tratti colla l'ua potenza.. 
^ [<i] dal nulla : gli ha confervati colla fua mi- 
fericordia (b) malgrado delle loro prevaricazioni: 
gli ha fantificati col Sangue [c] preziofo di fuo Fi- 
gliuolo, che ha inviato fopra la Terra; gli ajuta [//] 
al bene, che loro impone colla grazia del Redentore: 
gli fortifica per mezzo de’ Sagramenti , dal medefimo 
Salvatore nella nuova Legge ftabiliti : gli ha animae- 
ftrati [ e ] con Divine lezioni pel corlo del fuo pel- 
legrinaggio nel Mondo, e fe ritorna al Padre, dopo 
la temporal fua Mifiìone, coftituifce Miniftri di fua 
parola a’ quali ordina di publicare [/] fra tutte le 
Nazioni il fuo Teftame' "r? Lafcia i Vefcovi, a cui 
incarica la condotta della fua Chiefa, a i quali (fe- 
condo, che dicea S. Paolo al fuo Difcepolo Timo- 
teo, e nella perfona di lui a tutto il venerando or- 

di- • 

(a) ToTmamit Dtminut Deut hominem de limo terrò . Gen. Cap.t.Verf.7. 

( b ) Deut prior dilexit nor , Epift. 1. )oan; Cap.4. Verf. 19. 

( C ) i» quo babemus redempthnem per Sanguinem ejitt ‘rernij^onem 
peccatorum. Ad Calar. Cap i. Verf.7. 

( d ) Spiritut adjuaat infirmitatem nollram . Ad Rom. Cap.S. V.i^. 

( C ) Era/ docent quotidie. LuC.Cap.19.Vcrf.47. 

^ f ^ {radicate Evangelium ornai creatura . Marc. Gap. xd. \eiC, fj.' 
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dine de’Vefcovi ) non ha egli donato uno i'pirito 
di debolezza e timore {a) ma di . fortezza , e di 
carità . 

Ed in fatti che farebbe di un Sacerdote , inve- 
ftito della Vefcoval dignità , fe poco attento a far 
oprare la grazia , ricevuta coll’ impodzione delle fa- 
^le mani,aveiTe egli per anche lolpirito affai debo- 
le di far comparire ne’ fuoi andamenti la vanità del 
fecolo , contro di cui prender l’ armi ei dovrebbe ? 
Che farebbe di un Vefcovo, fe affafcinato da quei 
vantaggiofì frutti , che dal pollo onorevole qual nel- 
la Chiefa ritiene raccoglier può , aveffe ^li il cuo- 
re affai vile da temere le obbligazioni ellenziali del 
Vefcovato? Non farebbe egli canna leggiera, che 
vergognofamente fcherzo d’ ogni aura diviene [ ] ; 
una colonna fu cui pofaffe l’ Edificio , fabricato full’ 
inllabilità ( c ) dell’ arena ; una denfa nube , da spar- 
ger più tolto ofcurità che chiarore [</]; un fale [r] 
che avendo perduta la fua virtù non faprebbe con- 
fervare illefi dalla corruzione li Popoli. 

Spirito Santo, voi non abbandonarcte [/] già 
mai la Chiefa volita Spofa, farete ogni giorno {^] 
forgef de Vefcovi fedeli al di loro Miniltero ; de’ 

N n 2 Vc- 

( a ) Vtfuk Epifcapor re^ere Ecclefixm ì>:i , qutm acquifivit fangtii. 
»e fio , Ad. Cipao. Verf. iS. 

( b ) Non enim drdit nobis Deut fpiritum timorit , fed tbardttUit , Ó* 
leliionis . X. Epift. ad Timot. Cap. i. Verf.7. 

( c ) Arundinem vento agitatxm. L'JC. Cip. 7. Verf. 14. 

( d J Sletit fkp-r arenxm mxrit . Ap'JC. Cip. II. Vtfrf. 18. 

( C ) Erxt nuhet teneUroft . Cip 14. Verf.ro. 

( f ) S« fxl evxnuerit in quo f.ilielur f Mlth. Cap. 5. Verf. IJ. 

( g ) Spiritum veriixtii npitd vot mxnehit , ó* *i* vobis erit . JoaniU 
Cap. 14. Verf. 17. 
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Vefcovi che ci faranno fcorgere in fe un coraggio 
invincibile da mantenere le verità della Religione 
pure ed immacolate : Vefcovi in cui fi ammirerà un 
inltancabile ardore di ricercar per tutto le pecorel- 
le fmarrite , e ricondurle [a~\ all’ ovile di Piero, 
fuor di cui non può efler loro che mortifero il 
pafcolo . Benedetto fia pure il Dio delle mife- 
ricordie , mercè che fe abbiam la difgrazia di 
fpargere amare lagrime fu la fiachezza , e trafcu- 
laggine di qualche Paftore abbiamo altresì la confo- 
lazione di rimirarne un gran numero , che uniti 
di cuore e di fpirito fotte il medefimo Capo , con^ 
fante zelo combatton gli errori , che l’ orgogliofo 
Demonio fparger s’ingegna nel Criftianefimo: che 
foftengono con immobil fermezza la Dottrina, che 
Gesù Crifto Sovrano Pontefice pria di partirfi dal 
Mondo, lafciò a noi per Teftamento 

Il Pio Prelato , di cui fin ad ora ammirata ab- 
biamo la Celefte Sapienza nel religiofo fuo fiato , e 
la Sapienza Evangelica nell’ efercizio di Apofiolico 
Miflìonario , merita infallibilmente d’ efiere aferitto al 
gloriofo numero di quefii degni Vefcovi, che nelle 
più gelofe occorrenze giammai lafciaronfi dal timore 
forprendere ; ma che in tutta la loro condotta ten- 
gono al fianco il coraggio: difende fempre valorofa- 
mente la Sapienza della Ghiefa <!\>ntrQ gl’ infulti de* 
fuoi nemici , e forze giammai hanno tra loro avuto W 
Sacerdoti della Cina, e dell’ Indie un Vefeovo più 

attac- 


( a ) Qfti mn intrat per oftium in ovile , fed afeendit nliunie , èlle 
fur eH, dr Litro. Joan; Cip. io. Verf. i. 

( b ) TeHimentum quod difponam Domui Ifrjet polf dies illot ditit 
Dominut. Hcb. Cap. S. Verf. io. 
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attaccato agl’ interefli della Religione . Ma ciocché 
innalza al maggior fegno la di lui gloria, è di aver 
confumato la ( i ) propria vita in quello lodevole at- 
taccamento : Et in f adendo e am confirmatut fam , 

Potea dunque il Cardinal di Tournon far più 
degna fcelta fra li Evangelici Operaj della Cina , di 
quella abbia fatta, innalzando ilP. Vifdelou all’ Au- 
gnila Dignità di Vefcovo ? Può elTere che ve ne fos- 
fero molti , impiegati nell' Apollolico Minillero, che 
la defideralTero molto più del nollro [ i ] Miffionario, 

ma 

{ I ) Quanti Spiriti grandi hanno cangiato fentimento, fecondo 
le differenti circoftanze , nelle quali (i ritrovavano . M. di Vifdelou 
ha perfeverato tino alla morte nella ftelTa coftanza , e nel medefìmo 
attaccamento a i Decreti , ed Ordinazioni della S. Sede , e della Sa> 
gra Congregazione , fenza aver riguardo , fe una tal prattica Io con« 
ducelTe a quella moltitudine di awerlità, di cui ha provati gli ef- 
fetti fino all’ ultimo de’ fuoi giorni ; fe Dio, che fempre protege t 
fuoi non avefle dillìpati li tuoni , non farebbe e^Ii caduto fopra di 
lui il folgore in più occafioni > Quella era per lui una fortuna , con 
non minor ardore defiderata di quello, che avea , per fare fpiccare 
la purità del vero Culto fra li nuovi Crifiiani* 

( a ) E’ fuor di dubbio, che fecondo l’opinione di S. Paolo dell- 
derare il Vefcovato è cofa buona, perchè fecondo quell’ Apoflolo, è 
un deliderare le perfecuzioni , itravagli, elefatighe; quella eral’en- 
trata de’Vefcovi ne’ tempi , che a loro egli parlava, ed è ancora^ 
di quei, che difendono la Keùgione tra gl’infedeli, ove un pugno 
di Crilliani , feminati indiverfi luoghi li vedono allo fpelTo gemere 
fotto la tirannìa degl’ Imperadori , c de’ Principi Idolatri , e Gen- 
tili . Così quando vi folfero fiati de’ Miffionar> con Monlignor 
di Vifdelou , che avelTero deliderato in quello fenfo il Vefcovato , 
non doverebbono elTerne bialimati. Che che fia , il merito del Pa- 
dre Vifdelou giullifica la fcelta del Cardinale di Tournon : fcelta^ 
che non può non elTere aggradevole a tutti li buoni MilEonarj : 
Jtimoduyn Kevertnile Pater , mature eonlìderavìmut rationet aReveren- 
tia tua aìlatar prò recufanio onere Epifeopali , (à* yieariatu ApoRoIico , 
tjuat quiiem ea propofuifli efficacia , qua anìmum tuum fath oflendit 
slieitum ab bae dignitate aeeeptanda , ue dum appetenda; illa tamem 
non fufficiunt ad uojìrum avertendur» a propofilo te promovendi , (^e, 
'Lettera indrizzata al Rev. P. Vifdelou da Monlìgnorc il Cardinale 
di Tournon. Data a Macao li 4. Novembre 1707. 
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ma forze tutti confefferaHno che non ve n’ era alcuno 
più degno . Io non biafimerei quella brama d’ innalza- 
mento , quando conforme foffe [a] all’ idee di S. Pao- 
lo; quello Apoftolo par ch’egli llclTo lo lodi.; ma fa 
loro di meftiere elTere meno attenti a i beni, che uniti 
eifer ponno alla Prelatura , che avidi delle Croci che 
fono fempremai infeparabili dalla Vefcovil Dignità, 
(opra tutto nelle Terre degl’infedeli; penfar (^) 
molto meno agli onori accompagnati a quella emi- 
nente Dignità , che al buon elcmpio eh’ ella ri- 
chiede , Se ve n’ è alcuno , che prenda cieca- 
mente un tal fempremai biafimevole abbaglio, 
il nollro Religiofo MiUìonario Gefuita fi fpaven- 
ta di quella delicata diUinzione ; e quantunque^ 
nelle Scuole lludiate abbia le fallaci formalità , non 
fe ne abufa punto al prefente, impiegando la preci- 
Cone , di cui fa fervirfi a proposito lo fpeculativo 
ambiziofo , 

Il Legato di cui parliamo (| i ] ricevuto avea da 
Clemente XI. la facoltà di nominar più Vefeovi ; fol- 

le- 


( 2 ) Si quìi Epifeopstuta iefiderat , honutn opus dejtderat , £p. ad 
Tim. Cap, ). Verf. t. 

( b ) Oportet uutem illum , tefUmonium hahert bonum ab iif, 
qui foris funt , ut non in opprobrium ineidat , ^ in laqueum diaboli • 
Ibid. Verf. 7. 

( I ) Lieet provi^onet Eeelefiarum omnium Calbfdralium lune vacan- 
tium , df impoHerum vaeaturarum Ordinationi , (jr difpofitieni Ap 'flo- 
lica fuerint à Ss, Domino Jibi reforoata , Juxta R gulas Cancellarla Apo- 
flolica rum decreto limitante d/re, Hibilominus pojlmodum ex [pedali In- 
dulto in forma Brevit , D it. Roma die 4. Juiii 170X. Ponlificatur au- 
tem Sanìlitatis fua anno feeundo , aliquat Catbedralet Ecclejìat in no- 
diro Patriarcatu Antiocheno confijientet . . , dijpojitioni , (è* collatioui no- 
Jlra clementer conce£it , dy refervavit , drc- Eliratta dalla Lettera Pa- 
tente in pergamena , data a M> di Vifddou per il fuu Vefeovato 
di Claudiopoli • Data a Macao li. io. Febbraio 1708. 
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lecita più volte il P. Vifdelou ad accettare la nomi- 
na ad un Vefcovato, la profonda umiltà, di cui fi fa 
profeflione nella Compagnia di Gesù, lo pofe in una 
profonda triftezza , atterrito alla villa di una Dignità 
della quale la tutti {doveri, prega, fcongiura, fol- 
lecita il Prelato di difpenfarnelo. Oppole tutte quel- 
le ragioni , che lo fuo contragcnio agli onori gli 
fuggeriva. Rapprefenta al Cardinal di Tournon di 
aver fatto voto in una Compagnia, che s* impegna a 
non accettar punto l’ Eccldlalliche Dignità. Rispon- 
degli fua Eminenza, che il bene qual pocea egli proc- 
curare alla Chiefa , è motivo legitimo delia difpenfa . 
Accorda Vifdelou che ciò fare fia lodevole rispetto 
ad altri ; ma rispetto a le ftelTo reputali indegno di 
una tale eccezzione, e di tal favore , Non fi può vin- 
cere la fua umiltà [ i ] fe non per mezzo di un repli- 
cato precetto. O prodigio!, o miracolo del fecolo 
nollro,in cui tentami mille prattiche per ingrandirli 
Di quanta edificazione fervir ci deve una tal condot- 
ta, ed infegnarci a non ricercare punto li primi polli 
nella Cafa del Signore ! Un tal eferapio di umiltà 
quanto dovea meritarli li favorevli patrocinj del glo- 
riofo fuo Patriarca Ignazio ! Quanto onore parto- 
rifce egli a tutti li Religiofi , Figli di fua illullre Com- 
pagnia ! L’ interna ripugnanza , che fubito fé cono-, 
fcere il nollro Vefcovo per la fua efaltazione , è una 
■ di Quelle pruove, che brama la Chiefa in coloro a_ 


• ( I ) Juflit , ac viliiìijimii de eaufìs reverenti sm taam per prajen- 
tei Apo fitlies qua fungimur author itale eximimut ah ohedienlia , d* 
tmni fubJeSione erga quofcumque tuoi Superiore! Regularer , ^e. Let- 
tera (kl Sig. Carcin.-ite di Tournon al P. Virdelou, data dalla Citt^' 
di Kuamgcheufu delia Provincia di Knan^tuiig , li 11. Giugno lyo/- 
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quai difpenfa le Dignità, e la rifyettofa raflegna- 
zione, che dimoftra a gli ordini di quello Cran^ 
Cardinale , è un forte argomento eh’ egli alla fua pro- 
pria volontà già rinunzia. 

Quanto più egli fi sforza di allontanar da fe gli o- 
nori,più elfi il circondano: Ricevette da Macao, nel 
tempo ftelTo che flava lottando colle fue ripugnanze , 
una Lettera di M. di Tournon , colla quale lo dichia- 
ra Vicario [i] Apoflolico, ed Amminiflratore di 
più Provincie della Cina . Scorfero appena pochi 
giorni , che ne ricevette un altra ( 2 ) , ove leggette.» 
con rammarico la fua nominazione al Vefeovato di 
Claudiopoli nel Patriarcato d’ Antiochia . Non avea 
per ancne il Sole veduto due volte l’occafo, che il Le- 
gato [ 3 ] gli manda la facoltà di farli con lagrare col 
Miniflero di un folo Vefeovo a fua lecita , coll’ àflì- 
ftenza di due Sacerdoti : facoltà qual vi concedo fe- 
cóndo l’autorità permelTami dal Sommo Pontefice» 
dicea il Legato . 

Ma come che il P. Visdelou accettata avea que- 
fla nomina con una fincera ripugnanza : non . cercai 
già di proccurare la fua confagrazione con un in- 
quieta follicitudine ; lungi dal volerla accelerare, pen- 
fa più toflo a differirla : Non fu confagrato Vefeovo, 
che un anno dopo la fua nominazione . Il Cardinal 

... di 


( I ) Quella Lettera del Card, di Tournon al ? Vifdelou , è d.i> 
ta da Macao li xa, Gennajo 1708. 

[ » J II Card, di Tournon invia la Patente della nomina al Vef- 
eovato di Claudiopoli al P. Vifdelou da Macao li it* Pebbr. 

( 3 ) Li ia> febbraio 1708. 
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[ I ] di Touinon volle lui ftelfo farne la funzione : com’ Orjzioin fu- 
egli allora era prigioniero a Macao , fu forzato farla nel- yffZitu cÌ 
la Cappella di fua Prigione. Panni vorrefte vi efponeflì juna, 
li motivi di quello ingiuriolb arrefto : fapendo voi ijìi- 
tutti molto bene eh’ è il foggetto della gloria immor- j/ p. 
tale del Legato. Sa l’univerfo tutto oramai che la-, è eonfjgrau 
Caufa commune della Chiel'a ha fatte piombare fu ”fii* 

quell’ illullre ConfelTore di Gesù Grillo le catene-, Mfd”Toùr- 
dalle barbare mani degl’ Idolatri . »«/*. 


Che dilTi dalle mani degl’ Idolatri ? Ah ! Se 
quella peilecuzione , quella crudeltà attribuir non fi 
dovelTe (a) che all’odio , al furore del Paganelmo, 
la Chiel'a lungi d’ affliggerfene , la farebbe materia., 
di fuoi trionfi , lungi da dimollrarne dolore , ne 
tellimoniarebbe la giojai ma ben fapendo , che noti 
fu ella rifvegliata, accefa , fomentata, che da quelli, 
che gloria fannofi d’ elTer la fcelta porzione del Po’ 
Tom.II. Oo po- 


( I } II P. Vifdelou non potea dimorar più nella Cina con Scu- 
rezza . Non feampò fé non miracolofamente dalla vigilanza de’ Tuoi 
Nemici. Si portò a Macao fopra un Vafcelln Francefe . Il Capitano 
avea prefe tutte le milure necelTarie per sbarcarwelo fegretamente . 
C^efto Rev. P. penetra nella Cala , che fervia di prigione al Car- 
dinale , che lo confagrò la nette dell! i. Febbraio 1709. Egli fi tim- 
barcò fubito dopo : ecco le parole della Patente di fua confegra- 
zione . Omnihut , Jìngulit prttfentet notlrat litteras infpedurit , fiderà 
fucimus per prtfentes , tfualiter in faera Ordinatione per nos bahita bae 
die 1. Fehruarii 1709. in Civitate Macai, Authoritate ejua fungìmur 
Apoffoliea Rev. P. L>. Claudium de Ptfdelou Epifeop, ClaudiopoUtanum 
inter Mijfarum folemnia Juxta ritum S, E. R. tonfecravimut , Ex JEai^’ut 
nojlrxjo'iia hahitalionit , baedie , (è* anno prtdiClis , Macaii . Cardin , 
Tbom, Patri, I fuoi Avverfarj pubblicarono dopo longo tempo , eh’ 
egli non era punto confagrato. 

(a) Si inimicut meut maleiiixijfet mibi fubflinuijfem utique . Tu vero 
homo unanimit . Dux meut , é* notut mtus . Qui fimul mecum dulce'e 
capiehai ctbet.,. Veniat fuper illot mors ; Ó* defeendant in Jnfcruur^ 
viventtt, Pfalm. 54. 
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polo di Dio , e che avrebbe potuto frangere quel- 
le catene , ciò rifveglia il iuo fdegno , e tutte 
merita le fcommuniche ; e quello è , che prello , o 
tardi farà fcaricar fu i colpevoli la collera, e la ven- 
detta del Cielo . Far morire negli orrori di una pri- 
gione, di fame, e di fete un Legato, fplendore dell* 
Afia , un Gran Cardinale , onore e gloria del Sa- 
gro Collegio ; che vergogna , che paflìlone , che 
facrilegio , che delitto , che moftruofo delitto! 

Cielo, che debbo aggiugnere! E voi, Signori, 
penfate , che debba dirvene d’ avantaggio ? Ciò che 
polTo e devo dirvi in tal mella circoltanza , che ha 
caufati tanti torbidi per difetto di relazioni fincere , 
fi è, che non potrannofi mai leggere nella Cronologia 
degli Eroi dell’ Apoftolica Sede gli oltraggi, [f] e le 
violenze , fatte al degno fuo Minillro il Cardinal di 
Tournon , che non fi rinuovi la gloriofa memoria del 
forte Vefeovo di Claudiopoli, M. di Vifdelou. 

For- 


( t ) Tutti fanno , che M. di Tournon è morto nella fua Prigio- 
ne a Macao , e tutti ancor fanno , che il fuo zelo per la fchiettez- 
za del culto gli tirò adJolT) cj iiftì perfecuiione . Molti teltimonj di 
villa mi hanno aìlìcurato, che quella Prigioniero fu trattato con tan- 
to rigore, che per tal mezzo s’abbreviarono i di lui giorni. Dice- 
i, che Clemente XI. nel punto che ricevette l’awifò di fua morte, 
Ib’ chiamò vero Martire. Il difeorfo ^ Pag.x^6. del i. Tom. ) che fe- 
ce quello Sovrano Pontefice , per ayvifare di quella morte il Sagro 
Collegio ci perfuade , che in fatti lo riguardava , come un Marti- 
re. Ecco ciò che mr ha detto a Madrall Domenico Marchini Italia- 
no , che ha feguito il Cardinal di Tournon fino alla tomba , in qua- 
lità di fuo Speziale ; quello Signore dopo aver letta quella Orazio- 
ne funebre m’aflicurò , che non avea io detto fc non il vero 
no a M. di Tournon , e che avrei potuto aggiugner di più. E dif- 
ficile ( dicea egli ) d’ imaginarli , come è Hata trattata Sua Eminen- 
za nel tempo di fua Prigionia : Certi Gentili toccati dalla compaffioM 
deW efirema fenuria , in etti era ridotto , gettarono de’ facebetti di rif» 
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Forte lo chiamo, e nel vero qual altro nome_. 
dar gli fi potrebbe ? Ebbero giammai i confegli del- 
la carne , e del fangue verun predominio fui di lui 
Spirito ? La poflente autorità delli profanatori del 
culto potette ella mai fcuotere la labilità di fuo 
cuore ? Non opponeafi egli continuamente con lode- 
vol generofità a i Criftiani difobbedienti alla Chiefa? 
Non fi sforzava egli incelTantemente a diftruggere li 
eccelli luoghi , di cui la Cafa d’ Ifraello ingombra^ 
trovavafi ? Zelante Sacerdote dell’ Augufto Tempio 
di Sion , lungi dal tollerare l’ ufo abbominevole , che 
ha veduto fuìfiftere nel mezzo di Giuda ne i giorni di 
fuo Sacerdozio , s’ impiega qual Ezechia con Apo- 
ftolico coraggio ad abolire le ftraniere Deità nel 
tempo di Aia Prefidenza ; e fé li Popoli non vengon 
tutti ad adorare in Gerofolima , di ciò non fe ne può 
rimproverare la indefelTa fua vigilanza. 

O o 2 Voi 


dalle muraglie, per follevare la fua mi feria , Molti buoni Mitfionarj gli 
portavano fegretamente gualche tozzo di pane , Mi ajpcurb ancora nel 
tempo ftcffo , che non credea , che il Legato fojfe flato azrvelenato , che 
era bene) vero , che ejfendo una volta caduto improvifaneente in umL, 
fpecie di letargo nella Cina , non ne fu tantoflo avvertito f Imperadore, 
ohe efclamì, de Tournon ? flato avvelenato . Ecco ciò , che ha fatto 
fofpeitare, ch’egli morilTe di veleno. Che che (ia , egli fupravifle.* 
più anni a quello accidente. Mori il giorno della Pentecofte nel 1710. 
nella fua Prigione di Macao : fece dire la Mefla al fuo Cappellano 
alle 4. ore della mattina , e da elTo ricevette il S. Viatico', e refe la 
preziufa anima fua al Creatore circa le 8 , 0 9. ore del giorno fìelTo. 

Quello dilcorfo non è llato troppo di gullo a certi cervelli, fo, 
che averei potuta tacere la verità, cièche è permelTo, e forfè anche 
fpelfc volte ordinato: Ma quello , che onora la Religione, quello che 
fa rifaltare il coraggio degli Uomini Apollolici, quello che dimolira la 
Cullanza in difendere la S. Sede di quelli , che invia a follenere la 
comun caufa della Chiefa puole , e deve elitre palefato al Crilliano 
Popolo, c predicato publicamente a confulione degl' Idolatri , che.» 
ponnq rrflarnr convinti ; c fopra tutto cller molE, ad amare la pura , 
Cd illibata Religione. 


Orazione fu- 
nebre di M. di 
Vifdelou Ce- 
fuita , del 
I7J7- 

Morte di M. 
di Tournon , 
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Qraziant fu- Voìbcn lo fapetc, o Signori , quefto degno Pre- 
lato, con cui avete avuta la confolazione di conver- 
ftùta^ del lare per piu di 28 anni nel recinto di quella cittì (i) 
1737* fece egli mai riconofeervi nella f'ua condotta vcrun 
tratto d’ incoftanza , veruna debolezza in l'ollener<t^ 
della Religion gl’ intereflì ? Al contrario non ammf- 
rafte voi Tempre in elfo la prilh'na libertà del Vefeo- 
vii carattere, che, ove trattafi di difender laChiefa, 
.nè tema, nè diflìmulazion riconofee. 

Perchè non mi è permelfo d’efporre al Publico 
ciò che la di lui ingegnofa carità ha operato in fe- 
greto , per ricondurre alla Sapienza della Chiefa_. 
quelle acciecate oftinatiflìme anime, che dilungare 
fe ne erano! Ma fono quefte di quelle meraviglie, 
che l’Evangelica diferezione fepelir deve in un pro- 
fondo fìlenzio,per tema di far comparire de’ mali, che 
conviene tener nafeofti nell’ Arca , come le figure di 
oro, che rapprefentavano le piaghe de’Filiftei . Con 
qualfremezza non fu villo ordinare l’olTervanza invio- 
fiì» belle alio, labile de’ Decreti , che la S. Sede in quefte lontane Ter- 
V'td re inviati ne avea.^ Con qual afilduità non travaglia- 

ya a richiamar gli animi, allontanati dall’ubbidienza 
al primo Paftore dovuta? I difprezzi, le ingiurie., 
giammai diminuirono il di lui zelo; dolce, modefto, 
paziente traeva dalle Lettere del Vicario di Gesù Cri- 
fto,e della Sagra Congregazione quel coraggio, 
quella forza, che nelle più intricate circollanze già 

mai 


( 1 ) Arrivò a Pondicheri il giorno di S. Giambatifta il lyo?* 
l ufeito, che per andare a Madraft , lontano in circa <Ja tj. a jo. le- 
ghe , ma non vi reftò molto tempo; ci non intraprefe quello viaggio , 
che per legitinie caule, che inutil farebbe il rifoiirle . 
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‘mai fmentite fi Tono : Lettere, che richiamavangli 
alla mente ciò, che da lungo tempo ne’ faggi confi- 
-gli dell’Ecclefiafiico apprefoavea [a]: Siate /labili nel- 
le mie del Stgtore ^ nella merita de' mo fi ri fentimentiy 
nella mojlra fcienza: e che le parole di pace e giuHizia 
mi accompagnino in tutte le opere , che per la gloria del 
culto di Dio intraprenderete . • . . , 

Il Cardinal Prefetto della [ i ] Congregazione 
fcriifegli a nome di quello venerando Confello, per 
incoraggirlo alla fermezza: Hmntum in te erity dice 
quell’ Eminenza ypro mirili curabit hujufmodi Decreto- 
rum obfermantiam . Impiegate tutte le voftre forze per 
•fare oifervare nell’ Indie i Decreti della Corte di Ro- 
•ma fopra il culto della Religione . Clemente XI di 
■felice memoria nell’anno 1715 gl’ indrizzò un Breve 
-[2] ove dopo aver dimoltrata l’alta idea, ch’egli 
avea conceputa del fuo merito, l’eforta alla coftanza 
con parole degne d’un fi gran Pontefice*. 

„ Ci è ben noto da ogni parte [ dice il Santo 
« Padre a Monfig. di Vifdelou] e particolarmente^ 
„ per mezzo del Cardinal di Tour non di pictofa me- 
„ moria ,. di quanto Iplendore fia il volito zelo . 
„ Come che fiamo rifoluti d’ inviare nella Cina il 

no- 


fa) Erto firmut in via Domini, ó* in veritale fenfut lui , ó* fii- 
entia, & profequulur te verhum p-ieit , él" JullitU . Eccl. Cip.J. Verf.ii. 

( I ) La prima lettera della Sagra Congregazione a M. di Vifde- 
lou , che lia venuta a mia notizia , è data di Roma li 1.7. Settembre 
1711. dal Cardinal Sacripanti Preletto ; ella mira ad impegnarlo di 
foftencre coftantemente l’offervanra , de* Decreti per il culto Religiofo. 

( a } Quello Breve è del 1716. vi lì conolce l'alta idea, che quel 
gran Papa conceputa avea del merito di M. Vifdelou . Io ho appor- 
tato quello Breve nelle mie Memorie llloriche. Tom.i» a»». 1716..'. 


Orazione fu- 
nebre di f.U di 
Vifdelou Ce. 
fui tu, del 


Breve dìCle- 
mente XI. lU 
M.di Vifdelou. 
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• „ noilro Fratello Carlo Ambrogio, Patriarca d’Alef- 
' „ l'andria , dotato di un raro merito , per llabilire il 
„ buon ordine nella cultura della vigna del Signo- 
„ re , ove la zizania comincia a fofFogare li bei trut- 
„ ti, ch’ella altre volte dalle pure mani de’ Vange- 
„ lici Operai ne producea ; defìderiamo con molto 
„ ardore , che voi ajutiate quello degno Legato, 
„ che incaricato abbiamo dell’ uffizio di General Vi- 
„ lìtatore della Cina , con gl’ avvili , e confegli , de i 
„ quali giudicarete gli faccia melliere , per condurre 
„ quella tanto difficile Legazione ad un felice fine. 
„ Siamo beniffimo perfuafi [ profiegue fempre il me- 
„ defimo fovrano Pontefice nel fuo Breve ] della^ 
„ volita collanza, e prudenza , della volita capaci- 
„ tà , e fapere fopra l’ ufo de’ Riti Cinelì . E fe dar- 
„ gli non potete le vollre inllruzioni a bocca , invia- 

j, tegliele almeno per fcritto Siamo parimente 

„ informati', che d’ordine del Cardinal di Tournon 
„ voi avete fcritte più Opere importanti fopra i co- 
„ llumi , Leggi , culto , e cerimonie degli Antichi 
„ Cinelì, che molto giovar ponno ad una mafficia^ 
„ dimollrazione di quanto noi abbiamo ordinato 
„ nella nollra Collituzione ; vi dimandiamo con_. 
„ ogni inllanza, che ce le inviate a Roma fottofcrit- 
„ te di volito pugno... In oltre vi ordiniamo [ log- 
„ giugne fempre il Vicario di GesùCrillo ] di ulare 
„ ogni vigilanza , perchè fi olTervino fedelmente li 
„ Decreti , da noi già nell' Indie Orientali inviati, per 
„ regolare la fchiettezza del culto delli Malabarefi 
„ Criftiani , Preghiamo il Dio delle Mifericordie , 
„ che ricompenfa le buone opere degli Uomini, di 
,, concedere a’ quelli pij travagli una duplicata feli- 
« cita , e di confervare lungo tempo per la propa- 

ga- 
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„ gazione della Fede la Fraternità voftra, alla quale 
„ diamo con molto amore 1’ Apollolica Benedizione. 

Mi accorgo , o Signori , che trafcorro i limiti 
ragionevoli di un regolato difcorfo : ma la ftima_. 
fempre da voi conceputa di quello degno Prelato mi 
aflìcura , e mi fa credere, che la lunghezza del di lui 
[i] elogio non alFatighi punto la volita folFerenza, 
e che voi afcoltiate altresì con interna foddisfazione 
tutte Teccelfe lodi, delle quali il fuccelTore di S. Pie- 
ro 1’ onora : fe formo un tal giudicio di tutti gli 
Abitanti di quella florida Città , non ho ancora più 
forti ragioni di penfarlo del Capo ( 2 ) sì illullre , 
e sì prudente , che la governa ? Il di lui fpirito giu- 
diziofo, e difintereflato fapea difcernere le fue virtù 
nella Vefcovil Dignità , ed onorare la Vefcovil Di- 
gnità nelle fue virtù : quella lugubre magnificenza, 
effetto di fua generofità, ci pruova ancora , eh’ egli è 
un Governatore ugualmente fempre benefico, che 
non fcordafi di rifpettare anche dopo morte una fa- 
gra Perfona, che sì teneramente ha amata, quando 
vivea . 

Cle- 


( I ) Non è folito di recitare un Difcorfo di circa due ore in un 
Paefe, che fi truova fotto I’ undecima grado della linea Equinozaiale 
come Pondicheri: la Stagione, in cui fu recitato , non era delle pia 
calde deir anno ; ma la gran quantità delle accele cere con la calca 
degli Uditori cagionava un caldo cosi nojafo nella Chiefa , come ap- 
punto nella Stagione , in cui il Sole gira fopra Pondicheri • Il nf- 
petto, c la venerazione , che aveano a quello degno Prelato, gl’ im- 
pegnava fenza dubbio a fopportare quella fatiga. 

( a ) Il Sig. Oumis , Governatore delle Colonie Francefi nelP In- 
die , e recentemente dichiarato Cavaliere di S. Michele, ha contribui- 
to molto alla fpefa della funebre Pompa di M. di Vifdelou : egli co- 
me tutti gli altri uomini da bene di Pondicheri , avea una partico- 
lare ftima di quefto Prelato . 


Ornitnt / m - 
ntbre di M. di 
Vifdelou Gr- 
fuita , del 
«737* 


Il Covertiti 
tare di Pendio 
ebeti fifa am^ 
mirare nella^ 
Pompa furiti 
bre di M, di 
Vifdelou . 
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Orazione fu- Clemente XI. cogli Elogj , che telTe airilluftre 
VifLku^Cet’ Defcmto , ci fa comprendere , quanto la S. Sede con- 
/«/fj, del fìdafle fu la coftanza di quello Vefeovo : quanto fa- 
»737* ceife cafo delle fue Opere fopra i Riti Cinefi , quan- 

to facclTe conto del fuo zelo , per opporfi al Culto 
fuperftiziofo de’ Malabari ; io ofo publicarlo in., 
faccia agli Altari, e potrebbemo ancora con ficurez- 
za publicarlo in faccia di tutto il Mondo , per quan- 
to fienofi fparfe profufe lodi [ i ] in diverfe congiun- 
ture , e fe ne fiano fcritte con diligenza varie Let- 
tere , ofo , dico , aiferirlo , e credo render giuftizia 
alla memoria di M. di Vifdelou , e glorificare il So- 
vrano Autore in un Evangelico Minilèro, fatto al mo- 
dello del divino fuo cuore : che le rare fue virtù 
giammai furono a fufficienza lodate. Io olTervo nel- 
la llraordinaria fua vita tanti tratti, sì degni della no- 
ftra edificazione , che ho pena di non poterveli ri- 
ch iamare alla mente in quel poco di tempo , che a fa- 
.. vellarvi mi refta . 

Ma ciò che mi confola in quella penofa impolfi- 
bilità di raccontarvi ciò , che potrebbe rendere ric- 
camente adorno il di lui Elogio , sì è il perfuadermi, 
che tante importantilTime Lettere , che fon fuggite 

al- 

( I ) Ho lette molte lettere di differenti Luoghi , e dì un nume- 
ro coniiderabile di Perfone di rango , indrizzate a M. di Vifdelou , 
non ne ho veduta pur una , in cui non fi lodi il Aio zelo , la iuz-. 
coftanza . L’ impegnavano Tempre a foftenere col medefimo coraggio 
la Caufa di Dio , e della Chiefa : quantunque molte di quelle Lette- 
re fienoli perdute , ne reftano a fufficienza per farne un giolTo vo- 
lume . 

Ho udito fpeffo parlare di M. di Vifdelou nelle alfemblee Icj 
più favorevoli a' Tuoi Avverfar j , e non ho mai intefa cofa veruna,' 
che ofeurar poteffe la minima delle fue azioni: ho letto quantità di 
ferirti , che fanno comprendere la venerazione, che li avea alla diluì* 
^erfona , sì in Europa , che all’ Indie . 
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alla fempre attenta , e Tempre gelofa vigilanza ( i ) omiont 
de’ fuperftiziofi Criftiani, e degl’ Idolatri , che la Di- 
vina Previdenza ha prefervate dalle inimiche mani fJitll'* dn’ 
degl’ ingiulli refrattari a’ Decreti dell’ Apoftolica Se- *737* 
de , compariranno un giorno alla pofterità con i fa^ 
pienti Tuoi fcritti . 

Sofpetterete voi forfè, o Signori,che pria di com- 
piere l’elogio di M. di Claudiopoli cangiar io voglia 
la qualità di Panegirica in quella di ApologiCa^. 
Cangiarete ben tofto un penderò , che alTai natural- 
mente [il confeflb] fi rapprefenta. Se permelTo fofle 
di non condannare i delitti , lungi dal piagnere in^ 
veder quell’ Illullre Prelato continuamente offefo col- 
le calunnie, loderei volontièri le maligne lingue [2], 
che anno lanciato contro la fua veneranda Perdona non 
ferrati ftrali, nè mortiferi dardi, ma falfità conofeiute, r«. 
ed ingiuriofi fcritti, che non fquarciano meno fenfibil- 
mente i cuori degl’Uomini dabbene,di quello facciano i 
crudeli ftrumenti , de’ quali fervonfi i Tiranni per ftra- 
ziare i Corpi de’ Martiri . Perchè alla perfine quelli 
gloriofi Martiri non farebbono quello che fono, fe 
gli Tiranni flati non foffero quello che erano. Dio 
avrebbe certo coronati i di loro meriti , ma non., 
avrebbono gli Uomini conofeiuto il loro coraggio . 

Tom.lL Pp Se 

( I ) La Lettera della Sagra Congregazione de’ 13. Settemb. 17 <9* 
non ne lafcia punto dubitare. Ecco come ella rifponde a M. di Vif- 
delou : Kullai ante bae ab Amplitudine tua Litterat accepimut , quibut 
refponfa opportuna data non fuerint : quare eorum nonnulla ad te dela- 
ta non fuijfe , (à* in tam Ungo itinere , vel deperdita , vel intercept* 
periiffe , Sacra Congregatio nuper ex bit Litterit tuie aa. Januarii pro- 
feriti datii admonita , tgerrime fané tulit . Caterum , (jrr- 

( 1 ) Vedeli in quelle Memorie quali fieno le perfecuzioni , che 
gli fono fiate fufeitate , e le calunnie colle quali hanno voluto de- 
nigrare la fua riputazione; ma elle non hanno fervilo che ad ab^ 
battere quelle di coloro che le hanno fparfe. 
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ro Religione^ 
per puro inte- 
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Se avefife Giobbe Tempre goduta una piacevole tran- 
quillità nel mezzo delle grandezze , non avrebbemo 
noi giammai ammirato nella Tua perfona sì violen- 
temente pruovata , l’ Eroifmo della Criftiana pazien- 
za . E fe Monf. Vel'covo di Claudiopoli mancato aves- 
le di fermezza in Ibièenère gl’ intereflì della Religio- 
ne, non ve ne parlerei comed’un Prelato invincibile. 

Vi ricorderete fenza fallo de’ motivi, che eccita- 
rono contro di lui la perfecuzione degl’ Idolatri ; ma 
vi farete forfè fcordati quali folTero del perfeguitato 
li fentimenti ['^J . Un Mago gelofo de’fuoi Idoli fufci- 
tò altre volte tumulto in Aleilandria ; ma che diflì gelo- 
fo de Tuoi Idoli , diciam più tolto gelofo de fuoipropr; 
interelH; fi è in ogni tempo oll'ervato, che quello 
mobile è il più polfente apprelfo i Popoli Idolatri . 
Un invincibile Martire (a), per aver intraprefo di 
fortificare i Crilliani nel vero culto di Dio, provò 
collo fpargimento di tutto il fuo fangue a quali ec- 
celfi di furore giunga il falfo zelo di confervar gl* 
Idoli, e adular gl’idolatri. 

Se 


( * ) L’ Iftoria rccledaftica, e 1’ efocrieni» c’infegnano, e prin- 
cipalmente a i MilEonarj , che gl’ Idolatri fi prefi^ono nella perfecu- 
zione non tanto ia difela de* loro Idoli , quanto 1’ buon efito de’ loro 
temporali affari. Vi è un'infinità di Paefi Idolatri, ove i Miflìonarj 
farebbono tolerati , e ben ricevuti, fe volefTero ingerirfi ne i falfi in- 
terellì de'Piencipi: La maggior parte de Grandi fi iafeiano corrom- 
per da doni, e fi dimofirano favorevoli alli Criftiani , ed a i loro 
Preti, fe ne ricevono de vantaggi. Quello è un fatto, di cui la S. 
Sede è cotanto perfuafa, che proibifee allolutamentc a Miflionarj dì 
non ricevere cofa veruna per li fervigj , che render potrebbonp alle 
Nazioni , alle quali annunziano il Vangelo , fe non fe in una indifpen- 
fabilc nece/fità. Non vi è maggiore ollacolo a i progrelfi del Van. 
gelo nelle Milfioni , e in quelli , che predicano la fc^, quanto un certo 
apparente attacco a i temporali interelE . 

( a ) 5. jtpolline , 
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Se il noftro fortiflìmo Prelato non verfa il (an- 
gue delle fue vene con violento fupplizio, impiega 
però tutta la forza di fuo zelo ad abolire le Cerimo- 
nie de’ Gentili, ed il culto fuperftiziofo ; follecitai 
Criftiani ad ubbidire agli ordini del Santo Padre a 
i Decreti della Corte di Roma , che ftabilivano la_. 
fchiettezza de Riti fra i Popoli Cinefi , e Mala- 
bari : Nulla più ardentemente deddera, che truo- 
vare qualche favorevole mano, che a Gesù Crifto 
ilfagrifichi, ma queft’ Eroico defiderio non va vuoto 
del tutto ; niente tralafciafi per fargli perdere la fua 
riputazione, cara quanto la vita coi potale, ed in spe- 
zialità a Perfone del fuo carattere. Publicafi, che 
operafle fenza legittime facoltà , e fenza pietà alcuna 
vien efigliato dalle Terre , ov’ era (lato dalla S, Sede 
inviato . 

Vi difl[ì,o Signori, che non intraprèndevo qui a 
fare l’Apologià di M. Vifdelou, cofa per altro mol- 
to facile a fard: vi giudico però tanto perfuad, quan- 
to lo fono io, della faldtà delle impolluré. Mi tìifo 
a dirvi , per gloria del mio foggetto , che è dccorofp 
ad un Vefeovo patire per difendere le Apoftoliche.» 
Coftituzioni, e li Decreti di S. Sede, cofa che gli 
Atanagj , e Grifoftomi hanno con tanto coraggio fo- 
ftenuta. Lo dirò in quefto giorno precifamente, e 
non celfarò di giuftamente publicarlo : il grande , e 
l’unico delitto di M. di Vifdelou è di elfcrd moftra- 
to , coll’ammirabile fua fapienza, e dngolar zelo, 
di quel carattere, che S. Bernardo [ i ] dedderava fos- 

P p 2 fero 

( I ) Santo Bernardo ne parla in più, c più delle fue Lettere^ 
con delle csprellioni , che l'embreraniio di prefenie ben afpre alie^ 
anime delicate, come può leggetiì nella aS. Lettera ad Ardallonc 


OrMzìoHe fu- 
nebre di M. di 
Vifdelou Ce. 
fuita , del 
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L’ Apoicgla dì 
M. di Vifdelou 
ì facile 
farji. 
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fero quelli, a cui la Vefcovil Dignità conceder fi vo- 
glia ; Uomini ftabili , che facefiero campeggiare nelle 
loro Perfone le qualità di Elia per gl’idolatri, di 
Elifeo per gli Avari , di S. Piero per i menfogneri , 
di Gesù Criftope li Negozianti del Tempio, di Gian- 
battifta per li Re fcandalofi . Uomini zelanti , che_* 
lungi dall’ adulare la infaziabile cupidigia de’ Ricchi, 
inspirafiero un falutevol timore degli eterni giudizj , 
che in vece di fpavcntarfi della potenza de’ Grandi, 
fapefiero faj: rispettare gli ordini di S. Chiefa. 

E per farvi comprendere , che non fo qui una 
raccolta di menzogne adulatrici , come per lo più fo- 
gliono efiere li funebri elogj, propongo alle illumi- 
nate vollre menti le convincenti pruove di tutti quei 
Titoli ragguardevoli, che al noftro Illuftre Defonto 
fiattribuil'cono : Voi comprendete in poche parole, che 
altra fcorta non ho, che la verità, quando di quefto 
degno Prelato [i] favello. Non ha egli, com’Elia, 
combattuto contro gl’idolatri e rufterltiziofi , publi- 
cando con invincibii coraggio a i Criiliani colpevoli 
i precetti, e i Decreti [z], die il faggio difcernimen- 

to 


Vefcovo di Ginevra; nella i ad. a i Vefcovi di Aquitania ; nella ioo« 
ad Ulgerio Vefcovo d’Angers; nella toi. a Balduino Abb. di Rieti» 

( I ) Tutto ciò che non è fondato fui vero, è difprezzabililEino , c 
farà fempre riguardato come tale ; ma allorché un Oratore non 
H rapporta che a de’ manufcritli fedeli , che a i Decreti della,. 
Santa Sede , che a delle Lettere della Sagra Congregazione che , a 
de' teftimonj di Uomini degni di fede , non può nè deve eflere^ 
biafimato; tutti i caratteri , che attribuifcoa M.di Vifdelou , fono foi^ 
dati fu quelle rifpettevoli autorità, e fopra de* fatti , che hanno ’cdU 
ficato il Publico. 

( 1 ) Si dimoltra evidentemente ciò che è ordinato a M. di Vifde> 
lou dal Breve di Clemente XI. Vi fono più e più Lettere , emanate 
dalla Corte di Roma, che tendono al mcdefimo fine; ne produrrò una. 
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rode’ Sovrani Pontefici avea fu quefta importante^ 
materia indrizzati . Non ha egli, com’Elifeo, travagliato 
a reprimer gli Avari, colla fua inalterabil fedeltà a 
fopprimere i Contratti ufuraj,che tra li CinefiCriftia- 
ni fi ufavano? Non ha egli, come S. Piero, convinti 
di furberia, e di menzogne più Fedeli, che nelle^ 
Terre de’ Gentili formavano una Chiefa. Non ha egli, 
come Gesù Cnfto , tolto il commercio , e l’ illecito e 
fcandalofo traffico dalla Cafa del Signore ? Non ha_ 
egli faputo far rispettare le Ordinazioni, e i coman- 
damenti di S. Chiefa, malgrado le violenze de’ Poten- 
tati del Secolo? Non ha egli in fine, come Gjanbat- 
tifta, con Libertà Vefcovile e rifpettofa dati a Luigi il 
Grande falutevoli avvertimenti per lettere , non per- 
mettendogli la diftanza de’ luoghi di farlo in perfona 
alla Maeftà fua. 

Crederei , o Signori , di defraudare la lodevole.» 
voftra curiofità , fe toglieffi dalla vollra cognizione 
quefia degna Lettera, che al Gran Re indrizzò, per 
giuftificarfi dalle calunnie, con cui voluto aveano di- 
fcreditarlo apprelfo quefto Augufto Monarca ; e pro- 
verei un eterno regretto, fe palfaffi fotto filenzio una 
SI chiara rimoftranza della fermezza invincibile del 

no- 

folamente della Sagra Congregazione, data di Roma li 14. Luglio 
X714. Sanditatit fux meni efi , ut ipfa Amplitudo fua utendo facuUatt ^ 
qua Jìhi per bai meat Utterat ipfa SanCiìtate fua benigne approhante im- 
fartitur , quaquaverfum denuntiari ac puhlieari rurel , ita ut omnibut 
ifliui Ora Chriflifidelibur , eatertique Mifponariit innctefeat , ex*- 
(lam ejujdem t^fervantiam , etiam fub Ecclefiaflicit pani/ atque ceti- 
furi/ , quamjlride ipfit in jungat , Caterum Sanliitat Sua, cui hae tanti 
momenti ret prò aterna i/liufmodi populorum falute fummopere cordi efl, 
de bis omnibut , qua fuper hoc in diet contigerint , certior a te fieri ma- 
xime cupit , AmpUludiitem luam Deur incolumen diu fervet . 

JOSEPH. 

Card, 5 ACRIPANTES Prafeilus. 
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fuit* , del 
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no/tro zelante Prelato per Ibllenere la Sapienza della 
Chiel'a ; Quefta Lettera contiene un difcorfo di mez- 
z’ora almeno: Conviene dunque (per finire un Elo- 
gio, che di già ha forpaflati i limiti, che la difcretr 
rezza all’Oratore concede) di non confiderare, che le 
parole più follanziole, e più proprie per la noftra 
edificazione . 

SIRE ( I ) //7 Religione y e la Giufliziia (dice di- 
fubito Monfig. di Vildclou), che femore ban guidato 
tutte le azioni di Vojlra Maejlà nel lungo Corfo del glo- 
rio fo fuo Regno mi coftituifcono qui d' a'vanti al fuo Tro- 
tto, e mi fanno fgerare , che la Bontà fua, la quale non 
ha mai fdegnato di afcoltars fin il minimo de'fuoi /ad- 
diti, non farà fer negare pochi momenti di udienza ad un 
Vefco'vo, che è per rapprejen farle alcune cofe, che quefie 
due niirtudi concernono . È per cominciar ( dice egli ) dalla 
Religione j /otto li 12, Gennajo l'jió.feci puhlicare in 

Fon- 

( I ) Qucfl» Lettera di un Vefcovo in età di più di 60 anni 
deve far comprendere qual era il carattere di Monf. di Vifdelou» 
Il faggio , che ne porto , può elTere baflevole per deciderne . H 
profondo rifpetto, ch’egli aveva al fuo Re , sì degno d’elfcr riveri- 
to da’Miniftri dell’Altare, di cui egli è fiato il più laido appog- 
gio , non gli avrebbe permeilo di far conofeere a Sua MaeAà queAo 
lungo , e poco gradito racconto , fc non avelfe avuto modo di provare gli 
articoli e punti de’ quali fa menzione. La Lettera contiene un rac- 
conto di fei pagine in foglio di carattere minuto, lo non ftarò qui 
a riferire di più di quello, che appartiene all’orazione ; fi può ve- 
dere tutta intiera in qucAe Memorie, al Tomo I. an. 1716. p. 

Luigi XIV. era morto , quando fu ella inviata in Francia , ma a- 
Pondicheri non potea faperfi , meicè che il Re morì il z. di Set- 
tembre del 1715; e la lettera è data di Geniia)o 1716. I vafcellt 
di Europa non giiinfero all' Indie al più prelTo che a Maggio. Sua 
Altezza Reale il S. Reggente avendo ricevuta la Lettera di M. dì 
Claudiopoli ordinò che fe gli faceffe la feguente Rispotìa: Sofra eii 
che Suj idaeflà ha /jf/ulo che vi avevano fjito dire di ritirarvi in 
BengjìJa o altrove , hlla vi permette il tratteKervi a rondicheri , fe^ 
Voi lo giudicate » proposto, (^c. Data da ij Febbraio 1717. 
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Tondichert^ nella Cbiefa de RR. TP. Cappuccini ^ ^li Atti Or^Lìone fu- 
che d' ordine di Sua Santità mi erano flati rrafmeffl da 
Roma; il contenuto di quefli Atti fi riflringe a proibire fuita , iti 
ai Criftiani Malahari certe fuperflizioni idolatre y [olite *737» 
pratticarfi fra loro', ordinai che fojfero pubblicate [otto 
pena di fcommunica , a tenor della facoltà accordatami dal 
noflro Santo Padre il Sommo Pontefice : ne invia Co- 
pia .... Si procura di perfuaderCy che con tal ptiblic azione 
io abbia ^violate le libertà della Cbiefa Gallicana y gli è 
riufcito di perfuaderlo . Ardifco dire a V. M. che fe ella 
conferma la fentenzay che annulla la publicazione da me 
fatta ( dalla qual fentenza io m' appello ) le Miffloni 
Francefi comincieranno per don)e wanno a finire le PortO'- 
ghefiy cioè con difordini y e colla confufione . Gesù Criflo 
ha dato alla fua Cbiefa la facoltà di far publicare il fuo 
Vangelo per tutta la T erra y quando ha detto a’fuoi Apo~ 
ffolt : Andate y e predicate il Vangelo a tutte le Creatiti 
re. Qt^flo diritto delle Miffioni è un diritto incontra^ 
fiabile della S. Sede . Io non dubito che VoBra Maeflày 
che al prefente ne è il più forte appoggio , e il più zelan- 
te Difenforey ben lungi dal colergli contraflare queflo di^ 
ritto non lo confermi e dilati. 

Vengo ora a quello che riguarda la Giustizia Hanno Umili /enti, 
tentato denigrare in Francia il mio onore , con in'ventare 
calunnie y di'volgatefi in un Libello compoflo nelP Indie . /are fua di. 
(Che c’importa fapere gli Autori di queft’ indegno 
maneggio, è di maggior confolazione il reftare edi- 
ficati dalle umili rifpolle di quello virtuofo Prelato). 

Confejfo [die’ egli a Sua Maeftà ] che fono parvero (ve-' 
niva accufato di non elTer ricco) io fon povero y e me 
ne glorio nel Signore y nato fono da Parenti poco comma- - 
di y quali gradati di numerofa famiglia fient avano 

mantenermi nel Collegio Mio Padre era femplice 

Geu- 
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Ornlone fu. Gentiluomo della Brettagna , e mia Madre Dama di 
jinfica Cafata^ che altro per fuo retaggio non a'vea^y 
fuitV^ dci~ timore di Dio, e l' amore della •verità, quale nella 

1737. mia fanciullezza inflillommi col latte . Onde SIRE na^- 

to fono nella po'vsrtà , ho •vijfuto in braccio a quejla , non 
però tanto quanto a'vrei do'vuto , e •vi morrò contento ; 
L’ Entrate del mio Vefco'vato fono i di (prezzi , le ingiuricy 
e le calunnie , Io non le cambierei con quelle della piit 
opulenta Sede di Europa. Vojlra Maeftà, la di cui fpcri'* 
mentata Sapienza [profeguifce più a baflb] è ben lon~ 
tana dal mifurare la grandezza de'Vefco'vi dalla pompa 
dell' Equipaggio , e dal lufio delle loro li'vrèe , e dalla fon-* 
tuojìtà della loro Ta'vola. Tuo ben tutto quejlo •vano 
Splendore del Secolo abbagliar gli occhi altrui, non già 
quelli della Maeftà Voftra , la quale non confiderà nell* 
EcclefiaUico , che il folo carattere d' Ecclefiaflico , SIRE 
polvere dunque fon io per grazia di Gesù Criflo , e nella 
po'vertà io morrò, 

O Sante parole! O Eroici fentimenti! Un An- 
gelo, che dal Cielo fcendelTe, potrebbe egli con più 
Nobili, e più Criftiane elpreffioni fpiegarfi? La Let- 
tera non termina qui, ma la Divina Sapienza, che 
con (ingoiali tratti rìconofeo nella condotta di que- 
fto Religiofo Vefeovo, aflbrbifce in fine le mie idèe; 
e la morte fatale, la di cui funebre pompa abbatte»* 
la mia imaginazione, mi obbliga di involgermi in do- 
lorofo filenzio : non mi reftano parole , che per efpri- 
mervi nella mia afflizione gli ultimi fentimenti di 
quefto moribondo Prelato; fentimenti degni d’elTer 
fcolpiti fu i bronzi, per fervire alla Pofteritade di 
efempio . 

Non sì torto fu entrato nella fua povera Camera 
Gesù Crifto fotto le fpecie Sagramentate quel giorno . 

iù 
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in cui bramava riceverlo [ i ] in Viatico , che fi pro- 
ftrò di lubito con una profonda umiltà d’ avanti que- 
lla Sovrana Maeftà nafcofta fotto gli Eucariftici acci- 
denti: rinnova in quell’ inftante la Aia Profeflìone di 
Fede nelle mie mani , ed io ebbi la conlolazione 
di comunicarlo ne i fervori dell’ amor Aio , di 
cui non ceflava moltiplicarne gli Atti più vivi: chia- 
mai povera la Aia Cella , e non fenza ragione : 
altra Aipellettile non avea, che unCrocefilTo ed una 
lluora per letto, e quelli ancora imprellatigli . I fuoi 
Abiti erano lemplicilfimi . In fomma in tutto , e per 
Tom. IL Q^q tutto 

( t } Non era meglio albergato d’ un MiUìnnario Cappuccino, La 
Camera era una fola ,e ben femplice con un foto doindiico, paga- 
va una tenue penzione al nollro ofpizio per renderlo indenne dalle 
fpefc occorrenti al meglio che potea: ma quantunque nulla avefle 
dato , eravamo ben contenti di godere fra noi Perfonaggio si de- 
gno. Ciò che potea rifparmiare della penzione che Roma fuol con- 
cedere a i Vefcovi nelle Millìuni llraniere ferviva a pagare il fuo 
Chirurgo e il fuo Servitore; fpendea molto poco in abiti, e non avea 
ne meno matcrazzo fui letto prendendo ripofo fopra uno ftrato intelTu- 
to di giunchi, e fopra una ftuora. E vero che quella nell' Indie.» 
non è una gran mortificazione come farebbe in Paefi freddi , ed è 
comune quell’ ufo . La fua perfeveranza nella fatica in Paefi dove 

f ioco fi puole avere le fue commodità aggiunta alla gravofa fua eth 
’aveano privato della villa. Era egli da più anni fiato attaccato da 
un* incommodo de più violenti , che dopo un agonìa di tre intieri 
giorni l’ha condotto al fepolcro. Mofirò in quelli ultimi periodi 
grandi fentimcnti di ralTcgnazione in prefenza di un gran numero 
di perfone che alfifierono alla cirimonia che fi olTerva nel dare il 
Santo viatico à i Vefcovi. Io glie l’amminifirai , e gli diedi la racco- 
mandazione dell’ anima come che richieda me l’avea. Fu aperto dopo 
la fua morte, ed era fano in tutto il fuo corpo, c puotefi dire, 
che malgrado l’ avanzata fua età non fia egli morto , che per vio- 
lenza di una ritenzione di orina. Sul mezzo giorno del dì di S. 
Martino refe l’anima al fuo Creatore. Avea in vita afpetto vene- 
rando qual ritenne anche dopo morte; PalTava la datura medii-cre, 
Tempre affabile con chi lo pratticava, brillav.agli in faccia una bella 
vivacità ma più di tutti fè rifplendere la fua pazienza anche ne gli 
accidenti più capaci di farlo alterare. 


Orazione rV. 
Hcbre di M. di 
yifdelou Ce. 
fuitay del 
*7J7» 


M. di Vifde. 
leu riceve il 
Santo Viatico. 
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Hehre di 

Vifdetou Ge. 
fuita , del 
1737 * 


Morie di Af. 
Vijdehu , 


joéf * Memorie Ijloriche ', 
tutto efprimeva l’ Evangelica povertà. Non è ciò' 
rafTomigliare al vivo un Vefcovo della Chiefa na» 
fccnte ? 

La violenza de’ fuoi mali inteneriva i noftri 
cuori; ma non fcorfi giamai in elFo un bep mi- 
nimo moto d’impazienza, e dopo che prefago dell*- 
avvicinamento di Tuo fine mi richiefe reftrema on- 
zìone quale con tenerezza di devozion ricevette ,■ 
ad altro non fi occupò che a meditare la palfione 
di Gesù Grillo, la di cui lezzione da me fattagli 
m’accorfi efier l’unico follievo negli eccedi del fuo. 
dolore. Fra quelle fante rifledioni di nollra fomma 
edificazione giunfe alla perfine il dolorofo per noi, ma 
per lui gloriofidimo momento in cui l’Anima fepa- 
rata dal Corpo con dolce tranquillità, andò ad unirli 
al fuo Creatore nel felice foggiorno de’ Beati . Ed 
abbiamo ben giudo motivo di crederlo fondati fu 
la ferma fperanza, che le Divine Scritture della 
morte di quelli, che hanno fantamente viiTuto ci 
donano. 

Vogliam noi morire della morte de Giudi? 
Camminiamo come quedo Religiofo Prelato, che 
vale a dire col pafib de Giudi : dudiamei di di- 
mandar per tempo la Sapienza del Cielo nel fer- 
vore delle orazioni ; predichiamo con fanto zelo 
la Sapienza Evangelica : fodenghiamo con invin- 
cibil fermezza la Sapienza della Chiefa . A tal giu- 
do rifleflb polì fu le labbra di qued’Illudre Pre- 
lato le belle parole dell’ Ecclefiadico fu le quali fon- 
dai il di lui funebre Elogio. 

Mella mia gio-vane^za ricercai la Sapienza nel 
fegreto dell' Orazione , e non ho mancato dimandarla 
al Signore : ho combattuto tanto generofamente colla 
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■ftta aita , che 'ho 'finiti i miei giorni in fegnendo i fuai 
ordini. Et in f adendo eam confirmatus fum , Fine fe- 
lice , confumazione preziofa , vittima incompara- 
bile! Sovvengaci Tempre, che M. Claudio di Vifde- 
lou Vel'covo di .Claudiopoli terminò lì eroica e cri- 
ftianamente la fua lunga carriera di 82. anni il 
giorno di S, Martino fpirando l’anima colla ftelTa 
ammirabil ralfegnazione di quello Santo Velcovo — 
Mio Signore fe fono ancor necejfario fe* li 'vojlri Po- 
poli dell’ Indie e* della, Cinay non ricufo la fatiga 
par che fia fatta la Divina vojlra volontà — Ma^ 
-fe la morte gli ha reli privi del gran foccorfo di 
fuo Miniftcìo, i dottiflìmi fuoi Scritti non celTeran- 
no di rendergli inftrutti e ci faranno fempre ri- 
cordare , che fe ad efempio di quello gran Prelato 
lìamo fedeli a Dio ed alla Religione , ogn' uno fe- 
condo l’ obligo del fuo llato , avremo il contento 
di gjugnere all’ eterna gloria ove fperiamo che_. 
poll'egga la corona di Giullizia di quale premiato 
fu 1 ’ Apollolo delle Genti . Amen , 

Tocca adeflb a perfone giulle e difinterelTate, 
tocca alla llelfa S. Sede che conofceva M. di Vis- 
delou il giudicare , fe poteva io fpiegarmi con mag- 
giore moderazione , e rillringermi in limiti più coar- 
tati. Che non potea dire della fua pazienza, delle 
fue perfecuzioni confegueuza neceflTaria della fua.. 
- divozione alla S. Sede nell’ Indie tra fuoi Confra- 
telli , che fe n’ erano allontanati ? Che non potea 
dire delle frequenti converfazioni avute con M. di 
Tournon, delie inllruzzioni e de lumi die diede 
a quello zelante Legato affinchè potelTe condurre a 
gloria e vantaggio della Religione i gelofi affari 
della Cina? La parte ch’ebbe M, di Claudiopoli 

Q_q 2 nel- 


OriVLione fu- 
nebre di M. di 
Vifdelou Ce- 
fuita , del 
ini- 


XXVI. 

VÓmJont^ 
funebre jem- 
hrerà delle piò 
moderale a-, 
ehiunfue co- 
ni fcevi hìonf. 
di VifdeUu , 
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Il ritratto di 
M. di Vifdt. 
hu nell’Ora- 
zione non f 
thè in abboz- 
zo . 


Unico rimpro- 
vero , eie fi 
pofia fare nlF 
Jutore m 


go8 Memorie Iff eriche • 

nel Decreto, che condannava i Riti, Todio, il ma'- 
neggio, la vendetta che tutte infieme tendevano a 
battere quelle due Colonne del Criftianellmo nella 
Cina e nell’ Indie: La loro comune difgrazia il lo- 
ro efiglio, la lor pazienza nelle calunnie, la loro in- 
trepidezza contro i nemici della S. Sede , la con- 
folazione fenfibile che ricevette il Cardinale confa- 
grando nella fua prigione quella vittima sfuggita 
dalle mani de fuoi avverfarj : il dolore d’una fe- 
parazionc che allontanava per frtnpre due perfone 
unite con vincoli di carità, e di llima. Pondiche- 
rì fu l’aperto Teatro ove quell’ illullre efule diede 
nuove riprove di fua pazienza, di fua fermezza^, 
di fua pietà, e del fuo zelo; non era quella un* 
idea che potelTe fervire a formare con nobiltà c_* 
grandezza il ritratto di M. di Vifdelou, che io 
non ho che abbozzato fui timore di offendere la 
delicatezza di coloro , che non bramano intendere 
gli Elogi di quello grande Prelato? Se per quello 
riguardo dunque v’è qualche delitto da rinfacciar- 
mifi è certo l’aver palTato i più be’ palli della fua 
vita ; E’ il folo che io confelfar polTa di tutti quel- 
li, che mi fono flati impedii a riguardo di quello 
funebre difeorfo. 

Che fe mi fojfe sfuggita nell' impeto del zelo qualche 
parola da non dir fi o diuerfa da quello che dir fi donjea , 
feongiuro con S. Bernardo quei che abhian pojfuto offen- 
derfene^ che fieno effe a riguardo loro , come fe non fofiero 
mai fiate dette : ma fe ho detto qualche cofa ragionevole y 
e utile io li prego che non fia detta in vano (<t). 

Non 

( ) Si quid zelo urgente erupit , qieo { non fui! , aut feeut quam 

fuit dicendum i Jit , qusfo , apud voi qu.ifi non dìQurhi ubi veri quod 

opor- 
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Non v’è più da temere che avrò avuta laL XXVII. 
difgrazia di difpiacere ancor d’ avvantaggio a RR. 5,^^, 

PP. della Compagnia con quelle Memorie Illoriche, pp. 
che colla mia funebre Orazione , e che avrò man- Compagnia. 
cato in qualche cola al rifpetto che per tante ra» 
gioni è loro dovuto . Ho forze troppo incalzate», 
certe cofe poco aggradevoli quali toccar non do- 
veva che leggiermente, ma gli fupplico di non at- 
tribuire quelli falli a cattiva difpolizione d’ un cuo- 
re che è penetrato pe’loro merito e per le loro 
virtù della più alta llima, e profondo rifpetto. Ab- 
biano dunque la bontà d’ attribuirla unicamente^ 
alla rozzezza della mia penna , ed a un ingegno 
grolTolano, che crede di niente dire, fe vivamente 
non fa fentire ciò che dir vuole : Quando folTe_» 

'ancora accaduto , che per tratti un poco troppo 

• vivaci folTer convinti d’ aver prefo in Europa in- 
confideratamente ed alla cieca le parti de’ loro Con- 
fratelli dell’ Indie e delia Cina, la caufa della Ghie- J Superiori 

- fa , e la gloria , che fi fono acquiflati follenendola 
-in altri rincontri non foffriranno alcuna ofFefa. no eondanni- 
Ma fe adeflb che la verità e alla lua luce , e »» . 

• che i Divini oracoli hanno decifo per bocca del ‘loro*Migona. 
Vicario di Crifto comparifle per anche lo ilefib rj negajftro a* 
fpirito d’ indocilità e di refillenza nè MilTionarj 

della Compagnia fi farebbe in diritto di domanda- 'sède "neir 
re a loro Superiori come faceva a fuoi tempi S. indie,* neU» 
Bernardo a de grand’ Uomini, ch’aveano in mano 

l’au- 


oportuit , uhi oporluit dixi , ft non frtiflra diSlum , Ep!(l. ad A!be- 
rìcum Óilienf. St^phanum Pfacncftinutn , Incmariira Tufculanum, Se 
Gs^rardiiin Cancellarimn Rom.. Curiz . Num. 3. 
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. l’autorità. Siete <voi [a] che conjigliate a Jimili ec~ 

ce ffi ; gran mera'viglia fe ciò fi facefie fenza ’vojlreu 
fapHta ma è ancora maggior miracolo fe fi fa a ’VO'- 
Jlra perfuafione, perchè^ confighar cofe tali è un for- 
mare apertamente fcifma ^ refijlere a Dio ^ ajfoggettire 
la Chiefa, e ridurre in nuo'va fervitù l' Ecclefiajlica 
libertà . Se Dio ha per anche qualche fedele fe 'v‘ è 
ancora qualche Figlio della Cbiefa fi opporrà pel me- 
- ^lio , che poffibil gli fia qual muro per difendere IcL. 

Cafa del Signore ; Perché fe 'voi JlejJt defiderate la 
■ pace come potete , non dico mifchiar'vi in qiiefie impre- 
fe ; ma ajjìfiere a fi catti've rtfoliizioni , delle quali 
quanto 'verrà concbiufo non s'imputerà già ad altri 
eh' a 'voi ^ che fiete a'V'vanzati in età e che a'vetc^ 
XXVIII. efperienza. 

. . I Superiori de’ Cappuccini Miilìonar; all’ Indie 

i^clppuc'lni" volendo zanzare un fi giullo rimprovero mai liuii- 
hanno fempre no tralafciata cos’ alcuna per elortargli ad ubbi- 
efatta al Vicatio di G. C. ad una intiera.. 
nJjrinticZ fommiflìone a Decreti della S. Sede, e ad una fer- 
ubhidienia, e mezza Icmprc uguale negli aflalti che hanno do- 
foftenere dalla parte de’difubbidienti , e de ri- 
s.stde-.Quejii belli a quelta Suprema Autorità : ma di tutti i Su- 
Mifionurj non periori , che abbiano compiuto ad un sì elTenziale 
maneato"!^‘ dovere, niuno l’ha compiuto con più zelo, e mag- 
gio- 

( a ) An WS conjuUtit taìia , mirum vaiti fi cantra vcflrum confili., 
um fiunt hoc , miruin magis ó* inalum , fi ve fico Con/iUo fasti : Etcnis» 
confulere talia , masiifej}} tchifma fahricare efl , Deo refijlere , Ecclrfiasn 
ancillare, (Sy novam in fcrvitutem , Ecclefiajlicam redigere liherlalcm . 
Si qieis Dei fidclit , fi quit Eeclefia filiut efl , prufedì flabil (iy opponrt 
fie quoa i poterit tnurussi prò domo Dei s nam (iy vot ipfi , fi pacem de. 
Jiiieralis Eetlrfix-\ ficai oportet filiot paci/ , quomoio , non aicam , tra. 
(latit ea , feJ vel interejlis confiliit tam maìignit ; qnidquid enim ma- 
li fecerit , meriti Canfiliariit Senibut imputabisar . Epift. ad Jo(T. Epi- 
feop. fucIT. nuin: 5. 
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giore attenzione, con più forza, e grandezza d’ani- 
mo che quegli che rapprefenta a giorni noftri 
nella Corte di Roma l’Ordine de Cappuccini in_. 
qualità di Procuratore, e CommilTario Generale. La 
feguente Lettera che ha indrizzata a quelli dell’In- 
die n’è una prouva delle più convincenti. 


Reverendis in Chrifto Patribus F. Cuftodi, ac 
Miflìonariis noftris , in Plaga Malabarenfi 
in Indiis Orientalibus. 

Sfdutem pi ur imam in Domino . 

NOS F. SIGISMUNDUS A FERRARIA 
Totius Ordinis Minorum S. Francifci Capucinorun» 
Procurator in Curia Romana , & CommilTarius 
Generalis . 

V BJlrat perle gimus Litteras , Jì've hoc currenti ^ aut 
elapfo anno, ad Reverendi fs. Patrem Generalem , 
prafentem , d?* prateritum tranfmijfas , deinde ah eifdem 
ad N.0S mandatas , Per 'veTJra monita,, unum duplica- 
tum 'videtur deperditum: illud fcilicét^ qtiod tres ^ mel 
cjuatuor muramenti a 'vobir praftiti formular include- 
hat : 'verum perditio h<tc nihil irterefl : in quantumL. 
Nobis conjl-at ^ de juramentir a 'vohir omnihur, in plaga 
Malabarenfi collaborancibur ^ exbibitir^ fiixta SanElifs. 
D. D. No/lri Clementi! XII. fraceptum ; illa ad San- 
lium Officium detulimut , ihique offer'vantur , ficut isf 
in noftris Arbi'oiis , fecundum ejufdem Summi Pontifi- 
ci! mentem, 

Intelleximu! per Reverenda Paternitatis tua , 
aliorumque Commi jfionariorum relationes , plurihus in^ 

Epi- 
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Eftjlolh datai., qiiomodo laudahilìter , è* prudentiffimè 
apid lllnjlrijfimum , Kerveretidtfflmum D. Meliapu- 
reafem Epfcopum , Loci Ordinarium prò puhllcationc^ 
Decreti moderati faciendà , egifli^ : Id SanBét 

Sedi , (b* Sacra Congre gattoni ejl liquide notum , Ì!f 
qttidem alia, qua Benedici XIV. felici ter, àp dì'oinìtks 
regvantis apprimè Vajloralem commo<vent follicitudinem : 
linde ulteriora , & malora inpoflerùm f/ent fperanda re- 
media ; ài fort affli eadem , qua prò Mifftonthui Cbinen- 
filmi nuperritnè adhibuit : ut in Bulla ad rvoi tranfmit- 
tenda njidebitii ; T unc gaudium 'veflrum , ài nojlrum^ 
in Chriflo erit plenum . 

Interea, Fratrei mei dileBiffhni , flahilei e dote, 
ài immohiles : ahundantei in opere Domini femper : 
fcientei, quod labor niefler non efl inanii in Domino, 
neque apud banc Sandam Sedem : Vigilate , fiate in 
fide , rviriliter agite , Ò" confortamhii , (ed omnia iu-> 
ebaritate fiant , ne jEmuli nibil juflè baheant dicere 
ad'verfui niot , 

Gaudemus autem , in prafentia R. P. Norherti 
Commtffarii njeflri, Romam, ex (pedali Sacra Congre- 
gationit mandato, advocati: quoniam id , quod nodi, 
ài niobii deerat , fupplet . Refecit enìm ài meum (p*ri- 
tum, & rvefram ornai cum conatu fuflinuit caufam , 
in'viBoque animo illam pro(equitur , nequtdem dumtaxat 
efl <veflra , fed (b* totiui Ecclefìa . 

Cognofcite ergo diBum R. P, Norbertum •veflra- 
rum Mtfftonum Malahartnfìum , Procuratorem , authori- 

tate Jìpoflolicù cotiBìtutiem, fìcut ài noi: ut laho- 

ret tum ad fUi neeflrum circa Malaharium Parocbiam 
demonllrandum, tum ad 'veflram erga Sanila Sedit De- 
creta, ài Pracepta, ohedientiam ab Aduerfariìt rvìndi- 
candam ; primum fcrlptis claris , rvalidifque rationihus 
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proba’vit; utque fecuriùs hac lìs tam antiqua tandem 
decidatur ^ typif fna manda'vit /cripta . 

Secundum 'vero intentarne quod majoris ponderi s e fi 
apud hanc SanElam Sedem^ pari modo tueri conabitur . 
Liquet nobit omnibus , quod prò utrdque caufd ^ jam 
multum in/uda'verit , multumque impender it , quod 
pojl-bàc alias maximas jit faÈlurus impenfas. 

Rogamus 'vos omnes ^ charijjtmi Fratres in ChriJlOy 
Ut aud/atis eum , qui noEle , ac die laborat prò fvobis : 
qui annuntiat fidem^ & cbaritatem 'vejlram : qui monet 
•vos per alias fcripturas magis prolixas^ fecundùm id^ 
quod ipjt pracipitur e aut congruum •videtur : ut habea~ 
tis illum abundantius in charitate propter opus illius, 

Semper quod bonum ejl feflamini : omnia autenL. 
probate ; ab omni fpecie mali abjlinete : Fidelis ejl Deus , 
per quem •votati ejlis in focietatem Filii ejus Je fu Chri~ 
Jli Domini noHri , prò quo & pattmini , ut digni ha- 
' he amini in Regno Dei. 

Nos ipji in 'vobis gloriamur in Ecclejìis Deiy prò 
•patientia •veflra , cb* fide , in omnibus perfecutionibns 
tribulationihus , quas fufiinetis : Speciofi equidenu. 
flint pedes E'vangeliz.antium pacem , E'vangehzantium 
bona ; etfi non Jit opis 'veflrg , ut omnes obediant E- 
•vangelioe nec Summi Fajloris audiant •vocem ; memo- 
res ejlote •verborum Altijfimi : Tota die expandi ma- 
nus meas ad Fopulum non credentem , contradicen- 
tem : non eH apud Deum difiinElio Judaie Oraci; 
nam idem Dominus omnium ^ in omnes ^ qui in'vocant 
illum . 

Obfecro itaque Fratres per mifericordiam Dei j 
ut dignè ambuletis •vocationee qua •votati ejlis ^ & fe- 
cundum id , quod a Suprema Votejlate •vobis ejl man- 
dar um : donec in umtatem fidei ist dottrina occurrant 

Tom. II. R r omnes. 
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om'te!. Nttm qui rejiflunt ptejlatii Aternitm Jtbimet’* 
ipjts acquiru’tt da nnatìonem . 

N.VI Jitis Jìiut plurimi adulterantes nìerhum Dei, 
fcriptum^ aut tradttum ; fed ex Jìncerìtate , ^ed ex 
Deo y coram Dea, in Chrijlo loquimini ^ Ì£f predicate » 
Ad j uro <vot per Domittum, qui Sanguine fuo redemic 
orane t: ut legatur Epijlola nojira hac ^ omnibnt Com-» 
mijftonariis 'veftris , in niinea magni V atris-familias 
collaborantibus . 

Confidite , autem in noJlra follicitudine ; Érimus 
femper impigri, omnemque diligentiam abbibebimui , uC 
Adjutores prafertim in Mintjierio E<vangelico inpoSìe- 
rum babeatit , juxtà 'vejlras pojlulationes , nobis enixè 
Jtgnificatas , evefirumque dejìderium multoties fcriptis 
manifejlatum . 

Intereà fine intermifftone orate , ut gratta SanEH 
Spiritai dignetur nos illuminare ad No'vi T e ft amenti 
dtgnos Miniftros feligendot , (b* ad meffem magni Dei 
rvejìris curii reliElam mittendoi ; ut par iter Detti patir 
conter at Satanam errar ii, & difeordia, fub pedibui 've^ 
Jlrit rvelociter . Gratin Domini nojlri Jefu Cbrijli Jit^ 
nìobifcum in omnibui temporibui , Valete, 

Datum Roma 12. Septembrii 1742. 

Reverendi in Chrijlo PP, 


Vefler Hum, Serv, 

F. SigiTmundus qui fupra • 


Fine, della Seconda Parte. 
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